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AL  MOLTO  ILLVSTRE,’ 

E MOLTO  REVERENDO  PADRE 

FRA  VIRGILIO 

QVAGLIERO  DA  CAPOA, 

Prouinciale  de*  Minimi  in  Terr 
di  Lauoro. 

R O P P O gran  felicità  fra  tanto, 
che  confcguì  dal  Cielo, gode  hoggi 
la  Cita , c Regno  di  Napoli,  Molto 
llluftre,e  Molto  Reuerendo  Padre, 
con  le  grandezze  del  gloriofo  S. 
Francefco  di  Paola  Patriarca*  il 
quale  con  gli  * altri , che  s acquetarono  gloria  nel 
Cielo  Empireo,  è così  caro  per  leminente  fantità 
alla  Maeftà  di  Dio,  c’hà  voluto  che  non  folo  fra  gli 
Angeli,  c gli  altri  Santi  fiano  lucidiflìmi  gli  fplen- 
dori  fuoij  ma  che  tutto  il  gran  giro  di  queiVOrbo 
habitato  fentiflc  confolatione  da  gli  ardenti  lumi 
dcllammir abile  carità, ch’egli  in  mezzo  al  petto 
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portò,  mentre  vifle , (colpita  con  indorati  (calpelli 
di  fantità  pura,  di  miracoli  eccellici  prerogatiuo 
incftimabili;  c dopo  morte  con  l'iftefla  accenderò  i 
cori  de  gli  homini  alla  (ua  diuotione,e'l  mòdo  tut- 
to  fi  (li mafie  felieiflìmo , che  fù  partecipe  di  tanto 
teforo  così  pregiato,  ammirato,  honorato , che  in, 
ogni  regione,  in  ogni  clima,  in  tutte  le  Prouincie-i 
della  Terra,  con  voti,  con  preghiere,  con  Tempi), 
con  continue  voci  d’acclamationc,  e di  riuerenza-, 
il  fuo  fantiflimo  nome  fi  honora.Tutto  nacque,co- 
mc  da  feconda  radice,  da  quella  baflìllìma  humil- 
' ta,per  la  quale  (limandoli  viliflimo,e  minimo  del- 
le creature, fù  tanto  altamétc  follcuato  fopra’l  mon- 
do,chc  calcola  terra,pafsò  le  nubi, e foruolò  alla  pa- 
tria celeflc,con  quefta  maggi oraza  d'eflercosì  gran 
Santo , e d’efler  Padre  di  vna  sì  nobile , & illultre-» 
Religione , c’hà  (èco  tanti  valorofì  Commilitoni. 
Beata  lei, che  milita  fotto  così  generofo  Campione, 
c nella  quale  lo  flendardo  (piegarono  con  tanto  va- 
lore , e con  tanta  prudenza  1 (uoi  Generali  -,  come-» 
hoggi  il  Padre  Fra  Francefco  da  Longobardi,  che-» 
per  le  lue  virtù,  Se  integrità  di  vita  è (tato  eletto  a-, 
quello  carico  dal  Sommo  Pontefice  Vrbano  V1IL 
Beata  Napoli,che  con  tato  de(iderio,&:  applaufò  hà 
con  tutti  i modi,  con  tutte  le  volontà,  con  ogni  af- 
fetto procurato  daggrcgarlo  c6  gli  altri  Santi  Pro- 
tettori alla  fua  padronanza  i (ìcura  che  ancorché^' 
fuflc  naue  trauagliatiflima  in  crudeli  tcpelle  d'ac- 
cidenti 


adenti  humani,non  potrà  mai  perire-,  mentre  que- 
llo bcatiifimo  Santo  co  gli  altri  Sanci  Padroni  tie- 
ne la  protettrice  mano  al  luo  timone . Inlorgano 
pure  venti  contrari). , mouanfi  furiole  procelle, mi- 
naccino (cogli , che  col  configlio  coraggio!©  di  S. 
Francefco  di  Paola,scpre  la  bulTola  mirarà  all’adiu- 
trice,&  amica  Tramontana  delle  gratie  diuine*  sc- 
prc  li  fard  torre  di  Faro  a guidarla  nel  porto;  lem- 
pre  fer millìma  ancora  a (ottenerla  fodiifima,& im- 
mobile cótro  gli  empiti  di  fortuna.  £ beata  nel  no- 
ftro  modo  di  parlare  ftimarò  V.P.M.R.  che  nelle-» 
publiche  con(òlationi,nelle  grandezze  del  Santilsi- 
mo  Padre  ha  potuto  haucr  cosi  gran  parte  ritroua- 
dofi  Correttore  nel  Conuento  di  S.Luigi,e  col  luo 
Polito  valore , & accuratezza  fece  porre  in  ordine-» 
quel  luntuofo  apparato  nella  fua  Chieia,  (olcmzan- 
dofi  la  gloriola  Trallatione  della  lua  Reliquia , e-» 
Statua  d’argento  da  S.Luigi  al  Domo,  come  anche 
fece  poi  neirAnniuerfario,elTendo  già  Prouinciale. 
Non  parlo  di  me,che  leruidor  della  Religione, nel- 
la quale  ho  vn  caro  pegno , eh  e Fra  Timoteo  mio 
figlio , per  far  che  di  tante  cofc , e tanto  nobili  oc- 
corfe  in  quella  Padronanza, c neirAnniucrlàrio, re- 
di memoria  al  mondo , e fi  conferui  nelle. (lampe , 
così  comandatomi  dal  Rcuercndifsimo  Padre  Ge- 
nerale, c da  V.  P.  M.  R.  e così  dettandomi  l’obligo, 
ch’io  tengo  a S.  Francelco  di  Paola  Padre  della  mia 
Patria,  mio  particolar  Protettore;  hò  voluto  a tante 
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mie  fatiche  fatte  in  tanti  Iibri,aggiungerequeft’vna 
di  raccorre,&  vnire  infieme  quefta  religiola  mate- 
ria,non  in  fiori  di  polito,  & eloquente  dilcorlo,  che 
icariane  debole  farebbe  ogni  lena  di  facondia.men- 
tre  s’honora  vn  tanto  Patriarca,  ma  di  humilifsima 
diuotione  ,con  la  quale  tutti  conofceranno , quan- 
to in  ogni  tempo  fono  fiato  offeruator  della  fantità 
di  S.  Francefco , e quanto  fono  gran  feruidore  di 
V.  P.  M.  R.  e le  fingolari  qualità  ch’ella  hà  lempre 
dimofirato  in  tutte  le  lue  attioni , come  la  pietà , c 
dottrina  nel  predicar  la  parola  di  Dio,la  prudenza» 
e vigilàza  nel  gouerno  de  i Corrcttorati  nclli  Con- 
uenti  di  Napoli , & altri  della  fua  Prouincia  ; e nel 
carico  di  Diffinitore,  di  Collega  Prouinciale,  e Vi- 
cario Prouinciale  più  volte,  e di  Prouinciale  c'hora 
tiene,&  hà  tenuto  vn’altra  volta  gli  anni  a dietro;  e 
lempre  con  molta  fua  gloria, con  beneficio, & vtilc 
de’  Monifteri , co’l  mantenere  i ftudij  con  decoro 
grande,  con  honorare  i virtuofi,  e con  compimen- 
to di  lòdisfattione  vniuerlàle,  m’jnuitano  a così  ge- 
nerofa  attione,  e mi  Ipronano  a farli  vn  prelènte  di 
quelli  lcritti,come  fò  d’humilifsimo  animo  al  San- 
to, &alla  H eligion  de’Minimi.Degnifi  di  riceuet  e il 
dono,  & aggradirlo,  come  ch’efca  di  mano  d’affet- 
tionati/simo  di  lei.  Napoli  il  dì  z 3 .di  Marzo  1631. 

Di  V.P.M.llluftre,e  M.Reuerenda 

Affettionatilsimo  Seruidore 

Giulio  Cefare  Capaccio . 
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DESCRITTIONE 


DELLA  PADRONANZA 


DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 
NELLA  CITA' DI  NAPOLI. 


Y;3  cJ 


A fideliftma  y et  inclita  Cita  di  'Na- 
poli fiù  Jempre  tra  le  più  famofe  di 
Europa  annoverata  , e celebrata: 
per  il  fielicijfimo  cielo , fitto' l quale fi 
da  i Greci  di  Calcide  edificata  , che 
m ||a  m gli  hi 3 dato  aria  falubre,  marefirtile, 

cotti  copioni  di  tutte  le  qualità  di  fi  ulti-,  per  il  filo  rumuer  - 
falmente  il  più  pregiato  di  quanti  fine  riseggono  f oprala 
ttrray  abbondante  di  tutte  le  cofi , che  fi p fieno  difidcrare  per 
lo  mantenimento  del  rviuere  humano  : di  ricchezze  > di  ba- 
tteri, non  invidia  d cita  , chefaccia  prefittone  di  argento,  e 
di  oro:  di  Jopellettile,  arazzerle , drappi  di  fitta, e d' ogni  altra 

A forte, 


i 


j Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

forte , e lauori  di  qualfiuoglia  genere , fi  agguaglia  à Su  fa 
di  Ver  fa , et  à 'Damafio  di  Siria  : di  pietre  pretiofe , dia- 
manti,fmer  aldi,  rubini,  et  altre  gioie,  ha  tanta  copia,  che 
pare, che  tutti  i mercanti  di  Goa,ò  di  ‘Bengala  non  ne  pojfa - 
no  mettere  infeme  tanti , e che  l'Or  iente  non  pojfa  produrne 
maggior  numero  : arricchita  di  nobiltà , che  à ejualfuoglia 
altra  fi  pareggia:  colma  di  h abitatori , che  trapalano  il  nu- 
mero di  trecento  cinquanta  mila,  con  tanti  illuflrijfìmi  Ba- 
roni, r. Principi , e Signori , che  i 2fè,  egli  Imper adori  hanno 
•voluto  fauorire,e  premiare  con  titoli,  dignità,  feudi,  Pr  eia  • 
ture  j in  modo,  che  r vi  f f vede  la  gloria  di  eminenti Caua- 
lieri  ; nome  che  con  particolare  prerogatiua  fi  attribuifce  a 
Signori  ‘Napolitani  : per  gli  Studij , et  eccellenza  delle  let- 
tere, che  in  tutte  le  difcipline  *vi  forifcono , celebre , et  illu- 
Sire  -,  e per  infinite  altre  cagioni  commendata  , et  am- 
mirata . 

Mac<viepiù  ammirabili  per  la  Religione  Crifliana » 
che  con  tanta  Jua gloria  in  ejfa  riluce  -,  nella  quale  con  [in- 
goiar prerogatiua  , e prima  di  ogni  altra  cttà  dell  Euro- 
pa, fu  ammaefìrata  dal  Principe  de  gli  A po fi  oli  S.  Vieti  o , 
il  quale  nel  nono  anno  dopo  l’csfjcenfione  di  Giesù  Chrifìo , 
• venendo  da  Antiochia , oue  era  dimorato  per  [palio  di  fet- 
te anni,  per  andare  in  2(oma  , e trasferir  ut  la  fua  Canta 
eatredale  fedia,e  fìabiltruelaper  tutti  li  fuoi  fucccjjori , con  i 
fantifiimi  documenti,  e col  [pargerui  il  propr  io  [angue-,  pajsò 
per  Napoli, e <vi  conuertì  à Chrifìo ,.  e battezzò  infinite  per. 
font  „ e prima  d'ogni  altra , Santa  Candida  della  nobilijfi - 
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ma  famìglia  francacela-,  come  dicono  comunemente  j prc- 
fago  della  futura  perpetua  candidezza  della  Cnftiana  Fe- 
de de'  Napolitani } ( che  incorrottatmcrcè  del  Cielo, confer- 
nano  per  tanti  fecolt , ) e dopo  lei  il [amo  secchio  Afpreno 

nobilijfmo  della  prò  fapia  Sicola , con  quel  celebre  miracolo 

del  fuo  bafìone^cheglt  mandò  per  detta  Santa  j al  quale  ap- 
poggiandof,  diuenne  fubtto  faro  dell' infermità  » che  aventi 
anni  l'haueua  trauagliato  giacente  in  letto  j e l'ordinò , e 
creò  Fejcouo  di  Napoli  j le  njoci,  et  infruorate  orationi  del 
quale , hoggi  ancora  rifonano  dentro  quella  fua  partlcolar 
grotti  ce  Ila , prejjo  al  feggio  di  Porto  ; che  con  gran  dtuotionc 
da'  TSfapolttani  fi  honora  nel  giorno  della  fua  fila  alti  tre 
di  Sgotto  i onde  può  Napoli  più  di  tutte  le  cita  del  en- 
fiane fimo  glorio  fa  andar ftne  > perche  il  Principe  del  Colle- 
gio Apoflolico  hauendoui  J labilità  la  Fede  fi  degnò  farla 
prima  2(oma  , e la  benediffe,e f condò  cd  celebrar  ut  la fan - 
tijfivta  Aieffa}miniflrandogli  fanto  Afpreno, in  prefenza  di 
Santa  £andida,e  del  popolo  nouellamcnte  battezzatole  fat- 
to crifìiano , nel  loco  anticamente  dedicato  ad  Apollo , e da 
lui  confecrato  j che  dopo  da  quefìa  attione  acquifò  il  nome 
di  Ara  Petri  ; e dal  'volgo  detto  S . Pietro  ad  Ara  -,  e me- 
ritamente her editato  da  gli  honoratijfmi , e 'Virtuof’Fa- 
dri  Canonici  Lateranenfi>che  *vi  hanno  fabricato  quel  bel- 
lijfimo  tsbf  onifero. 

E nel  colmo  di  queffa  felicità  la/ciando  i riti , e coflumi 
etnici  y che  i Cjreci  fùoi  edificatori  nj  introdurrò , giunfe  à 
tanta  gradi  zza  di  pietà  , e religione  cri  f tana, che  in  tutte  le 
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occorrenze, con  heroiche  attieni  fi  dimofìrò  pronta  in  difenda 
re, e mantenere  la  riputatone,  e maefìà  della  Chiefa  Apo- 
fi  ohe  a , et  in  ff  urgere  tl [angue  in  fuo  feruitio-,  come  in  par- 
ticolare fece  , <~utuendo  Leone  Quarto  ‘'Pontefice  j quando.  li 
6. Napolitani  la  liberarono  dalla  rabbia  de’  Saraceni, i qua  • 
U non  bramauano  altro , che  dopo  hauere  rouinata  Italia, 
svoler  bruciare  Ttyma  -,  et  tffi  con  tanto  ardire  con  loro  ar- 
matagli addarono  incontro  nella  filagna  'Rimana,  e gli 
svinfero, mandandogli  à fil  di  fjiada-, conferà  indo  con  efem- 
fdare  anione  l'fòonore  del  Pontefice, e della  Chiefa,  che  perciò- 
meri  taluno  tl  titolo  di  difenfor!  di  quella. 

E jempre  non  ha  attefo  ad  altro , che  al  culto  della  reli- 
gione,con  edi f care  Ch'tefè , tnfìltuire  (afe  dì  7{fligìoft,fabri- 
care  tSWonifleri  di  Reltgiofc,  ergere  Hosfeda.lt,  Conjerua- 
torij  dt  pouert  fanciulli , svecchi , di  -vergini , 'vedoue 
malmarìtate , meretrici pentite  j e tutti  folto  il  nome  della 
glorioftffima  Vergine , e d'altri  Santi-,  e Sante  di  Dìo*  col 

• mantenergli  con  ordinarie , et  abbondata  tifine  limofme,  con 
ricche  rendite, con  nobili, et  ampie  p offe  fio  ni. 

Chi  potrà  mai  narrare  le  dimoiìratiom  della  palifica  di- 
uotione  de' 4 Napolitani.in  tanti  modiinfìno  ad  hoggi  dim- 
firata , e palefata  ? Chi  in  poche  carte  [piegare  la  loro f pi- 
ttai diuotione  nell' adorare  , et  in  noe  are  lineati  fimo.  V er- 
gine -JM  aria  , il  fuo  fantiffitno  Figliolo,  e tutti  gli  altri. 
Sdii, e ‘Beati  del  fido  ? e nel  nutrire, c ^venerare  i loro  corpi , 
e reli  quiefeonojeendo,  che  quelli  furono  tèpij  dello  Spirito f an- 
ioni if  tomenti  de  ih  loro  rvirtuofe,bcroiche,(  mirabili  annuii. 

'■  ..  V Bafh, 
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Vaili  in  fegno  di  ciò  il  'vedere  per  tutti  i loro  fa  cri  T cm- 
pij , c Cappelle , in  ogni  tempo , e giornalmente  la  frequenza 
grande , continua , e ttraordinarta  di  homini,  e di  donne  di 
ogni  età, tanto  di  Signori  titolati, e Caualieri,  quanto  del  po  • 
polo-, il  numero  infinito  delle  loro  mc(Je,che  vi  fi  celebrano,  le 
candele, le  torce, i voti, e le  lampade  d'argento,  come  per  tro- 
feo intorno  alle  [aerate  ! magmi  -,  i parati , le  tape  zz.cn  e , et 
altri  ornamenti, e cofe  di  mìrabìl  laiioro,  e di  gran  prezzo  ; i 
va  fi  di  oro,  e le  gioie , che  d pii  occhi  di  tutti  fi  dtmofìrano, 
e che  efprimonogli adempiti  defidcrij  , c le  dimande  ottenute 
da  Dio, abbondanti  filmo  dona  tir  e, e difpenfatorc  d’ ogni  per- 
fetto bene,  per  mezzo  dimoiti  Santi  intere  efori  te  della  Bea - 
tijjìma  V ergine  -,  la  quale  ( ejjendo  con  particolare  , e conti- 
nua riuerenza  honorata  in  mille  modi , et  in  ogni  cantone- 
delia  cità  erette  cappelle  in  honore  dì  lei , col  concorfo  or - 
dinarto  di  perfine  d'ogni  fifeo , e qualità  , che  cantano  le  Jue 
lodi  non  manca  mai  ottenere  , et  impetrar t fuori , egra- 
tie  in  grandi  filmo  beneficio  di  chi  à lei  con  tutto  il  core  fi  de- 
dica^ raccomanda  -,  delche  l'euidenza  è molto  chiara  , e di 
efaperaftoue  non  hà  b'tfogno. 

feendono  anco  chiara  tejhmonianz*  della  diuotione  de' 
Tfapolttani  verfo  quejlì , il  portare  le  loro  diuife  tndofjò ,, 
l’ afien€r  fi  da  cibi  in  certi  giorni  ad'efiiconfecratr,il  digiuna- 
re udii  giorni  precedenti  le  loro  fette,  c guardare  quettc,  an- 
corché non  comandate-,  il  felennizjtre  multe-  loro  frfiiuttà 
con  pttblici,e  J un  tuo  fi  apparati, con  folenm  procefiitni  di  Pre- 
ti ficolari , e di  fifd'giofì  j accompagnate  con  tante  diuerfìtd 
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di  m tifiche dt  voci, e di  varij [onori ìflr  omenti, (he  rappre- 
ndano in  terra  il  par  adì  [ó-,  e con  numero  cefi  grande  di  lu- 
mi,che  [cm brano  r vn  luctdiffimo firmamento . Oltre  a ciò 
il  vi  fi  tare  f/ofpedalt,  e mimfirare  àgli  infermi  con  carità 
grande  ( atto  pio  , che  fifa  non  foto  da  citadint  qualifica  - 
ti,  ma  itiandto  da’  Caualicri , e Principi,  e 'Trine ipeffe  à 
proprie  [he  (e, con  e di  fattone, e marauiglta  infume  di  chiun- 
que gli  '-vede-,  ) l’ojfer uare  delle  regole , e precetti  per  adem  - 
pire  tutte  l opere  di  mtfèricordia. 

La  onde  venuta  in  cogitinone  di  quel  che  •vale,  e può 
con  l’offcruanzjx  della  Crtfttana  Religione  ,la  tutela  de'  Sà- 
ti  Protettori, che  la  difèndono, e ct*(ìodi[cono -,  caminando per 
quella  trace  ia  , di  liberò  di  fottometterfì  in  ogni  tempo  alla 
protettione  de  i Santi  nAuuocaù,  e di  honorare , et  inuocare 
alcuni  con  titolo  di  proprij  Padroni,  e Protettori  j e quefìt fu- 
rono negli  anni  à dietro ,il gloriojo  martire  S. Gennaro  Z/e- 
feouo  di  ‘Benaifnto,  e Caualiere  Napolitano  -,  il  mentouato 
S'Afprcno,  e quattro  altri Juoi fanttfftmi  'Uefcout,Atana- 
fio,  E ufibio,  Agrippino, Seuero,e  [àuto  Agnello  Abbate,  tutti 
nobili  fuoi  compatrioti  ; et  alcuni  anni  fono  •vi  aggiunje  S. 
T omafo  Angelico  Dottore,  e lume  di janta  Chic  [a,  dell'tllu- 
flrtffima  famiglia  de’  Conti  d’equino , gloria  dell'Ordine 
Domenicano, e di  quefìa  Jua  Patria ; e nel  mille  feicento  ve- 
ticin  qtie  aggregò  a quelli  il  Teato  Andrea  Auelhno  da  Ca- 
lerò nouo  della  Protiincia  di  Taf  beata, ornamento  de’  Pa- 
dri Cherici  Regolari,  detti  i Teatini  \ per  la  Teatif  catione 
del  quale  s'era  la  diuota  cita  efficacemente  adoperata  con 
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il fomrtio  ^Pontefice  'Urbano  Ottano  -,  il  'Beato  Giacomo  da 
Monte  Tirandone  della  Marca  d' Ancona , dottiamo,  e zs- 
lantijfimo predicatore  de  Frati  Minori  Zoccolanti , ^ve- 
ro imitatore  del  [uoferafico  Fondatore , e S. Patricia  ver- 
pinete  Monaca , dell' imperiai  [angue  di  Coflantino  il  Ma - 
gno-,  li  corpi  detti  quali  tutti  le  conferua  Napoli  in  diuerfe 
Chie[e,ma  di  S.Tomafo  vn  folo  braccio, poiché  il  corpo  fi  ri - 
ueri/ce  in  Tolofa  > e di  tutti  quefli  hanno  fritto  [ufficiente* 
mente  varij  ^Autori. 

E nett'ifteffo  tempo  confederando  la  rtligiofffima  cita 
i meriti  del glor lofi  Patriarca  S.  Francefio  di  Paola  Fon- 
datore dell'Ordine  de  Minimi  [Sàio  così  celebre  nella  Chic • 
fa  di  Dio, e di  tanta  diuotioru  d queflo  2{egno  , et  in  parti- 
colare à Napoli , che  in  ogni  tempo  con  'voti,  con  preghiere , e 
con  proceffioni,anco  di  donne  vergini,  con  li  capelli  difctoltùe 
con  i piedi  nudi  per  terra  fi  è moflrata  riuerente , et  o/Jequio- 
fa  nelle  fue  Chtefe  -,  e l'hà  efterimentatofempr  e per  fuo  be- 
nefattore ) s'auuidde  detta  nota  grande  c'haurebbe  tncorfa 
d' ingratitudine , fi  coni'  ifìeffo  titolo  di  Padrone  non  ìha - 
uefie  honorato  -,  e fe  bene  il  fanto  corpo  di  lui  fi  riposò  mila 
Cita  di  Turfi  in  Francia , dout  l'anima  j anta  pafiò  alla 
gloria  del  Cielo -,  ne  gode  ella  nondimeno  molti  pretiofi,  e /acri 
pegni-, come  vna  fpma  del  dorjo,vna  vejle  di  panno  ruui  - 
do  di  color  biggio,  che  egli  portaua  sù  le  nude  carni  ,per  rive- 
renza di  S. Francefio  dìAfctfi  -,  il  fuo  cingolo  di  lana  , ilfuo 
berettino  di  panno,  dal  contatto  del  quale  ricevono  gli  infer - j| 
mi  [aiutiferi, e miracolofi  effetti,  con  dir  fi  l'antifona, e l ora- 
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tione  proprie  di  lui/  tutti  fi  con feruano  dentro  d pretiofi  ua- 
fi  d'argento  nella  Cbtefa  di  S Luigi,  come  anco  un  beretti- 
no  riposto  nel  reliquiario  di  S.  Maria  della  Stella  dcll'tfìef 
Jo  Ordine , et  <r >n  cappuccio  , che  fi  con/erua  dal f gnor  An - 
niballo  Macedonio  Caualtere  del  Jeggio  di  Porto  -,  del  quale 
Ji r veggono  anco  tniracoloje  grane,  mette  do  fi  da  un  Sacer- 
dote ( opra  le  done,  che  ( latino  in  parto, dicendo  l'or  ottone  , et 
antifona  del  Santo i onde  pigliò  proponimento  di  annoi* erar- 
io con  gli  altri  Santi  Padroni, e Protettori . 

Et  in  quello  mentre  occorrendo  molte  calamità , che  fo- 
gliano apportare  gli  euenti  dille  coje -,  e tutta  uta  il  morbo  pe- 
fhlentiale,  cominciato  in  Palermo  due  anni  prima , fidila- 
taua  per  tutto  il  F<gno  di  Sicilia>con  pericolo  di  attaccar fi  à 
quefìo  per  la  uicmanzA  -,  e la  fiamma  de  Frana (ì  uf- 
cita  con  empito  grande  di  qua  da  i monti  andaua  credendo» 
temeua  'Napoli  anche  ella  i fouraflanti  mali/na  ricordate- 
dofì  della  promeffa  , che  S.  Francejco , nel fuo  paffaggio  in 
Francia , doue  andaua  chiamato  dal  CnflianiJJimo  Rè 
Ludouico  V ndecimc,  fece  al  Rè  Ferdinando  Primo  d'Ara- 
gona,d'eJ]ìrftmpre  ( come  eJSomgenocihiato  lo  pregò  ) Ora- 
tore appreffo  la  Diuina  Maeflà,per  la falute  di  lui ,e  del  Fre- 
gna tutto,  s' auuiuò  in  lei  il difìdeno  di  eleggerlo  quanto pritpa 
per  Tadrone, e Tutelare,  portando  ferma  finanza  ài  poter 
fchernirt  ogni  colpo  di  auuerfità  con  la  protettiont di  un  ta- 
to hìtercejfore  -,  e cominciarono  gli  ordini  dille  cinque  Piaz- 
ze nobili, e la  Piazza  del  fcdcltffimo  Popolo, che  xapprefenta- 
no  tutta  la  Cita , e ciò , che  da  effe  fi  conchiude  -,  pur  che  ui 
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eóhcàrrala  mangiar  j putte  -,  [àbito fi  efequifce,  à ferite  frati 
iicata  priuatamente fra  di  toro . 

Qactto  trattato,  e tutto  ciò , che  •’v'ochrfe,  fi  conchiufeì 
et  efegut  defcrtucrò  io  et  tnfieme  la  fèRtuità  , egli  Apparai 
ti , che  fi  fecero  nella  trai  lattone  della  Reliquia , e Statua 
d'argento  del  Santo , dalla  Chiefa  di  S . Luigi  al  Doma 
nella  fimo  fa  Cappella  \ che  per  le  prctiofìffime  reliquie  de ’ 
Santi }ct  in  particolare  de  i Protettori  dcttaxità,  rvi  firi^e* 
ufcono\  njttn  detta  il  T eforo.  n ' (>  «A 

Sul  principio  del  me  fé  di  Ottobre  del  mille  feiccntp 
ticinque , i Cauahen  delle  CPiazzz  nobili , con priuatecon* 
gregationi  nelli  loro  Seggi,  trattarono  di  eleggere  per. Padtfr 
ne  della  cita  S.Francefco^e  poi  atti  quindcci  deli'tfieffo  me- 
Je fi  ratinarono  in  S.Lorenzp,douc  ( conforme  concedè  Car 
lo  Secondo  d'iAngù  Re  di  T^apolt,  e prima  di  lui  Carlo 
‘Trimo  ) fogliono  trattare  cofe  Cimili ,et  altre  delpublico  \ e 
concordi  di  '■voleri  fi  ab  i (irono , che  dette  loro  prìuate  detcr - 
mtnattont,  fc  ne  atti  [afero  i Signori  fri,  e cinque  di  tutte  lo 
*1* tazze  » ( quelli  ogri  anno  in  ciafcheduna  Piazza  e/cono 
per  buffolo ,efenza  loro  ordine  efpreffo , non  poffòno  Tmirfì  i 
Caualieri  a trattar  negotij  publici , ) acciò  che  fi  potettero 
conuocare  tutti  i Cauahen, e con  publtci  trattati  conchiudcl 
ve,  e ponete  in  efecutione , quel  che  priuatamente  haueuano 
determinato , e fu  Jcrttta  quefìa  conclusone  da  Gto.Dome~ 
nico  Sim (calco  Secretarlo  dette  Diputationi,e  fottoferitta  da 
molti  Caualieri , e tra  gli  altri  dalli  feguenti  j D.  Scipione 
Spinelli  Principe  di  Cariati , D.Fabnuo  Pignatellt  Prin- 

3 cipc 


lo  Padronanza  Hi  &Érance?oMii  Paola 

cipt'diTfoia  j(jio.(jKÙomo  Coppaia  Rxincipe dediGaU 
ticchi,  G io. ‘Batti  fi  a ‘Fodertco,  D.Geroni*na  Setter  ino,  D. 
^ionzpSdnches,  E rance  fio  ^Antonia  de  Ponte , F rance - 
(co  Antonio  Mele,  Afhrgio  Agneje»  Mario  'Bologna,  Ce-, 
fare  Cjcftaldo  ».  D.  Leonardo  T occo  Denoto  di  Romania* 
« Arra . 

Furono  poco  dopo  chiamate  tutte  le  Piazze  nobili  j in. 
eiafeuna  delle. quali  fi  uiddero  (abito , congregati  a gara  i 
loro  Caualteri , et  in  ognuna  fi*  pofìo  in  confiderattone  , 
Che  ejjendo  S-Francefcd  di  Faola  un  Santo  mir acolo/a  • 
mente  nato  da  Gemton  fkrili,  per  mtercejfìoue  del  ferafi- 
co  S-Ftancejco-,  et  infno  dalli  primi  anni  cominciò  ad  efier 
•viro  ito  ita  lor e dt  Chrifìo-,  e dalla  puentta,con  l'afirezzi* 
del  uiùcre , e del  ucfhre  gareggiò  con  gli  Anaconti  -,  e già. 
tanti  anni  r inerito  con  la  frequenza  de'  miracoli  operati 
con  tanto  filendore  m beneficio  del  comune  di  quefìo  Regno 
tutto ; e di  particolari, che  fimpre  ricorrono  a gli  agiati  ( uoi j 
Uon  qucHo-tità  opera  ogni  giorno, con  euidètt fluori, egra- 
ne, che  ne  rifultano-,conucniua  in  ogni  modo,e  fi  donata  fa  • 
uc  Segnalata  dimoftr  aliene  di  ojfcruanza  , di  honore , e di 
gratitudine  uerfo  lui ; e che  opportuna  occafione  farebbe fi a * 
ht  di  palesarla  al  mondo  con  dargli  la  Padronanza  della 
(irà.  E fi  fece  un  racconto  dì  molti  flttpendt  miracoli, ch'e- 
gli operò  con  facilità  grande  mentre.utueua-,e  tra  gli  altri * 
Phautr  comandato  alla  natura , et  à gli  elementi , et  (fière 
fiato,  obbedito  -,  bora  al  fico  , che  perde  la  fua  utrtà  nella 
firnac£  ardente, oue  efiò  entrò  impauidamente per  accon- 


' Nella  .Ci ^ di  Napoli.  0Ì  i i ( 

ciarla  'Jenza  che  pur  <?<%>*  pelo  'Vtfujfi  lefo-,  taChora  al: 
? acqua,  e fi  fece  foltda  jotto  il  Juo  mantello , che  gli,  fruì  per 
barca  nel  Faro  di  Mejfma  -,  e piu  evolte  alla  terra , r tuo- 
cando  alla  vita  i morti  giacenti  ne'  fepolcri . Et  oltre  a 
que/li , annouerarono  alcune  njere  predmioni  r vaticinate 
da  lui  col  fuo  fp trito  profetico -,  et  m particolare  il  Pontificar 
to  a Cj tulio  Secondo j e la  tenuta  di  T archi  al  Regno, del- 
che  nauiio per  lettere  il  Rè  Ferdinando  Primo  d' dra- 
gona . 

E con  l' annotterò  de  miracoli  foggi  ùfero  gli  oblighi  (ira  • 
ordinar  fiche  f egli  doueuano\  e principalmente  per  la  'vit- 
toria conftguita  da  quel  gran  Gio.  Cola  Conte  d'arena. 
Capitan  Generale  per  Ferdinando.contra  detti  T archi , 
diacciandogli  dalla  Citò,  di  Otranto \ fortezza  importane 
lijfima  al  Regno  -,  fopprefapoco  tempo  prima  da  quei  ‘Bar- 
bariycome  il  Santo  haueu*  predetto,  qual  ' vittoria  fi  otte- 
nuta per  l'infiruorate  or  attoniti) egli fece ,rinchiujo per  otto 
giorni  continui  dentro  la  Jua  cella  nel  Conuento  di  Pater- 
no i et  hauendone  accurato  il  detto  Conte , ch'era  ricor fo  al 
fuo  aiuto, dando  a lui, et  a etafeheduno  de  fuoi  foldati  ' vna 
candela  benedetta ; ritornando  poi  tutti  filai,  eccetto  che  <vn 
malu aggio , che  r fiutò  il  dono  della  candela.  Per  la  libera- 
tane dalle  graui gabelle  tmpofìe  a tutto  il  Regno  dal  fida- 
to Ferdinando , il  quale  fi  mojfe  a leuarle,  rimanendo  fìu- 
pito  per  lo  miracolo  dm  fua  prefenza  fitto  dal  Santo , che  ta- 
gliando <vna  moneta  da  quelle  rifcojfi,  ne  ru{ci  fingur9  in 
fegnoych' era  J angue  di pou tri.  ‘Per  lo  profitto  fptrituale  ri  -. 
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ceuùto  dall’Ordine  di  Minimi , infatuilo  da  lui  con  noua 
Regola,  et  aggiunta  del  quarto  njoto  folenne  della  perpetua 
njita  quarefimale , agli  altri  tre  antichi  -,  il  qual  ordine  i 
flato  alle  principali  Prouincie  di  Europa , ( otte  è con  nu- 
mero grande  di  Fratte  con  molta  gloria  dt  Dio, e del  San- 
to dilatato  ) non  che  a Napoli , et  a quello  Regno,  cagione 
di  gioia,  e di  Jplendore . Per  l’etile  grande  peruenuto  alla 
cita, et  al  Regno  dalla  efemplare,  aufera,  e f anta  r vita  di 
lui-,  e dalli  Moni  fieri  edificateui  dal  Santo  fìtjjò. 

Finalmente  flrignendogli  obltghi , e le  lodi  in  poche  pa- 
role-,tutti  i Caualiet  i di  ciajcheduna  Piazza, -uniformi  di 
animo, e di  'volontà , proruppero  a dire , che  pareua  ad  ejfì 
dt  far  nulla , con  dare  la  Padronanza  della  cita,  ad<-un 
Santo  così  mir  acolo fo,  e bene  fai  t or  e ; e che  quello  rijultaua 
in  honore  , et  imortal  gloria  dt  tutti  -,  oltre  che  fi  mettauano 
in  ftcuro  dt  non  temer  mai  male  'veruno  con  la  reciproca 
ricompen/a  della  caritattua,e  'vigoro/a  protettone  del  Set- 
to 'Patriarca.  Onde  con giubilo, et  applaufo  comune,  l' bef- 
ferò per  Padrone,  e Protettore  della  cita  -,  r volendo  anche , 
chef  gli  dtjjero  tutti  gli  honori  folitt  a gli  altri  fanti  ‘Pa- 
droni , e Protettori  -,  e fu  regiflrato  quefio  decreto  nel  libro 
delle  conclufoni  de  III  figgi . 

Subito  che  l'Eletto  del  Popolo  hebbe  notiti  a di  quefìa 
publica  determinatione , non  mancò  con  ogni  piontezzft 
d'animo, e prc(ìezzjt,di  congregar ft  con  i Capitani , e Con • 
I ultori  della Jua  fedelijfima  'Piazzi-,  tutte  perfone  qualifi- 
cate,e benemerite j nel  Qonuento  di f ani  Agostino  (loco  con^ 
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ceduto  al  Popolo  da  i Rè  Aragonefi , per  trattare  i negotij 
appartenenti  al publico,  ) e con  breue , ma  grauido  giro  di 
parole , rapprefentando  loro , che  ritrouandofi  ilfèdehjfimo 
Popolo  infinitamente  obligato  a S.  Francefco  di  Paola  per 
diuerfi  rijpetti  \ come  anche  peri' infinite gratie  ricettate  da 
J)to  per  l' inter  ceffoni  di  lui  <vjuente , e dopo  la  fuapretio- 
fa  morte  j che  auuenne  nel  giorno , e nell' bora , che  morì  il 
Saluator  del  effondo  \ et  in  particolare  per  le  gratie  confò - 
guite  per  l'offèruanza  de'  digiuni , et  orationi  di  tredeci  <t>c- 
nerdì  in  honoredi  Chrifiot  e de’ [uoi  dodici  Apoftoli  infa- 
tuiti dal  Santo  mentre  r viueua  . E ritrouandofi  anche  la 
cita  opprejfa  di  calamità  -,  giudicaua  che  giuda , e J aiutar 
co/a  farebbe  fiata , di  aggregarlo  con  gli  altri  fanti  Tadgo- 
drontyC  Protettori . 

Al  che fu  rifpoflo  da  quegli  honoratijfimi  citadini,  che 
di  maggior  gloria  non  potea far  acquifio  la  cita  , che  della 
protettione  di  queflo  Santo  ; e che  quello  honore  feglt  doue- 
ua  cento  anni  prima,non fola  da  efii,  ma  dal  7{egno  tutto  ; 
e che  da  Tutelare , conofciutofempre  pronto  a beneficio  co- 
mune,e particolare 3e potente  appo  Dio ; ne  poteuano  /per are 
continuate  gratile  fauori,  non  che  ejjèrc  liberati  dalle  cala- 
mità pre/enti  j e perciò  con  inanime  con/entimento,  et  al- 
legrezza indicibile  conchifero  }che  l'eleggeuano,et  acclama- 
uano  per  Padroneye  Protettore  della  cita, con  tutte  quelle  ho - 
noreuoli prerogatiue,  che  hanno  fempre  foluto  dare  a gli  al- 
tri fanti  T utelariye  Padroni -,  c rvol/eroi  che  quefia  concia 
fione  fufie  fritta  nel  libro  de  t lot  o pubhci  decreti , 
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Et  cffendoft  fatte  quefle  concluponi  da  i Caualierl  ‘ è 
dal  Popolo , ctajcuna piazza,  tanto  le  nobili,  quanto  la  po- 
polare , eleffe,  e determinò  ifuoi  Diputati,  (come  ordina- 
riamente in  famigliami , ò altri  affari  pubici  cojlumano  » 
acciò  che  con  maggior  agevolezza , e faenza  confufione  cfe - 
guifchmo  in  nome  di  tutti  le  determtnationi  flabilite  fa 
di  loro,  ) i quali  adempiendo  le  'veci  di  tutti , doueffero  con 
pubhco , e falcnne  contratto  f pulire  detta  Padronanza  ,c 
firmarlo  con  giuramento, con  tutte  le  conditici  neceffarie  j 
e far  quanto  bifagnaff  per  tal' effetto,  e furono  quefii  qui  re- 
gi tirati  . 

Per  la  piazza  di  Nilo , D Geronimo  Carrafa  t%f ar- 
chefa di  C a fi  elio  Ve  ter  e , Cejare  Gefaaldo , D.  Sapone 
Spinello  Principe  di  Cariati , CMano  "Bologna , ’V.  Fa - 
brino  Pignatelli  Principe  di  Nota,  e Giufeppe  Milano . 

‘Ter  la  piazza  di  (apoana,  Lutto  Caracciolo , D. Leo- 
nardo T occo  De  foto  di  Romania , et  Arra  , e Fabritio 
bozzato . 

Per  la  piazza  di  Montagna , Ce  fare  [oppola , D.  Gio. 
Serio  Sanfehce,  e GtolBattifìa  Sorgente . 

Per  la  piazza  di  Porto,  D., Ferrante  Pagano, Pietro  Ve- 
nata Caualitre  dell’habito  dijanto  Giacomo, Conte  di  Jan- 
tu  eJd/aura , Gio.Fr ancefco  d Alefandro , Giacomo  Ar • 
camone , D.  Geronimo  Seuer ino , e Francefco  Antonio 
e#/  eie . .. 

Per  la  piazza  di  Porta  Nova , Gio.Giacomo  Coppola 
Cavaliere  dell  habito  di  fanto  Giacomo , e Principe  delli 

G alito. 
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gallicchì , D.Fuluio  di  C oliando  Caualiere  dell'habito  di 
Calatrdua,  e Principe  del  Colle  dì  Anchifc , DOttauio  di 
CoRanzp  Caualiere  anco  dell'habito  di  fanto  Giacomo i et 
^intubale  (fapoano . £ b w&R|g  ; 

Per  la  piazza  del  fideli  (fimo  Popolosi  Dottor  Ciò. 'Bai* 
tifi  a A piceli  a Eletto  del  Popolo ,e  Dipulato  della fita  piaz? 
za  ( bora  Regio  [onfigliero  ) il  Dottor  AgoRino  Dauid  > 
il  Dottor  Gto.  Lorenzo  AgoRa , Ferrante  dt  Ferrante 
Procuratore  della  fidehffima  piazza,  il  Dottor  Giulio  Ce » 
Jare  Per  celli  ^Giacomo  Ptnto  Maeftro  à Atti  delia  Vica- 
ria } Felice  Pignella  Prorationale  della  Regia  Camera 
della  Sommaria , Vuotare  (j lo.Ber ordino  Giuliano, Giu- 
JeppePalmtfano,  Marco  Mar  anta,  Cjio.Cjeronimo  Ma • 
giu  do , Afcanio  di  Vino , Gto.  Pietro  Àforjo  3 Sfamilo 
Manna , Francefco  Schettino , Gio.  Vincenzo  eh  Palma , 
Francefco  Marefca  » Gto.  Andrea  Baffo , e Francefco  di 
Palma . 

1 E conchifero  anche  tutte  le  piazze  , che  detti  Signori 
Diputati  nouficajjero  all' lllu fi  nfftmo  Signor  Cardinale 
Buoneompaono  Arciuefcouo , et  all' Eccellenti (fimo  Signore 
Duca  dì  Alua  Viceré, ciò  che  da  efie  era  flato  determinato 
intorno  alla  Padronanza  di  S. Francefco. 

Furono  poi  <fuet  Signori  dall'ano, e l'altro  Principe *,  et 
«nnbtdue  dimoiarono  di  fentire  particolar  contento  del - 
t'airione  fatta  in  honot  del  Santo,e  la  commendarono  fom- 
mamente  - 

Jft  il  Signor  Viceré  aggittnje , che  Napoli  etoueua  far 

erteti  a. 
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queliti  dimofìr  adone  di  gratitudine  motto  tempo  prima 
<ver(ò  a n Santo  benefattore  antico  del  Regno-,  come  ne  fa - 
ceua  teftmomanza  il  Rè  Ferdinando  Primo  d' Aragona, 
in  rvna  lettera >che  mandò  al  Santo  in  Francia  -,  ( <~vedu~. 
ta  da  fua  Eccellenza  nell  Arch.uo  delle  fritture  di  S. Lui- 
gi de  F rati  trinimi , ) nella  quale  le  dtceua  , che  per  li 
fauori,e  grati  e fatte  da  lui  al  Regno. non  loaurebbe  permej -, 
foche  fipartiff' , fé  non  fufjè  /iato  il  di fìder  io  ^ch'egli  battenti 
di  compiacere  ai  Cnfitaniffimo  Rè  Ludotnco  'Undecimo, 
che  fttmaua  come  padre  -,  e che  non  mancale  di  tener  'vi- 
tto lui}e  l Regno  tutto  mite  fue  or ationt , dalle  quali  fj>cr ciuci 
ogni  felicita.  Et  i Signori  Dputati  njpofero.che  r ingrati  a- 
uano  infinitamente  iddio  , di  hauer  conceduta  ulla  atei, 
quefta  bona  fortuna , di  hauer  potuto  fupphre  adcjfo , a quel 
che  doueuano  i loro  antenati . 

partiti  fi  dopo  da  [ita  Eccellenza,  difeor/ero  fra  di  loro l 
in  qual  loco , et  in  che  tempo , ft  doueffe  far  l'atto  publico , e 
Jolenne  della  ilipulattone  dell  m(ìromento , e conchiu  fero  , 
che  per  ogni  degno  rijpetto fi  hattefe  a fare  nella  Chic  la  di 
S .Luigi  * e alli  due  del  Nouembre,  che  feguiua,  r volendo 
in  quel  tempo  che  f anta  Qhiefa  celebra  l' Anntuerfario 
dell  ,vniuerfal  T rionf  de'  fuoi  fanti  Campioni,  dar  prin- 
cipio acolebrare  ’vn  trionfo  particolare  di  gloria  acciden- 
tale delfamofo  Campione , et  fJeroe,  Patriarca  di  Pao- 
la ijplendor  del  Regno  di  'Napoli , et  <vno  de  primi  Santi 
del  Paradifo . 

Andarono  perciò  nello  fiabilito  giorno  al  Convinto 
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di  S.  Luigi  tutti  i quarantadue  Deputati  accompagnati  da 
molti  altri  ‘Trincipi , e da  affai  fimi  Caualteri.  E fenten - 
do  fi  dal  popolo, che  giuano  a Jlipulare  il  contratto  della  Pa- 
dronanza di  S-  Fr ance [co , correuano  tutti  allegramente, 
bramoft  di  trouarft prefenti  alla  folennità , e feguirono  quei 
Signori' ■>  et  incontrandofì  co*  i Frati  inimi,  ^vi  furono 
molti, che  con  fìmpltcitd , et  amorofo  affetto  gli  diceuano  fi  a 
benedetto  Iddio}che  Jète fatti  padroni  di  ‘Pfapoli. 

Si  ragunarono poi  i Signori  Diputati , et  tl  Notare  del- 
la cita, nel  locot  ouefogliono  i Frati  congregarfì  a trattare  i 
negotij  del  loro  Conuento  : e per  euitare  ogni  dtfìurbo  intor- 
no alle  precedenze  delle  piazze  nobili,  •'volfero  concordcuol- 
mcnte , che  fi  fcriueffèro  in  cinque  cartelle  i nomi  delle  ptazr. 
ze,e  fi  mettejfero  in  nm  buffolo,  e conforme  m (afferò  a forte 
fi  ojjèruaffe  in  tutte  le  anioni,  nelle  quali  fi  prttendeua  loco 
di  precedenza  : et  hauendole  dopo  canate  fòri  del  buffolo  il 
sfatare,  ufeirono  in  quefta  maniera ; prima  la  piazza  di 
Nilo  ( co  fi  detta  da  njna  f fatua  antichìffima,  che  in  quel 
loco  infino  ad  hoggi  /?  'vede  del  fumé  Nilo, con  cocodrtli , e 
putti  attor  no, ma  poi  hanno  corrotto  il  nome , e dicono  Ni 
do  -,  ) fecondo  evfcì  la  piazza  di  Capoana  , ( perche  fio 
njerfo  la  porta  della  cita, chiamata  porta  Capoana , ) ne 
terzo  loco  la  piazzi * di  Montagna,  (perche  era  nel  più  al 
to  loco  della  cita,)  nel  quarto  la  piazza  di  Porto , ( co  fi  > 
chiamato. perche  negli  anni  adietro  infno  a quel  loco, anzi 
per  tutta  la  contrada , detta  piazza  dell’ Ormo , 'z/enina  il 
mar  e, et  <vera  il  porto, che  in  Greco  f dice  ormos\in  memo- 
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ria  ài  che  ogni  anno  nella  notte  del  JantiJfimo  Natale  di 
(jiesù  Cri  fio  dalli  Caualierì  di  quel  Jeggio  fi fa  bruciare 
<vna  barca , ) e nell' ultimo  rv[ct  la  piazza  di  Porta 
ua>  ( detta  di  qucfio  nome,  perche  ne * tempi  antichi  quella 
regione  fi  chiamaua  porta  nouenfìs  Monacorum  Cafinen • 
fìum -,  et  era, come  è anco  hoggidì  renditi tia  atti  detti  Mo- 
naci del  JMoniflero  di  fanto  Seuerino  . ) T utti  quei  Si- 
gnori rima  fero  [odi  sfatti,  e contenti , effendo  fz>jcite  con- 
forme fìpretendeua;  onde  <~vi fu  chi  dtfie,  che  S.Francejco 
hauefie  in  tjueflo  frapofla  l'opera  fua , perche  l'attione  da 
far  fi  in  honor fino,  p efegutffe  con  quiete  d’animo,  e Jodis fat- 
tone comune. 

Si  Jcriffe  dopo  la  flipulaùone  detta  padronanza  , che  fi 
haueua  a leggerete  folennizare  pubicamente  netta  Chiefa , 
come  fi  era  fiabilito , et  incontanente  fiauuiarono  di  là  con 
allegrezza  grande  njerfo  la  (hit  fa . 

2(iguardeuol  vifla  in  vero faceuano  quei  Signori  ,che 
àuanzanano  dimaefld  quegli  antichi  ittufiri  Senatori  di 
Roma, quando  pompo  fi  andauano  in  Campidoglio -,  erano 
preceduti  dagli  alabardieri, e Portieri  della  cita  con  le  lo- 
ro vefìi  rojfi -,  e corteggiati  da  rPrincipi,  e Cauahen  , e fe- 
gutti  da  numero, ro popolo:  et  entrarono  nella  Chiefa  magni- 
ficamente ornata, e fatta  odorifera,  et  armoniofa  con  can- 
ti,e fuoni j et  adorato  il  fantijfimo  Sagramcnto jederono  nel- 
le Jed  ie  di  'velluto , preparate  in  gufa  dt  ieatrojofra  tapeti 
concofcini  di  brocato. 

Poc  o dopo  entrarono  per  la  fìefta  porta  della  Ch.tfa  cen- 
to 
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to  Frati  tsM inimi  con  torce  accefe  nelle  mani , manzi 
quali  era  portato  il  (gonfalone  di  bracato  con  l'tmagtne  di 
S.Fr  ance  fico, da  un  Frate  me  fìtto  con  dalmatica  di  bra- 
cato bianco  in  mezo  di  quattro  Accoliti , con  lumi  [opra 
tandelieri  d'argento  , e di  due  altri  con  incensieri  d’ argen- 
to }con  odorofi  profumi  j e tutti  fecero  ala  di  qua , c di  là-,  et 
apprejjò  comparue  il  loro  Reuerendiffimo  Padre  Generale } 
chiamato  Fra  S tenone  ‘Baccbilier , di  natione  Fiancete-, 
( perfòna  che  per  la  fua  bontà  , e ‘■virtù  ,fù  honorato  nel- 
l’età di  trenta  anni , dalla  fua  Religione  del  carico  di  Cor- 
rettore nel  Conuento  della  T rinità  de'  Adonti  di  Roma,  e 
nel  medefìmo  tempo  di  Collega  delCj  entrale, e dopo  fioco  più 
d' un  anno  eletto  Generale  ; con  autorità  Apojìolica  [opra 
la Jua  Religione , conferitale  dal  rPontefce  Vrbano  Olia- 
to, e finito  il  Generalato , eletto  zelo  fi  , ò Procurator  Gene- 
rale dell'Ordine,  dall'tfiejfo  Pontefice })  era  ut  fìtto  con  ric- 
co piuiale,e  le  faceuano  corona  due  Juoi  Padri  colleghi , ue- 
jìiti parimente  con  piuiali , e pajfando per  mezo  a quei  Si- 
gnori, i quali  con  la  loro  [olita  [ignorile ,e  maniero  fa  graui- 
tàgli  fecero  rmerenza  -,  fi  n'andò  a federe  auanti  l'Altare 
maggiore , e fitto  di  lui  fìaua  il  botare  con  un  buffetto  di 
hebeno,e  calamaro  d'argento.  E t ejjendogià  quietato  il  ru- 
more della  càica  delle  genti  ; fi  lefie  dal  Notare  con  uoce 
intelligibile  la  fiipulatione  del  contratto  in  idioma  latino  , 
nella  quale  ft  afjcriuano  le  cagioni, c’  haueitano  mojfa  la  ci- 
ta ad  eleggere  loro  Padrone , e Protettore  S Franccfio  -,  et 
erano  quelle , che  hò  accennate  di  [opra  -,  e che  in  effetto  per 
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tale  l' elegge  ua , aggregandolo  con  gli  altri  Santi  Padroni] 
con  tutti  gli  honori  J oliti  di  darji a quelli)  e finita  di  leggerfif 
ì Signori  Riputati  rapprefentanti  la  cita , ratificarono 
quanto  in  quella  fi  conteneua}e  lo  firmarono  congiuramene 
to, ponendo  le  mani  Copra  il  libro  degli  £uangelij , appre- 
t tatogli  dal  Notare  j et  acclamandofi  dalla  nobiltà  , e 
dal  popolo:  VIVA,  V IVA  S.  FRANCESCO 
D 1 P AO  LA  noflro  Padronesche  ci proteggerà , e difen  - 
dera  fempre  \i  Trombettieri  della  citàjonarono  letrom- 
be  * al  [dono  delle  quali  corri ipo/ero  le  campane  di  S. Lui- 
gi,e dopo  delle  Chiede  conuicine  f et  apprejjo  di  tutte  Ì altre 
della  cita ; et  il  ribombo  di  molti  mortaretti ; e cejjàto  il  gri- 
do delle  replicate  acclamationi , il/udetto  Padre  Generale 
intono  l H inno : Te  Deum  laudamus  j e mentre  i mufici 
con/uoniyt  canti  lo  profeguirono , egli  incensò  l'Altare  ; di 
donde  fi  partirono  quei  dui  Frati  con  lincen/ìeri , accom- 
pagnati dalMaefiro  di  cerimonie ,et  andarono  a dar  l’in- 
cenfò  aldi  Signori  Deputati  j et  ejfiendop  dagli  csljfifienti 
detto  il  perfetto  : Ora  prò  nobis  San&e  Pater  Franci- 
fce  à Paula,?  rifpoftofi coljuono  di  rvarij  i(lr omenti }dal- 
la  mufica  : Vt  digni  efficiamur  promiflìonibus 
Chriftij//  Padre  7{euerendiJfimo  foggi  un fe  l'orationi  della 
Jantijfima  T rinità , delrendimento  di  grafie , e dell’inuo- 
catione  dei  fanti  r. Protettori , et  in  particolare  di  S.Fran- 
cefco; perche  con  le  loro  inter cejftoni  cufiodiJfiro}  difendere- 
re, e proteggevo  la  cita  da  tutti  i mali , et  auutrfità , e da 
qualfiuogha  mfulto  inimico. 
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Terminatop  poi  quanto  fi  è accennatoci  Padre  Gene * 
iterale  con grandezza  d'animo  grato , per  l'honor  fatto  al 
Jùo  Santo,Fondatore}e  Padre j donò  in  nome  fiuoje  i Fra- 
ti di  S Luigiye  di  tutta  la  Reltgioneda  pretiofìjfima,et  ine-t 
fiimabil gioia  deU'oJfio  della  Spina  del  collo  di  S.Francefcoi 
alla  cita-,  acciò  che  perpetuamente  la  godejje , e cortfiruafic 
infieme  con  le  reliquie  degli  altri  Santi  Padroni  nella  Cap- 
pella del  Tejoro  della  Ghie  fa  C atre  date . E perche  <vi  po- 
tejje  ejfer  ripofla  con  pompa  eguale  all' altre  de'  Santi  "Fro- 
lettori  -,  determinarono  i Frati  di  S.  Luigi  di  procurare  li - 
moline  per  far  formare  nina  Statua  d'argento  per  collo- 
caruela  dentro / di  douerla  poi  trasferire  in  detta  Cappella 
con  Colerne  procejfione . 

Onde  quei  Signori  affetluofamente  baciando  la  manò 
al  Padre  GcneraleyConJegni  di  molto  aggradimento  lo  rin- 
ghiarono j e Coggiunfero,  che  maggiore ,e  più  pretiofo  dono 
non  fi poteafare  alla  cita,  la  quale  fi  riputaua  felice goden^ 
do  •vn  tanto  teforo7e fi  partirono  con grandijftmo  contento. 

Le  dimofìrationi  di  allegrezza ,e  di  applaufo  de’  fecola-, 
t i nobili  }e  popolari, de'  Cherici,e  di  tutti  i Clauftr ali, dura- 
rono per  tutto  quel  giorno  \ e parue  loro  di  efere ficuri  dt  tut- 
te le  felicità, che  potejfiro  defiderare . E fattofi  poi  notte  non 
cejjarono  con  flraordinarij  f igni  di  palefare  l'ardente  defi - 
derio  chaueuano  di  homrare  al pojfibile  il  Santo  nouo  la- 
drone, àguifa  di  cauo  metallo, che  non  potendo  tenere  tifico 
rinchiufo  nel  fuo  feno , il  manda  fori  con  gran  ribombo  per 
lì  aria  y et  in figno  di  ciò  , fecero  in  •varie  firade /t  in  parti :- 
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colare  nelle  piazze  de'  nobili, e nella  piazza  del  popolo  tante 
diuerfe fìggi*  di  fòchi  d'artifìcio }e  tanti  fihcrzi  di  fólgori  per 
l'aria,  che  fu  co/a  di  diletto, e di  maraitiglia  inferno, e firn- 
boltzsjuano  anche  firf  quelli  fichi  i miracolof  effetti  ope- 
rati dal  Santo  fluente  molte  'volte  col  fico, che  gli  era  tan  - 
to fìamthare , che  lo frmgeua  con  te  mani > come  fe  fìuffero 
fate fìrcfche  rofe. 

Per  le fìneftre,per  le  leggio ,e  per  ì tetti  delle  cafe  di  Prin- 
cipi, Cavalieri,  Cttadtm  principali,  et  rvntuerjalmente  del 
Popob,et  anche  de'  Preti  focolari, e Regolari, e di  tutti  i jffe- 
ligiofì,etiandio  delle  Monache ; erano  con  inuentione  noua , 
e con  ordini  affai  f vaghi , et  ingegnoft , compartiti  in  nume- 
rabili lumi, che  quaf gareggiavano  con  le  flelle  del  cielo.  E 
chi  sci  fe  alludevano  al  fplendore  della  face  acce/a , che  mi • 
racolofìamente  apparve  f opra  la  cafa,  ove  nacque  il  Santo , 
a me  za  notte  quando fu  conceputo  da  [voi  genitori , et  illu- 
minò tutta  la  contrada  'vicina.  Et  offendo  con  queHi  fochi , 
e lumi  accompagnati  gli  armonici  fuoni  dette  campane  di 
tutte  le  Qhiefe,  e l’ allegre  tvoci  delle  genti,  che  fìaceuano  ri - 
fonare  il  nome  del  Santo  nouo  'Padrone -,  parve  che  all’ bora 
fuffe  adempito  quel  che  in  altra  occafione  fi  diffe  nella  frit- 
tura [acraiNouzlux  in  tcrris  vifa  eft  oriri  gaudium, 
& tripu diurna  quell' altro:  Sic  honoratur,c]uem  Rex 
voluerit  honorare  ; e dell'tflejfa  maniera  (eguironoi fi- 
chi,i lumi/  fuoni, e l' acclamatovi,  per  le  due  fere  Jeguenti, 
infino  alla  mito,  delle  notti , 
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RACCONT  O 

DI  QVEL,  CHE  SEGV1' 

Dopo  che  fu  ftipulato  il  contratto  della  Pa- 
dronanza di  S.  Francefco . 

Entre  i Signori  Cavalieri,  et  il  ‘To- 
molo Remano  attendendo  , che  fi  for- 
male la  Statua  d’argento  » confor- 
me haueuano  determinato  i Frati > 
per  poter  celebrar  la  fe(la  della  T ra- 
flatione  della  Reliquia  del  Santo , e 
collocarla  nella  Cappella  del  T ejo- 
ro  -,  il  agi  tirato  della  cita , che  fono  Jet  Q aualieri  delle 

piazze  nobili , et  nen  Cttadmo  della  piazza  del  fedeismo 
Popoleschi  amati  gli  Eletti , hauendo  ardente  desiderio  di - 
cominciare  a moftrarfì riverenti, et  pffecjutofi  alnouo  'Ta- 
drone  in  nome  di  tutta  la  cita  , fìabthrono  di  farne  pullt- 
ca  dimofir  adone  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  nel  giorno  nata- 
litio  del  Santo  a due  d' Aprile , feguente  appreso  al  No- 
vembre, nel  ejuale  fi  fece  la  flipulationt  della  Padronanza', 
oue  poi  andarono  con  pompa  grande, come  fogliono  in  Jomi- 
ghanti,e publiche  folenni  attieni  -,  accompagnati  da  alcuni 
Si  [non  Titolati , e da  molti  Cavalieri , et  affitteremo  alla 
* ' JWtJf* 
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Mefia folenne  / eduli  J opra  fedie  di r velluto  collocate  foprìì 
tapcti  nella  parte  dejlra  dell'Altare  maggiore  j e cantatofi 
. l' Euangelio , ojfcr irono  con  diuota  cerimonia  in  mano  del 
e "Padre  celebrante ,in  <~un  bacile  d'argento  fette  torce  di  cera 
indorate , nelle  quali  erano  dipinte  Immagine  del  Santo  , e 
l'arme  della  cita-, dichiarando  che  quefla  dimo/ìratione  la 
faceudno  in  fegno  di  riuerente,e  diuoto  tristo  al  patrocinio 
dt  S.Francefco  nono  Padrone,  dal  quale  Jperauano  dtejfcr 
fempre  protetti, e difefi  da  qualunque  oltraggio / liberati  da 
ogni  male . 

H ebbero  contento  indicibile  tutte  le  genti, che f ridona- 
rono prefenti  a quefla  ojfcquiofa  anione  : et  e/fendof  poi  fi- 
nita la  islicffa , i Mufici  del  Regai  palazzo  cantarono 
mottetti  in  lode  del fanto  Patriarca,  et  i Frati  collocarono 
detto  tributo  intorno  ali  Icona  di  lui , nella  fua  Cappella. 

I Signori  E lettighe  diedero  quefla  riuerente,  e tributa * 
ria  offerta  furono  i figuenti. 

II  Sig.  Francefco  Cjuindazzp  per  la  piazza  di  Nilo. 

Il  Sig.  Marcello  F tlomar  ino  per  la  piazza  di  Capoana 

Il  Sig.Mutio  Serra  per  la  piazza  di  Porto. 

Sfarlo  dt  Ligoroper  la  piazza  di  Portanoua . 

I Signori  Francefco  ’E^offo , e Fabritio  'Villano  per  la 
piazza  di  Montagna. 

II  Dottor  Gto.  ‘Battifla  Apicella  per  la  piazza  del  fie- 
deliffimo  Popolo. 

*Non  mancarono  gli  altri  Signori  Elettile furono  ap- 
preffoper  tre  anni  figlienti ,di  ajfifiere  ognanno  alle  Meffè 
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[ohm  de  t giorni  nettalitij  del  Santo, con  le  medefime pom±t 
pe,  e di  dare  il  [olito  tributo  dette  torce  sfacendo  l'tftej/c  di* 
chiarationi . 

Nell'anno  poi  mille  [eicento  uctinouegli  Sletti  di  quel 
tipo, che  erano  i Signori  Fràcefco  Ftlomarino  per  la  piaz.- | 
za  di  Capoana  * Ce  fare  Bologna  per  la  piazza  di  Niki 
JSmilo  Pignone , e D-Gio.Serto  Sanfelice  per  la  piazze  di 
Montagna \ Francefco  S ir  ambone  per  la  piazza  di  Porto ; 
Giulio  Cefare  ^doccia  per  la  piazza  di  Portanoua  -,  et  il 
Dottor  Francefco  Antonio  Scacctaucnto per  la  fedtltjfima 
piazza  del  Popolo j uoglto/i di  far  flr aordinaria  tributaria 
dimo/lr adone, andarono  aneti  ej/i  pompo ft,  concomittua  di 
principi, e d'afai/fmi  Caualteri  a due  d' Aprile  alla  (ìef  ■ 
[a  Ctitefa  di  S.  Luigi, et  ajfifìendo  alla  Meffa  cantata  nel- 
le loro fedie  di  • velluto , dopo  che  dalla  muftea  fi*  cantato 
Ì offertorio , prefentarono , e donarono  non  folamente  le  /olite 
J ette  torce  dipinte, et  indorate , ma  anche  un  uago , e ricco 
flendardojper  mano  di  (J io.  Domenico  Sinifcalco  Secreta- 
no delle  Deputationi , con  dichiarare , che  l'uno,  e l'altro 
dono  l'offeriuano  in  /imbolo  di  c/feruanza,  di  riutrenza , e 
' di  tributo  a S.Fr ance/co , come  nono  T utelare , e r Padrone 
della  citarla  quale  fiprometteua  dal  patrocinio  di  lui  fteur- 
tà  da  tutti  i pericolile  felicità  d'ogni  bene  -,  et  e/pndop  fpie~ 
gato  lo  Hendardo, et  inarborato  in  mezp  la  (hiefa  con  fuo- 
ni  di  trombe,  et  altri  muficali  inflr omenti  ,fi  udì  il  fuono 
delle  campane , et  il  ribombo  di  molli  mortaretti -,  et  in  tan- 
to la  nobiltà, et  il  popolo , che  riempiano  la  Ctiefa,  con  al - 
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Icgrijpme  •voci  faceuano  rifinite  il  nome  di  J.  Francefco 
di  Paola . 

Adi  quindeci  di  detto  Aprile fu  compita  la  Statua  d'ar- 
gentone fubito  i Frati  ne  diedero  auifo  atte  piazze  nobili , et 
alla  popolare  n le  quali  il  giorno  feguente  eleverò  i loro  Depu- 
tati faccio  che  dourjpro  in  nome  di  tutta  la  cita  far  quan- 
to fi  ff  di  me  (iteri  perla  fefliuitd  della  Traflatione  della 
Jacra  \eliquia , e Statua , dalla  Chiefa  di  S.  Luigi  alla 
Cappella  del  T e(oro  nel  Domo ,e  furono  qucfli  Signori * 

io  eh  Capoana  Andrea  Pijciccllo  ; D,  Leo! 
nardo  Tocco  Denoto  di  rBspmanta1  et  Arra  j Fabritio  Ca- 
pere Hozj^ito  . 

Per  il Jeggio  di  Porto  Gio.  Francefco  d'  Aleffandro  ; D* 
Fabntio  JMacedomo-y  Antonio  Aurilia  \ Scipione  CMa- 
cedonio,  Francefco  Strambane . 

Per  il Jeggio  di  Montagna  il  Dottor  Fabritio  Villana 
Giudice  criminale  della  gran  Corte  della  Vicarianti  Dot- 
tor Francefco  Antonio  Mufcettola  Giudice  cittile  della  (ìc[ 
Ja  Corte  n CjioJBattifta  Mufcettola  j Cefarc  Coppola j D*. 
Gio.Serto  San  felice. 

Per  il  Peggio  di  *Nilo  Ce  (are  Gefuatda. 

Perii feggio  di  Porta  nona  Francefco  M ormile  Duca 
di  Campo  chiaron  Annibaie  Capoano. 

Per  la  piazza  del f deli  fimo  Popolo  il  Dottor  France- 
sco Antonio  Scacciauento  Eletto , e Deputato  n il  Dottor 
(fio. Lorenz#  &<MgoHa\  Giulio  (Jefare  Porccllin  Felice  Pt- 
gntlla\  Francefco  Antonio  Galletta  n Gio.Geronimo  Ma « 

ghuìoi 
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giudo  ^Ferrante  di  Ferrante  Procurato*  di  detta  fi  deh ffi* 
la  piazza-,  Afcanio  de  ZSiuo-,  Gittfcppe  7*  almi fàno-}  Ad  ar- 
co dMaranta  *,  Gio.  Domenico  Houe  ; Notar  Cjramatio 
Amodeo-y  Gto  Pietro  or fa\  Gio.ZZincenzp  de  Palma. 

H or  tutti  quefìt  furono  di  comune  parereyche  per  atto  di 
deuuta  creanza , fi  douejfi  dar  parte  all'  llluftnjfimo  Si- 
gnor Cardinale  'Buoncompagno  Ardue [cono , cinigia  sera 
dato  compimento  alla  Statuale  che  la  cita  defideraua  cele- 
brare la  fatuità  della  T rajlatione  della  [aera  Reliquia » 
con  folenne  pompa-,  e /applicar  /ua  Signoria,  che  fi  drgnafp 
fr aporre  l’opera  [ita  con  la  Santità  di  Noflro  Signore  Tur- 
bano , perche  fiicefie  gratta  di  conceder  licenza  per  Jolenni- 
zarla  j et  tmpofero  al  Signor  D-  Leonardo  T occo  , che  in 
nome  di  tutti  facejft  quello  officio.  Et  effiendofi  efeguito  pun- 
tualmente da  quel  Caualiere ; il  Signor  Cardinale  gradì  la 
riunente  dimofiratione  di  quei  Signori , e rijolutamente 
difie,rhe  non  bifognaua  altra  licenza, che  la  fua-,  ricordan- 
dogli che  cofi  fu  oSeruato  nella  T rajlatione  del  braccio  di 
fanto  T omafò  d’ Aquino  nono  Padrone  della  citàJall’Ar - 
ciuefcouo  di  quel  tempo. 

Hauèdointcfa  quefia  rtfpotta  i Signori  Deputati,  con 
allegrezza,  grande  <-vnittfi a decennoue  del  fudetto  mefe  nel 
loco  del  Capitolo  dt  fanto  Lorenzo,  flabilirono,  che  la  fitta 
della  T rajlatione  fi  celebrale  nell' <-ultima  Domenica  del 
•vegnente  aggio  appreJJò  . E bramofi  dell' honore  del 
Santo  nouo  Padrone,  etinfieme  dell' honore  della  Patria  9 
conchifero  che  ciajcuna  piazza  ajfignajje  due  Deputali 
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nella  flefia  maniera,  che  fi fa  quando  [ì  riceuono  i Signori 
Viceré  del  Regno-,  e che  procur afjèro, che  fi  mettere  in  ordi- 
ne il  più  Juntuofo  apparato,  che  fipotejje.  Ricor  deuolt  della 
riunente , et  esemplare  anione  fatta  da*  loro  Antecejfori  , 
all' bora  che  r venendo  il  Santo  di  Calabria  per  andare  in 
f rancia,  gareggiando  e (ft  col  Rè  Ferdinando  Primo  £ A - 
ragona  (che  lo  madò  a riceuere  a Salerno  da  due  fuoi  Am - 
bajciadori,  Camillo  Pandone  Caualiere  difiggio  di  Mon- 
tagna, e Cejare  di  Gennaro  del  feggio  di  Porto, et  ad  incon- 
trare alla  porta  Capoana  da  Alfonfo  Duca  di  Calabria 
Juo  figlio, e l'albergò  nel  fio  palazzo  regale,  facendogli  mol- 
to honore,  ) fecero  il  Sindico , come fi  r vfa  quando  entrano 

1 Viceré  in  ?£apolr,et  andarono  le  piazze  nobili,  e la  popo- 
lare con  gran  pompa  ,giuntamente  col  S indico , e col  detto 
Duca  ad  incontrarlo, e riceuerlo.E  partendo/! poi  desina- 
rono fei  Cau alteri  ad.'  accompagnarlo  infino  a Fràcia  con 
la  galera  mudata  per  queflo  effetto  dal  CriSianiffimo  Rè 
Ludouico  V ndecimo,e*l  Rè  Ferdinando  màdò  Francejco 
(fi aleoto  del  feggio  di  Capoana,  per  il  quale  -,  ntornandofe- 
ne  \ Jcriffi  il  Santo  al  Rè  ama  lettera  ( la  rijpofìa  della 
quale  fi  legge  nelC  archiuo  delle  finlture  di  S.  Luigi , ) 
t donò  al  G aleoto  <vn  bellijfimo  reliquiario  ; che  come  co  fa 
pretiofa  fi  con  ferua  dal  fignor  Fabio  G aleoto  Regio  Con - 
figlierò, et  Auuocato  fi  fiale  del  regai  patrimonio , (fiaualie - 
re  feliciffimo  herede  delle  grandezze,  bontà  , e wirtù  de* 
fuoi  mahgiori,  e del fiuofocero  Camillo  de  Medici, che  al- 
la nobiltà  del naJcimento,giun[è  le  lettere , e ajirtù , effón- 
do 
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do  flato  uno  de  i pii*  dotti , et  insignì  G tur if confiniti  del* 
l'Europa, e la  fua  glorio  fa  memoria  uiue,  t unterà  (em-, 
pre  in  tutti  i j^rgij  T ributtali. 

Conchifero  di  più  i Signori  Deputati,  che  quei  due  Si- 
gnori da  affgnarftda  ciafheduna  piazza , hauejjèro  pen- 
siero di  fiupplicare  il  Signor  Cardinale , et  il  Signor  'Ulceri , 
chefauóujfiero  la  fifla  con  la  loro  prejenza,  et  impetrar  dal 
Signor  Viceré,  che  quando  p ajfiaua  la  {aera  reliquia  per  la 
firada  del  Cajìello  nouo , la  facejfie  honorare  con  la  falua 
regale  di  tutte  le  artiglierie . 

Et  in  tanto  douejficro  anche  aggiujìare  le  minute  per  le 
flipulationi  dell'  incremento  dafarfi  per  il  dono,  e perla 
confgnatione  della  rcliquia,che  i Frati  offerirono , e dona- 
rono alla  cita , quando  ella  fece  il  contratto  della  ‘'Padro- 
nanza . 

Poco  dopo  ciafcuna piazzi  dichiarò, e nominò  i fiuoi  due 
Deputati , i quali / applicarono  quei  due  Principi , conforme 
fi  era  determinato ; e l'uno, e l'altro  con  molta  cortefia  prò- 
mifie  di  uoler  compiacere  alle  richiefle  -,  et  il  Signor  Cardi- 
nale aggìnnfe  , che  ambiua  di  far  qualfuoglia  co  fa  per  ho- 
norare il  Santo,  a cui  profiffaua  p articolar  r inerenza,  e di- 
uotionepcr  dìutrfi  rifpetti , e tra  gli  altri  per  hauer  anch’ ef- 
fo,  nome,  Francefco. 

Furono  j abito  auifati  i Frati  di  ciò , che  fera  lì  abili  to', 
e conchiufo  j e uolenao  ejfi  autorizzare  la  Jolennttà  della  fi- 
fa,et  eccitar  le  genti  a maggior  diuotione , Jcrtffro  in 
tna  fiupplicando  fua  ‘Beatitudine , che  facejfie  gratta  delfino 
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con  fin fo per  celebrarla  ; e d' Indulgenza  plenaria  per  quel 
giorno , acciò  che  t fidili  con  più  allegrezza,  e con  guadagno 
di  tanto  teforo  poteffiro  [olenni zzarla. 

Auuicinandoft poi  la  (labilità giornata  per  la  fifìa,  fi 
congregarono  i Signori  Deputati  a deccnnoue  di  Alaggio 
nella  Chic  fa  di  S.Lorèzp,per  ordinare  tutto  quello, che  per 
tal' effetto  era  neccjjdno  \ ma  r vedendo , che  tu t lauta  Jegui • 
nano  le  piogge  cominciate  molti  giorni  prima  , (ìauano  fo- 
fpefi,  e con  qualche  penfìero  di  trasferirla  per  altra  giorna- 
ta-, finalmente  con  ‘"uniformità  di  pareri  proruppero  in  que- 
f la  cfprejfion  di  parole , Je  S.  F rance  fio  ha  per  bene,  che  fi 
fi  (leggi  m honor  fuo  , interceda  da  T)io  il  buon  tempo  egli , 
che  cinto  della  foglia  mortale , tante  molte  comandò  al- 
l'aria,et  a tutti  gli  elementi,  e fu  obbedito , et  impetrò  quan- 
to molfe  dalla  diurna  Maeftà  ; e rifolutamente  fiabiliro - 
no  per  quali  firade  mole  uano,  che  pafiaffè  la  procejjìone , et 
ordinarono  alh  Trombettieri  della  cita , che  con  juono  di 
trombe  publicaffero  per  tutte  le  piazze  > che  nella  prima  me- 
gnente  Domenica  fi  celebrarla  infallibilmente  la  fifa  del- 
la T raflatione  della  reliquia  del  Santo  nono  Padrone. 

Conchifero  olirà  di  ciòcche  per  lo  fabato  antecedente  a 
detta  Domenica fi douejfero  effi ragunare  tutti  nella  (hit- 
fa  di  S.  Luigi  per  fhpularc  l'atto publtco,  e folennecon 
i Frati  per  la  confignatione  della  Reliquia  , e Statua  alla 
cita , e da  quella  al  Signor  Cardinale  ^Arciuefiouo , one- 
ro ad  altri  a chi piaceffe  a (ita  Signoria  di  deputare  in  no  • 
me  fuo  y per  douerla  confutare  in  perpetuo  alla  Cappella 

del 
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del  Te  foro  infime  con  le  reliquie  »e  fi  a tue  degli  altri  finì 
ti  ‘Padroni . 

Efeguirono  fibito  il  comandamento  i Trombettieri , è 
cominciarono  a fonar  le  trombe  \ fi  cofi  mirabile  in  'vero-, 
alfefieuole  [nono , correndo  il  popolose  giubilando  per  la  feli- 
ce notia,c  confondendo  con gioiofo  fuono  di  'voci,  'vinai 
r vitia  S»  Francefilo  di  Paola  -,  fparirono  in  rvn  fibito  le 
nubi,  fi  quietarono  i 'venti,  celarono  le  piogge , torno  fieno 
il  Cielo , e durò  il  buon  tempo  per  tutto  il  giorno  della  Do- 
menica , nella  quale  f folennizò  la  fefla  -,  e parue , che  in 
quella  felice  giornata  giubilaffe  la  terra , ridefi  l'aria  » e 
gioiffi  il  Cielo  ( ben  sa, e può  l' onnipotente  Iddio  ; Sub  quo 
curuantur,  qui  portane  orbem  -,  honorarc  le  file',  eli 
trionfi  delle  girne  accidentali  de'  fuoi  fanti  Campioni  ; ) 
et  il  Lunedì  figliente  alla  fifìa , fi  fvidde  l'aria  piena  di 
mille  nubi  j e di  nouo  continuarono  le  piogge  per  alcuni 
gioì  ni . 


Siepone  in  ordine  l’apparato 
la  Lhiefa  di  S.  Luigi. 

Auendo  intefoi  Frati  Ad  inimi,  che  per 
la  cita  fi  appareccbiauano  (untuofi,  e fiì 
perbi  apparati,  et  aitati  ,fi accinjero  ani 
ch'cjfi ptr  adornare  al  miglior  modo , che 
poterono  la  loro  Cbufi  di  S.  Luigia 
che  è la  prima  delle  quattro  c'hanno  in  Napoli-,  nella  qua- 
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le,  fi  bene  non  fi  uede  magnificenza  di  ampiezza  di  ari 
chi  lettura  j nè  ricchezza  di  marmi  parij , o di  Carrara,  $ 
d’ altre  pietre  di  pima ; »<?  filendore  d'ordine  Corintio , /o- 
Dorico,  Compofito , <?  d’altri  pregiati  lauort j per  haueri 
fempre  ritenuto  l’humil  modello , conforme  al  quale  fi*  da 
S.Francefio  cominciata -,  è nondimeno  ella  nobile , et  illu - 
/?rf  per  la  'vicinanza , e/er  la  gran  piazza  del  regai  Pa- 
lazzo a lei  comune , ( c ir  confi  anza  predetta  da  lui  quando 
dalla  cita  era  la  contrada  rimota, e folitaria  *) /w  la  gran- 
dezza de’  Fondatori ,che furono  tifiejjò  Santo /l  Rè  Fer- 
dinando Primo  d’ Aragona  ; che  per  cjferfi  affettionato 
grandemente  al  Santo  in/ino  dalla  prima  notte , che  Cai- 
bergò  nel  fuo  palazzo  ì nella  quale  hauendo  curio famente 
ofieruato , lo  ritrouo  in  or  adone  afìratto , e rivendente  più , 
che’l  Sole-,  e per  li  molti  miracoli,  che  l’hauea  vi  fio  operare 
in  prefenza  Cua,lo  pregò  chautffe fondato  un  Conuento  in 
JSfapoli  a fue  fpefe  j onde  il  Santo  per  compiacerle  ritrouo 
quel  locoyoue  erano  horttyet  hortolitij , con  una  Chiefetta , ò 
{appella, detta  di  S.Ludmico,e  di  S.  Mar  tinello,  renditi^ 
tìj  dei  Monaci  Certopni  del  JMoniftero  di  S. Martino,  et 
il  Itegli  copro  con  licenza  impetrata  da  Siilo  Quarto,  con 
JBreue  fpedito  nel  decimo  anno  del  fuo  Ponteficato  del  mille 

?uattrocento  ottàt’uno,  quale  fi  conferua  nelle  fritture  del - 
archiuo  di  S.Luigi,e  finalmètc  per  l’ ampli  adone, et  orna - 
mento fattoui  dopoi,et  accrefiiuta  habitat  ione  per  cento  7(e- 
ligiofi,  con  due  belli  giardini  di  uarij frutd,et  agrumi  d’o - 
gni  qualità . £t  ad  ogni  modo  ut  rtufcì  l’apparato  afiai 
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•vago}ricco3  e • viflofo ; difpofìo  dal r vaiare  deldilìgentijjl 
mo  'Tadre  Fra  Virgilio  Quaglierò  da  fapoa  Correttori 
di  S.  Luigi y che  con  ogni  sfòrzo  s’ingegnò  di  honorar  là  fi- 
jì tutta  del fito  fanto  Padre ,e  Fondatore . 

E prima, che  fi  entraffe  nella  Chiefa  fi r vidde  la  poni 
pa  di  cortine  di  tela  d'argenlo,e  di  brocato,  tutte  ricamate 
con  nobtltjjimi  ricami  d'oro  -,  di  che  erano  arricchite  tutte 
le  mura  di  fori  dall'alto  al  baffo  -,  et  erano  refe  più  <vaghe, 
e riguardeuoli  da  'varie  Imprefè  con  fuoi  motti,  e da  qua- 
dri  di  pitture  eccellentiffìmeye  di  preggio . ?^e'  fianchi  del- 
la porta  rendeuano  allegra profpettiud  due  globbi  col  mot- 
to Qoaritas  in  lettere  d'oroìrvagamente  dipinti  in  due  qua- 
dri grandi, accerchiati  con fedoni  dorati,  e con  'varicolo- 
ri abbelliti ; e f opra  ciafcuno  •vera  la  fua  imprefa  > e folto 
•vi  ft  leggeua  •vii epigramma. 


L' imprefa  collocata  f opra  il  quadro  del  lato  deflro  era 
il  Sole  nel  fegno  di  Leone, col  motto 

Quò  ardentius. 

L'epigramma  di  fotto  era  ferino  in  <vna  tabella  indo-\ 
rata  ,e  dicea  così. 

Fetta  dies  feftis  iam  complec  plaufibus  vrbem 
- Floritus,&  tenero  cefpite  terra  virct; 

Euocat  ad  Icetas  chorcas,iuuenefque,fenefque; 

Templis  Thura  calent,libat  & lndus  odori 
Ccelicolas  inter  gaudetfamfliflìmus  Heros, 
Sulcipit.Sc  lata  munera  fronte  prcces. 

E L'im  • 
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L'imprefa  del  quadro  fintjlrocra  il  Sole  nel  [egno  di 
Vergine , col  motto 

Omnia  comporne. 

Col  feguente  epigramma  di  (otto . 

Qui  Veneris  viuo  cepuercin  pecore  flamm*c> 
Quxuè  rogis  iunxit  dextera  (aera  niuesr1 

Diilìta  quis  miro  copularne  foederanexu* 

Ne  crux,Diue,cuo  corde  calerec  amor2 

Ignibns  ah  coiere  niues,&  pradia  paci  > 

Omnia  conciliacxthere  miflusamor. 

Deiraltre  imprefe,fì [onaregi frate  qua  folo  te  {eguentit 
per  euitar  la  prolijfità . 

Il  lauro  ,che  fckernijce  ogni  tèmpefìa,  col  motto 

Feruidos  excludec  iótus. 

La  quercia  non  {coffa  da  rventii  nel  cui  mezp  era  ajjtfa 
rvn  z/iquila, col  motto 

Requie*  tutiflìma_j  * 

'Un  melo  granato, che  mezp  aperto  moffraua  i granel- 
li maturixcol  motto 

Iocundurru . 

il  trifoglio  odorato , e'I  motto. 

Si  Diua  lux  mihi.  (parole 

%/n.  monte  pieno  d’arborit  col  Sole  di  {opra  , con  quefìe 
Si  illuxeric . 

L’Eliotropio  col  Sole  tra  le  nubi,  col  motto 

Si  re  (pici*  afpicio* 
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Il  T^oftgnuolo,  col  motto 

Non  dormicabic. 

Vita  Torre  col fòco  accefo  su  la  etmani  motto 
Ne  cimcas. 

Vna  Sirena  nel  mare,  col  motto 

Concerti  ni  teuca  procellas 

La  rPatèra  con  le  /fighe,  con  qui  fio  motto 
Felici  numine  creuic. 

Una  fornace  acceja , col  motto 

Ec  vilcera  flammis. 

Vn  S.  Frane  e/co  di  Paola  col  giogo  tn  mano , e diceua 
Suauo. 

E tutte  alludenano  all'  <~uniuerfale  allegrerà,  con  fola - 
itone  grande,  quitte, feliciti, e firma  fferanza  de  ‘Napoli . 
t ani,  per  la  tutela , a ngilanz^*,  e propognacolo potente ,e ga- 
gliardo del  Santo  nono  Protettore,  miracolo/d , tutto  amore t 
e carità  nuerfo  i fuoi  dtuoti,  di  fchernire  ogni  atra  ttmpefìa 
di  pericoli,  e de  t buoni,  eftlici/fimi  fuccefji,  e de  Hi  frutti  glo- 
no  fi , che  goderà  , e produrrà  con  la  rvtrtù  del  Santo  mter- 
ce/fòre . 

Attorno  alla  porta  della  Chiefa  rendeano  rvi(lofa  prò  - 
/fettina  t fettoni  intrecciati  con  rvarij  fori, e con  fpt/f/fimi 
ori  brattmi  ; e fe  ben  fopra  detta  porta  <~lì  è «vna  nobilijfì - 
ma  pittura  a frefeo  a'vn  Cretto  morto , nel Jeno  della  fua 
fantiffima  Madre , [ottenuto  da  Giufeppe , e Nicodtmo  -,  e 
con  S'Qio.Euangelifta , S. Maria  Madalena  , S.Fran- 
cc/co  di  Paola, e b.Ludouico  7(èdi  Francia  ne'  lati,dipin  - 
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ti  da  cjuel fatnofo pittore  T^fotar  (fio.  Angelo  Crijcoli  j ad 
ogni  modo  ui  collocarono  di  [otto  un  ejuadro  di  pittura  ad 
ogho,  con  l'imagtne  di  S.Francefco t chauea  a piedi  la  Ci- 
ta di  eFfapoltìe  nel  petto  fritto,  Charitas,  e teneagh  occhi 
eleuati  al  Cielo , e le  mani  di/ìefe  /opra  la  cita  , et  in  firn- 
biante  di  domandar  gratie  a Dio  per  lei  j onde  cagionaua 
a riguardanti  un'affetto  di  gioiate  di  diuotione  injieme  ; e 
/opra  il  quadrou  era  fritto  in  lettere  indorate  ilfeguente 
elogio . 

FRANCISCO  A P A VL  A 
Diuo,&  virtutibus,&  prodigi js  clariflìmo 
Neapolitan*  Vrbis  nupero  PATRONO 
Patrocinio  non  nupero . 

Exortus  hic  Orbi  prodigiose, 

Quia  numerandus  inter  orbis  prodigio . 

Ad  eius  cunabula  diuinitus  praelacae  faces  j 
Nè  ced is  fuis  careret  exoriens  aurora  \ 

Nè  flagrantillìmo  Soli  deeffent  preludia  (ìderu. 

Rellaurati  Orbis  Moles. 

Scylleas  vndas  naufragantium  fanio , 

Quam  flu&uum  aeltu  ferociores 
Domuit  Pallio . 

Moles  fortafsè  virga  gloriofìore 
Si  aquaslapidefccre,quam  cedere  maius  duxeris. 

Chriftiani  nominis  alter  Elias 

Triumphos  fuos  ceftatus  flammis  « 
Pornacemingreflfus,  fiaminarum  ruinas  fuftinuic. 

Verus 


Nella  Cita  di  Napoli;  $7 

Verus  Arias, ni  maior  fub  lapideo  C$lo, ardenti  po* 
Incendia  rertinxit  ardore  animi*  ('dire.' 
VtHebreosfortafTepueros,quos  integritatis  can- 
dore exprimebar, 

Exprimeret , & prodigijs . 

Ardentes  prunas  tradauit  manu , ad  tuendanL* 
Chriftiani  nominis  virtutem,  i 
Nè  (no  Mudo  careret  Romana  Fides. 

Saxa,&  rupes  tecit  auritas,nutu,non  fono. 

Stetere  precipites  Imperio  folcite,  nixar  iuffibus. 
Mirum  Imperium  ; quod  etiam  faxa  audierunt , 
muta  predicanti  fiatai 

CHAR1TATIS  Infìgnia  è coeletti  armario  illi  de- 
Inter fìderum ignes  CHAR1TAT1S  for- 
tallemanibus  cfFormata_i. 

? Quisncget  Anciledelap(umCcelo?fedfàlubrius, 
quia  diuiniùs . 

Huncfibi  PATRON  VM,  hunc  T V TE- 
LA R E M geflit  Sirem. 

Siren  huic  fluduum  Oomitori , vndarum  huic 
Numini  deuota 

Nouam  pompam,  nouo  P ATRO  NO 
P.  S.  Q. 

E fìtto  il  quadro  •Xf era,  la  feguente  inferititene  in  lette- 
re parimente  dorate . 

S.  FRANCISCO  E PAVLA 
Sacre  Religioni»  MINI  MQRVM  PATRI  AR- 

Mira- 
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Miraculis  coco  Orbe  cerrarum  celeberrimo  « 

In  Tutelarium  Sandorum  numerum 
«fumma  cu  veneratione,&  hilaricace  Ciuiu  adfcito, 
Feftus  hic  lollemnis  Dies , 

Cum  maxima  apud  Deum  omnipotentem,gratia- 
rum  adione>vniuerfali  voto  concelcbratur. 

Nella  parte  finterà  della  porta  della  Chiefa  •vi  è con- 
tiguo il  muro  delgiardtno , affai  lungo  tnfno  alla  •‘volta 
aella  firada. detta  E Iota , e riguarda  nuerfo  il  regai  Pa- 
la^ y nel  (juale , oltre  gli  ornamenti  delle  cortine  di  •vedu- 
to ro/So y tramenate  con  panni  di  damafco giallo  • faceuano 
bella , e •vaga  moflra  dodici  quadri , utili  quali  erano  di- 
pinti t dodici  Santi  Protettori  di  Napoli , paragonati  alli 
(igni  celcfli,ciaJcuno  al Juo  con  limprefa,e  col  motto  propor- 
tionato\  e con  •vn  monojltco  ej a metro. 

S.  Gennaro  era  paragonato  ad’ Aquario  ; l'impresa  era 
/ ifiejjò  Aquario, col  motto 

Numquam  deficicnt. 

E' l mono  Rico  dtceua 

lanua  riuus  eris  cundis,portanfque  medelam. 

S.Ajpreno  all’Ariete  j l'tmpreja  lo  JleJfo  Ariete , col 
motto 

A capite  vires. 

Et  il  monojlico 

Redde  Afprcn  Arics  fortis,  non  afpera  nobis. 

S'AtanaJto  adì  pefei j l'imprefa  t pefei,  e’I  motto 

Jcmper  recentes , 


Et 
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Et  il  monofìico 

In  pifces  aflfèr  largas  Athanafie  fruges. 

S,  Eufibto  a t Gemini -}  l'imprefa  era  <-vna  natte  agita- 
ta dall' onde  con  due  lumi  iti  la  Gaggia, col  motto 
In  temperate  lecuntas. 

E col  monofìico 

Da  gemina  ò Pater  Eufebùbis  munera  nobis. 
S.Agripptno  al  Cicro\l'imprefa  il  Cancro fìeffb,c'l  motto 
A malo  recedere  bonuiiL, . 

Et  il  monofìico 

Cancella  federa  ò Pater  A grippine , vetufta  ^ 
S.Seuero  al  Capricorno  \ con  l'imprefa  delL'tfieJJo  Ca * 
pricorno , e'I  motto 

Audtiorin  diesi 

Et  il  monofhco 

A nobiSjieuere  Pater,mala  fìgna  repello. 

S-  Agnello  al  Scorpione  \ l'tmpreja  era  a >n jcorpione  1 
col  motta  . 

Vulnus  opemque  ferens 

£7  monofìico 

Cundta,  Agnelleparens,  à nobis  colle  venena. 
S.Tomafo  d' Aquino  era  paragonato  al  T oro-,  l'tmpre- 
Ja  njn  T oro , el  motto 

Nulli  refìftere  ias  eli  1 

Col  monofìico 

O magne  à Tauro  Thoma  codcftia  pando. 
Il  'Beato  cAndrea  tedino  alla  Libra  -,  L'imprefa. 
t-  cuna 
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Vna  bilancia  giu  fi  a , col  motto  jf, 

Adequata  adxquabo. 

Colfcguente  monofltco 

Qualcm  librarti  vitam,  Auelline,  doceto; 
llUcato  Giacomo  della  arca  al  Sagginano j fitto* 
prefa  il  Sagginano  / ìtjjo , col  motto 

In  hortes . 

Et  il  monoflico  dice  a così 

Nortrae  infligc  tua*  menci,  Iacobe,  fagittas. 

S.  Patritia  alla  'vergine^  l'impreja  •vna  tergine  con 
tre  gigli  in  mano , el  motto 

Sua , vi , ter , olec  . 

Col  monoflico 

Nos  Tutrix,  virgo  fecuros  redde  fideles. 

S.  Francefco  di  Paola  fu  paragonato  al  Leone } l’im- 
preja  a m Leone , e'I  motto 

Jn  hoc  detenfot  » & vi&or. 

Et  il  monoflico  diceOL  a aueflo  modo 
O noue  imm  nate^pofeie  tc  Vrbs  noftra  Patronu. 

V olfero  afjègnare  al  Cielo  della  Chiefa  *Napohtana 
(fuetti  dodici  Padroni , come  tanti  fegni , a Jomtghanza 
delli  dodici Jegni  del  Zodiaco , che  dagli  esiflrologi  'ven- 
gono affegnatt . . 

E paragonarono  al  Legno  Aquario  jl  quale  nobilmente 
influì [ceyegtoua  alla  terra}S .Gènaro^alludendo  al Juopre • 
tto[o  [angue jCol  quale  feconda  Napoli  di  tutti  i beni , e gra- 
ti^ 
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tiè,  che  po  fieno  defiderarfi-,  e per  i meriti  di  quefio  benedet- 
to f angue  fu  fimpre  quefia  cita  immune , e pre(eruata  dal 
contagiafo  morbo  pefhlenziale,  da  cui  già  trauagliate  bab- 
bi amo  pur 'vedute  le  r vicine  Pxouincie  j c dall'incendio  } 
che  eruttò  più  'volte  il  Monte  Vefuuio , difiofio  da  lei  otto 
miglia,  ma  in  due  principalmente  \ prima  a tempo  di  T #- 
to  I mperadore}($r  all'hora  [affocò  due  cita  là  'vicine, Sta- 
bia  , et  Herculanio , e lefommerfe  a fatto  \ la  feconda  a 
tempo  di  Tbeodorico  2(c  de ’ Goti,  e di  Napoli  -,  et  all'hora 
la  cenere  andò  infino  a Confi  anttnopolt-,  e per  memoria , li 
Greci  di  là, celebrano  due  rvolte  l’officio , cioè  del  Santo , e 
di  quella  giornata  -,  e Napoli  ognanno  nella  Domenica  di 
Paffione,fvà  all'antico  Cimiterio,  e Chiefa  eretta  da  S.Sed 
aero  Vefiouo , e Padrone  della  cita , fiotto  il  nome  di  detto 
janto  Martire, fri  le  muraglia  -,  con  Jolenne  proceffione  del 
Clero  del  Domo , infume  con  l'Eletto  del  fedeltffimo  Popo- 
lo,et  i 'ventinone  Capitani, diece  Confiultori , due  Deputa - 
ti  della  pecunia , et  tl  Secretarlo  della  cita  -,  i quali  in  rico - 
nofeimento  dt  grafie  al  Santo , et  a gloria  della  Diuina 
tfMaeHà,  offirifiono,e  donano  a quella  [ foie  fa  quaranta- 
tré  torce  di  cera,ciafcheduno  la  fua. 

yfion  •voglio  la  filar  di  dire  due  flupendt  miracolofi  ef- 
fètti del f angue  di  quefiogloriofo  Martire , che  recano  ma- 
rauiglta,e  flupore  agli  fieffi  infedeli,  non  che  a i più  catto- 
lici petti, che  ritrouar  fi poffiano  nell’Orbe  habitato . Il  pri- 
mo, che  dal  giot  no  del fiuo  martirio , che  fu  a decennoue  di 
Settembre  dell’anno  trecento, e cinque , fiotto  il fanguinario 
a,,  ' F Diocle - 
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Diocletiano  fmperador  di  7{oma  , nella  folfataria  di  Pozj- 
zittio-,  ejfindone  fiate  ripiene  due  carabine  da  una  donna 
‘Tòf^uolana , chiamata  eJ Maria , la  quale  le  diede  poi  al 
memouato  S.Seuero  -,  fi conferua puro , et  incorrotto  dentro 
h rhedejtme  carr afine,  ripofle  nella  Cappella  del  Teforo  nel 
Domo.  L altro  è, che  ogni  uolta , che  un  Sacerdote  cele- 
bra la  MejJd  nell' altare  oue  fia  q uè  fio  [angue , ò che  di - 
chi  l'antifona  con  l'orattone  propriadel Santo  -,  e qualunque 
uolta,s' incontra  il [angue  con  la  fua  fanti  firn  a Tetta, che 
infieme  fi  conferua  in  detta  Cappella ; ancor  che  congelato ,e 
duro , immobilmente  nel  fondo  delle  carr afine , non  filo  di  - 
tifine  hquido}e  rubtcondoima  fi uede  bollire, [altare,e  fptt- 
mare , come fe  all'hora , all' bora  a fòrza  di  fpada , ò di 
mannaia  ufciffè}e  dalle  troncherei  uiuo  corpo  dell'inuit - 
to  ^liartire , e cercajjè  di  unir  fi  a [un  principi!  -,  impo- 
nente di  affettare  l'uniuerfalrefurrettione  de'  corpi,  delche 
elegantemente  [cri Ce  in  un'epigramma  il  fèrtili (fimo  inge- 
gno dell’  Academtco  Oliofi  Sig.  Dottor  Francefco  dt  Petris. 

Nondu  crcdis  Arabs.'>Scythicisquin  Barbafus  cris 
Confugis  ad  ver* religioni  iter? 

Afpice, palpa  Luce, Ióginquum  poft  Martiris  aeuum 
Incorruptus  adett^  fine  tabecruorj 
Imo  hilaris  gliCcit,  coniurgit*  diflilit,  ardet» 
Ocyor.cxcremi  eft  impatienfque  tubi. 

Pcrfidus  an  cernis  capiti,vt  cruor  obuius,antc 
Frigidus,  & durusferueab  & liqueac.'* 

Caute 

* % 


Digitizec 


k 


Nella  Cica  di  Napoli.1  4i 

■ Caute  vel  afperior,vel  fis  adamantina  Afer» 

Sanguine  quin  duro  (ponte  liqucntc  liques  ? 

A confusioni  de  gli  H eretici,  et  in  approuationc  dell'ar- 
ticolo della  Refurrettione  della  carne ,e  della  TJtntrauone,e 
del  culto  debito , non  che  lecito  a Santi  di  Dio , et  alle  reli- 
quie loro  » E dopo  la  (olenmtà  del facrijìcio  della  Mejfa, 
antifona  con  /' or  adone  ,e  [contro  con  la  tefia, ritorna  di  no- 
no a congelar f, et  indurirai  come  prima. 

E Napoli , glorio  fa  , celebra  del  rtfcontro  con  la  fanti j- 
fima  Teda,  folenne  feda  nel  Sabato  manzi  la  prima  Do- 
mente  a di  Adagio,  ogni  anno , in  ctajcuna  delle  fue  Piaz.- 
ze  nobili, e Popolare  in  giro,  con fimtuofì  apparati ,e  pompofi 
archi  trionfali , con  pubhche , et  Tmiuerfali  proceffioni  del 
ChericatOit  de  2(eligiofi,  col  confeffo  del  Signor  Viceré ,e de' 
‘'Principi, e ‘Principe/fe , e con  tl  concorfo  di  tutta  la  cita  > e 
delle  conuicine  T erre. 

<Non  deue  lafctarfi  a dietro  ama  cofa  degna  di  confi • 
deratione , che fi  è rvifla  molle  rvolte  tn  quella  folennitd  j 
che  fe  ad' incontrar  fi  con  la  Tefla^tl  [angue, non  bode, e j al- 
ta-, o fe  poco -,  da  con  quello  il  finto  ^Martire  autfò  a Na  • 
politani  di  qualche  Jouraflante  pericolo  , e male’,  cornei» 
fatti  fi  è ejperimentato  -,  et  in  particolare  ned’ anno  mille 
cinquecento  cinquant  otto  a tredici  di  Giugno , l armata 
del  T ureo, eh’ era  di  cento  Trenti  galere , chiamata  dal  Re 
di  Francia  -,  entrò  nel  golfi  di  Napoli , eprefe,e  faccheggio 
Mafia , e Sorrento  , fi  tà  poco  difeofìe  da  Napoli , e fece 

f z /chiane. 
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/chiatte, e menò  via  più  di  dodici  mila  perfonefirà  le  qua- 
li  furono  molte  Monache  j battendo  nel  paffare fatto  il  me- 
de fimo  alla  Cita  di  'Saggio, et  alle  T erre  di  Lucido , e Pao  - 
la  in  falabria  . E nel' mille  cinquecento  feffantanoue  fi 
careftia  tanto  grande  in  7/qpoli,  che  le  genti  mortuano  di 
fame -,  co  fi  anche fu  quafi  in  tutta  l’Italia. 

. c Al  fogno  di  <A  rieie  da  gli  Aftrologi  ajfegnato  al  me  fi 
di  Marze  capo  dell’ Anno, perche  in  tal  meje  il  Sole  diffon- 
de più  rvigorofamente  la  fina  'virtù generatrice , e produt- 
trice \ fu  ingegno f amente  comparato  S.  zA  freno  primo 
' Vefcouo  di  Tripoli,  poiché  dal  r vigore  della  fantità  di  co  - 
sìeccelfoTafiore  ,e  dall’ ammirabili  anioni  del  fuo  ben 
accertato, et  efemplare gouerno , prefero  forzagli  altri  Pefca- 
ui  appreffo. 

Con  l allegoria  del  fogno  de'  pefeifi  quali  quando  fi  man 
tengono  frefehi  nel  loro  elemento, non  fi  corrompono, et  paio- 
no così  belli , inargentati. , e puri  ; e dell' acque,  che  apporta 
quello  fogna  nell' anno , per  la  generatane  dell' herbe,  e delle 
piante  , fi ffitgaua  l'abbondanza  de frutti,  e delle  gratie 
c'hanno  fempre  ricettate  i Napolitani,  con  la protettone  di 
S.Atanafto  -,  il  quale  offèndo  Duca  , et  infume  V t fiotto,  di 
papali,  fu  nel fuo gouerno,  e prelatura  fempre  d'animo,  c 
d'opere  incorrotto,  e puro. 

; S . Eufbio,  che  con  la particolar  tutela  in  mille  occafioni 
prefentialmente  apparendo  afficurò  la  cita  dalle  borra  fiche 
di.  calamità, e d’ infittiti  di  fieri  nimici  j fù  giuditiofamente 
paragonato  al  fegno  di  Gemini  Qntcr furati  perCafìore,e. 

Folk: 
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Polluce  ) delti  cjualt  dicono  i armari , che  apparendo 
fipra  le  naui,et  altri  'vajcelli  quando fòno'tenrpefìa pren- 
dono feura  Jperanza  della  prtfia  firenità futura. 

Col  fegno  di  Carter o^he  cantina  alla  rouerjcia , e che 
dagli  Afirologi  r viene  ajpgnato  al  me  fé  di  Giugno , perche 
il  Sole  da  (fuetto  mefiefà  il  fio  camino  retregrado  ; perche 
fi  faceffe  altrimente  cagionacele  mali  effetti  ; e col  motto , 
à malo  recedere  boritimi  fi  fpiegaua  la  follecitudine 
chehhe  dal?  allontanar  fi  dall' tllcccbre  del  mondo  ilgloriofo 
S.cA grippino , il  cjuale  con  camino  retrogrado  al  mondo , 
s'auutò  fempre , e camino  njerfo  Dio  benedetto  con  l' offer- 
itane efattijfima  della  diurna  legge , e come  conueniua  ad 
*vn  Pallore  della  fua  Chiefa. 

^ell'tmprefa  del  Capricorno  applicato  al  me  fi  di  De* 
cembrc  ultimo  dell'anno, che  non  fi  dice  finire , ma  perfet- 
lionate  l'anno y fi  dtchiaraua,che fi  bene  S.  Seuero  fù  sviti  - 
mo  lr e fiotto  delli  Padroni  di  Napoli  \ non  finì  mai  di  pro- 
tegger la, ma  con  la  foltta  tutela y confirme  fi  legge  nella  svi- 
ta di  lui  •,  la  cufiodì  fimprej  dtfefi  j e perche  tal  fignojuol 
effere  pettifero  , e cagionar  dannofi  effetti  ; pereto , ‘trapali 
prega  il  Santo , che  la  liberi  da  cattiut  figni.  ‘ ^ * 

L'imprefa  del  Scorpione  $ Cogito  del  cui  corpo  fanale’ 
morficature fatte  da  lui  mede  fimo  \alludeua  aliai  bene  a. 
gli  effetti  mtracolofi  operati  da  S. ^Agnello  Abbate . zslan* 
tijfimo  dell'honor  di  DioyContralt  dtfirezzaiori  della  fifirt, 
che  fanta  Chteja  celebra  in  honore  di  effo  Santo^altt  ejualt 
nondimeno  \come  fi  invitto  infinite  svolte } raumfltfi  dei b 

f errore » 
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/' errore  Jhà  anco  pietofamente  recato  falute,e  giouamento. 

Il  lume  Ji  (anta  Chic  (a  S.  T'orna fo  d‘ Aquino  fu  con 
bona  inuentione paragonato  al  fegno  di  Tauro  -,  perciò  che 
da’  fuoi  condifcepoli  era  chiamato  ‘Bone  muto\t  quelgràde 
homo  Alberto  Magno  fuo  maejìro  pronoiiicò,che  «T’»  gior- 
no quello  bone  haurebbe  dato  <~un  muggito  tanto  grande , 
che  lì  farebbe fentito  per  tutto  il  mondo  -,  come  in  ejfetto  poi 
riujcìy  poiché  non  <zi’è  loco  nel  gran  giro  della  terra  habitat 
ta,oue  non  habbiarijonato  la  jua  profonda  faptenza-  Oltre 
eheyefsèdo  il  legno  di  \ Tauro\come  dicono  gli  Aftrologi}ador - 
no  di  trentatre  i ielle , tra  le  quali  fono  quelle , chiamate  da 
molti  Pleiade  , da  alcuni  Hiade , e da  altri  Pergilie , et 
'Volgarmente  le  Gallinelle , ouero  la  Chioccia  j le  quali  fu- 
rono figlie  di  Atlante >e  di  T leone  ; conforme  l'opinione  de 
Toeti-f  e fonopo(le  nella  bocca  del  T auro  \ all’ apparir  delle 
quali  fi  moueno  le piogge  ,e  nell'i/lejjo  tempo  gli  eccelli  ma- 
rini detti  Foliche , per  infinto  di  natura  fi  accorgono  delle 
future  piogge ,e  fi  ritirano  a i bojchi\  così  apparendo  al  mon- 
do l’Angelico  Dottore  con  l' ' abbondati  tijfime , e / dlutifere 
piogge  della  fua  fapienza , in  ( imbolo  della  quale  fi  dijfe  : 
Aqua  fapienti*  lalutaris  potauit  illum  : Et  ipfe  tan- 
quam  imbres  mittct  eloquia  fapientii  fiis  \gli  He - 
retici  ; che  nelle  lagune pcftilenti  delle  loro  abomineuoli  opi- 
nionifaceuano  foggiorno , ft  rintanarono  ne  i bojchi  di  con - 
fifone  . 

Alfegno  di  Libraycofi  detto ,ò perche  quell’ otto  ft  elle  affi- 
gliate dagli  Aflrologi  a talfegno, fàccia  figura  afai  fimi- 
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le  alla  libra  -,  ò pare  , perche  quando  il  Sole  fi  ritroua  nel 
principio  di  quello  fegno  faccia  giallamente  pareggiar  la 
notte  col  giorno  ,fù  con  bella  comparatone  ajjòmtgltato  il 
•Beato  Andrea  Auellmo , il  quale , quafì  con  giuliani  ade- 
quata bilancia  preponderò  jempre  tutte  te  fue  'Vtrtuofe,be- 
roicbe,e  fante  attioni  ; e s' ingegnò,  che  fùJJ'ero  qualmente 
pari  col  giorno  della  jua  •vita  tnfino  alla  notte  della  [ita  fé* 
lice  morte’,  e con  ardente  zelo  anobitta ,e procttr atta, che  l at- 
tioni del  profimo  fùjjero  fiate  come  le  fue-,  tal' bora  con  i do- 
cumenti,tal' bora  con  le  efrtationi , et  alle  'volte  con  le  cor - 
retttoni  ancora. 

Al  Beato  Giacomo  della  Marca , il  quale  con  gran  ■ 
dtjfimo  Jpirito , e zelo  predicò , e difefe  la  'verità  cattolica 
contro  gir  her  etici,  et  i calunniatori  inuidiof,  che  gli  tifatici  - 
no  alta  rvrta:mu  recarono  c on  fu  fi,  anzi  puniti  da  Dio  , et 
ejfo  honorato,e  lodato-,  facetta  a propofto  l'tmprefa  del  Sag- 
ginar io, col  motto : In  hoftes. 

il  fegno  di  1/ ergine , a cui fu  paragonata  S.Patritiacài 
giglio  con  tre  fori , che  rende  foautjfmo  odore  -,  era  fmbotà 
della  foauita  r verginale , che  apportò  tre  odori  alla  Santa1-; 
nella  propria  per  fona  in  qucfla  'vita  mortale , al  projjrmcf 
per  lo  buon  ef empio  -,  confórme  a quel  che  diffe  l Apertolo  : 
Chri(h  bonus  odor  lurnus  \ et  nell'altra  eterna  per  il 
godimento , ch'ella  hebbe  dell'aureola  della  • verginità  \ et  il 
motto  diutfo  in  tre  parti:  Sua,vijter  olet  -,  figmf catta,  che 
in  tre  parti  diede  odore  la  fanta  •verginella  con  la  fica  coti- 
dtdifima,c  punjfma  'vita, in  Confi antinopoh,  oue  -,  corbe 
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dicono  molti j nacque  te  dimorò  alcuni  anni $ in  <Napoliìdp- 
uc  ejjèndo  •‘venula  con  Aglaia Jua  balia  tct  •vi filando  tra 
gli  altri  lochi  il  RM ontflero  di  Santi  ’Nicandro , e Riar- 
dano jhabitatoda  i Afonaci  di  Sbafilo  ; difìe  all’ ab- 
bate,che  <vn giorno  ella  Jar ebbe  fiata  itti  fepolta,e  che  i Ma 
naci  haurebbono  hauuta  altra  habitatione-,  e per  memoria 
di  certezza , fice  in  quel  loco  il  fegno  della  ( roce  j et  in  2(o  - 
mafoue  prefe  dal  Papa  l'habito  Monacale. Et  ejjèndo  tor- 
nata in  Confi antinopolt , e dt  là  partitafì  per  andare  in 
Gerufalemme  con  una  nane  ; la  quale  miracolo/amente 
•venne  a Napoli,  egtunfe  al  Cajiello  dell'Ouo  j non  molto 
dopo pafìò felicemente  a miglior  uita\  e la  notte jcguentefìt 
auifata  Aglaia  dall'  Angelo  {he  andaffe  dal  Duca  di  TSja- 
poli , e fi faceffe  dare  una  Carretta  con  due  T ori , che  non 
hauefjèro  per  ancora  tirato  il  giogo , et  ui  tnettefjè  fopra  il 
corpo  morto , è che  lajciajfe  andare  quegli  animali  da  loro 
flejfi,  e doue  fifermaffro , là  gli  dtffe  fepoltura.  Et  hauen - 
do  Agiata  ejequito  il  comandamento  dell'  Angelo  te  riceuu- 
ta  la.  carretta  con  i tori  dal  Duca , e pofìoui  il  corpo  della 
Santa-,  caminarono gli  animali, e giunti  al  loco  predetto  da 
Patritia  , non  andarono  più  manzi  j onde fu  fepellita  in 
quella  Chieda  yeti  Ridonaci  hebbtro  dal  Duca  il  loco  di 
S .Sebadiiano:  ma  hoggi  è Rld oni fiero  dt  Signore  Ridona  - 
che  dell  Or  dine  di  S.Domenico\  et  effendo  poi  in  detta  [hie~ 
fa  rinchiufèy  e prefo  l'habito  monacale  , tutte  le  Damigelle, 
chela  Santa  haueua feco  menate  da  Oriente , elt ffero  Ab- 
badtjfa  nAglaia , e da  all' bora  ui  fono  fempre  andate 
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moltiplicando  Signore  f^apolitane}che  <viuono  con  tanta 
offiruanza,  fittola  Tegola  di  S. Benedetto  y et  il  loco  ritiene 
il  titolo  di  S Patritia. 

Se  tutti  i Santi r Padroni  furono  con  ingegnofa  ,e  prcP 
porlionata  comparatane  paragonati  a gli  nmdeci  figni 
cele  (li  y fi  con  ingegno  ftjftma  » e propor  tionatijfima  affimi - 
gltato  S.  Francefco  di  Paola  al  Leone  y conciofìacofa  che 
ejfindo  queflo  animale  di  natura  calidtjfimo , che  firiofa - 
mente  ama  y come  notano  Plinio , et  <iArtHottle  y clemen - 
tijjìmo y poiché  scegli  è affaldo  dall' homo  ,pur  che  non  lo  fi- 
rifchi } non  lo  lacera  con  l' unghie  y et  hauendolo  intimo- 
ritole fuperatotlo  lafcia Jenza fargli  male  y generofi  ,efir- 
tei  che  ogni  altro  animale  abbatte , fupera  > e evìnce  y onde 
la  fua  /foglia  era  geroglifico- della  finezza , e urrtù  y per 
queflo  dedicata  ad  H ercole  y e fi  anco  il  Leone  geroglifico 
dell' homo , che  doma  i proprij  appettiti  y fi  dinotaua  affai- 
bene  l'ardente  carità  di  S.  Francefco , di  cui  interna , et 
eternamente  era  talmente  infiammato , che  svolle  Iddio 
benedetto  donarcela  per  particolare  infegna , et  imprefa  y la 
clemenza  grande, eh' egli  hebbe  con  tutti ,et  in  particolare  in  > 
perdonare  aIU  calunniatori  della  fua  [anta,  aufìera,  e mi- 
racola rvitay  conuincendoglt  anche  con  appreflargli  den- 
tro le  fue proprie  mani  gli  ardenti  carboni,  e <-vtue  brade , 
acciò  che  s'tnfiammafero  nella  credulità  y onde  ingc noc- 
chiuti gli  chiefero  humilmente  perdono . La genero (ita  del 
fuo  animo  inuitto,'virtuo(ò,  e forte  y col  quale  per  /patio  di 
nouant'rvno  anno , combattendo  con  indicibile  <-virtù.  con  • 
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tra  quei  tre  feri  ,e forti  rumici  ^ Carne»  Mondòy  Demonio') 
domando  continuamente  gli  appetiti  del fenfoyle  fùperòyde - 
bello yet  abbattè , erefo  Jèmpre  •vincitoreìe  trionfante  \ con- 
fórme di  lui  canta  J anta  Chieja  : Carnem  dora u ir* 
Mundi  blandimenta  contempfit,  Hoftemquefu- 
perbum , pauper , & humilis , fortiter  dimicanda 
(uperauif,  & deui&ishoftibus,  rriumphat  corona^ 
tus  in  Ccelis ..  E perche  il  capo  del  Leone  fù  femprefm  - 
bolo  della 'vigilanza»  (poiché  trà  tutti  gli  animali  c hanno 
l'<vnghie  cimieri  Leone  fubitodopo  nato  'vede-y  et  è oltre  <t 
ciò  molto  parco  ddjonnoy  e pare,  che  gli  occhi  nel  dormir  ri- 
fjjlendano  in  'vn  certo  modo  aperti ; di  donde  nacque yche  i 
Greci  hebbero  i Leoni, non  folamente  sà  ie  porte  di  -LM ice - 
flemma  nelle  porte  anche  de ’ T cmpijycome  Cufìodi  delle  co* 
[è  dittine  ) allude ua  alla  continua  'vigilanza  di  S.Fran - 
cejco  nel  proteggerete  cuflodire  Napoliy  e Je  del  Leone fi  di/ * 
fé,  Leo  rugic  , quis  non  timebic  ffgmfcaua  il  ruggita 
de ’ mtr acoli  del  S amo }col  quale  atterrì  tutti  i maldicenti , 
et  i dianoli  (ìcjfi  decantandogli  da  i corpi  humani . Vi  fu 
•vn  bello  fpintOtche  applicò  il  principio  del  monofltco : O 
noue  nate  Leo  , col  colore  dell'habito  leonatom\  del  qual 
colore  per  lo  più  ordinano Jogliono  e/Jere  i Leoni. 

\T  E deaf  apprejfo  l'apparato  dentro  la  Chic  fa  ornata  di 
1 * quante  cofe  le  poterono  recar  tvaghez.za,e  marauiglia *. 
Vtfù  tnte/futo  con  inuètione  noua  •vn  cielo  di  taffetà  roffoyt 
e giallo  ycon  intrecciamenti  di  ff  olino  d'aro, e di  teliglia  dar* 
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gentd/he  foca» a vaga,  e leggiadra prò fpettiua.  Di  lidi 
infino  al  cornicione  di  colonnette  di  legno  di  noce , che  cinge 
il  corpo  della  (hìefo  dad’vna , e l’altra  parte , erano  pofit 
ricchi  drappi  di  damafco  gialli, e roffi-,  e ne  i vacui  delle fi- 
nefìre,  broccatelli  dell'ifleffa  qualità  di  colori  Apra  ti  cor- 
nicione vi  collocarono  di  pajjo  in  pafio  vafi grandi  d ar- 
gento, con  varij , et  odoroji  fiori  -,  et  acciò  che  rendefiero 
maggiore / più  vaga  vtfta , vi  tramezzarono  candelieri 
parimente  d’argento  con  lumi -,  gli  archi  delle  Capjnlle  fu- 
rono recinti  di  vn  ricco  fieggio  difeta  rofia , e gialla , e dt 
oro  fino}e  rvi pendeuano  luminoje  lampade , dentro  a rva[i 
d’argento-,  tutte  le  mura  del  rimanete  del  corpo  della  Chic • 
fa  infino  a terra , comparuero  arricchite  di  brocato  rollo , e 
giallo,  abbellito  con  molte  Charitas  -,  tnfegne  della  Religio- 
ne de’  inimi-,  gentilmente  lauorate  ad  ago, con  oro,  cje? 

ta  giada/  rofia . Nobile/  maejloja  vifia  foceua  vn  Cri~ 
fio  grande  inchiodato  in  Croce,l’vno,e  l’altra  {colpiti  in  le- 
gname di  riUeuotper  mano  di  eccedente  Maejlro , collocati 
{opra  l’architraue , che  diuide  il  corpo  dal  titolo  , intagliato 
con  lauori pofii  in  oro.nedi  quali  erano {rapo  fìe  alcune  pit- 
ture Ma  fantijfìma  baffone-,  e fpiccauano  afiai  bene  col 
fblendore  di  {et  torcette  di  cera  accefi  Jopra  candelieri  d’arj 
genio, ne  lati  deda  Croce-/  col  lume, che  fi  vedetta  in  tren- 
ta lampade, anche  d argento, pendenti  intorno  l arcuiiraue . 
Nel  titolo  deda  Chiefa , e nel  Choro  dietro  l' c A Ilare  mag- 
giore rendeuano  afiai  bella, et  adegrifiima  progettino,  ,gli 
adornamenti  di  drappi  di  broccato  rofio,  e giallo , con  freg- 
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gio  di  feta,et  oro, ai  torno  attorno, che  copriua  la  cornici,  fai- 
latti  per  qucfto  effètto ; e fo(ìeneua  molti giarroni  d'argento > 
ripieni  di  tanta  diuerfftà  di  bcllijfimi fiori»  che  cagionava- 
no indicibil  ^vaghezza  a riguardanti . 

1 paramenti  eguali  delle  pareti  dentro  le  Cappelle»  per 
la  ricchezza  del  drappo , ch'era  di  damafeo  lauorato  d'oro j 
e deh  fronti  de  gli  /filari  ; che  furono  di  lama  d’argento , 
con  trine  di  ricamo  et  oro-, per  la  uaghezza,et  'uniformità, 
facevano  bella, e pompofa  moilra, accompagnati  da  gli  ab - 
beglimenti  digiarre  d’argento  piene  di  fiori  naturali , com- 
partiti con  fiori , che  finge  ano  il  naturale  ; e di  candelieri  di 
argento  con  candele  accejè , che  poggiavano  su  i piani  -,  in 
ciafcttno  di  lli  quali  Fplendca  in  mezo  alle giarr e d'argento 
•vn  Reliquiario  di hebeno podio  inoro , et  ingemmato  di 
pietre  nretiofi * 

Nella  Cappella  oue  Uà  l'Icona  col  ritratto  di  S.  Frani 
ce  fio  di  TaoUyprefò  dalfuo  originale, fubito  che  la  fua  be- 
nedetta Anima,  la/ciando  la  fpoglia  mortale,  andò  a gode- 
re l'eterna  felicità, fi  ridderò  tanti  r vafi  d'argento,e  d'oro> 
e cofi  numerofe  tabelle  di  argento  di  greggio,  nelle  quali  era - 
no  effigiate  dmerfe gratie»  per  interceffionc  dii  Santo , conce- 
dute da  T)io  benedetto  a benefìcio  de'  fuoi  diuott,  che  copri- 
vano tutte  le  mura  dall'alto  al  baffo-, e tanti  diamanti  d'o- 
gm  grandezza, di  che  era  ucilita  una  il  amena  del  San - 
„ to,alta  cinque  palmi-, che  firmandouifi ilguardo,  rcfij.ua- 
nogli  occhi  abbagliati , e gli  animi  di  marautolia  ingom- 
brati. Accrebbero  vaghezza, e maeilà  a quejli  ricchifftmi 
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ornamenti,  ^na  reliquia  inftgne  del  Santo  Precurfor  di 
Cri  fio  Gioftattifta , dentro  <vna  cajjèttina  et  hebeno  in- 
dorato , adornata  con  fei  belhjjìmi  cameli  d'oro  majficcio  ; 
jvn  dente  molare  di  S Paolo  Apoftolopt  runofjo  del  brac- 
cio di  S.  Mattia  Apolì olo , ripofìi  in  due  'vaft  d’ argento  -, 
l’habito  di  color  cincricio , che  por tctua  S-Franccfco  di  Pao- 
la ( come  accennammo  di  [opra ) ripofìo  dentro  'vna  caf - 
fetta  d’argento  mafficciofunga  quattro palmi, altaye  larga 
a proportione  j in  mezp  alle  quali  era  collocata  la  fìatuetta 
con  i diamante  et  a tutte  faceuano  njaga ghirlanda  molti 
fiori  d’argento  / mattato  conni  arij  colori  / opra  feigiarroni 
parimente  largente-.,  et  altritanti  candelieri  d’argento  con 
lumi . Ogni  co  fa  era  [ofìenuta  dall'Altare , mefìito  di  tela 
d'oroyricamata  con  cannonigli^  lauori  ombrati -y  e d'njna 
maglia  dt  (età  con  ricami  anco  di  fiori  ombrati  j et  Ulte - 
fìrato  negli  angoli  da  due  torcieri grandi  d'argento  con  tor- 
ce accefe  y <-vnfiniJfimo  tapeto  coprtua  il  pammertto  ' della 
Cappella , rejo  nvago  da  infiniti  fiori  ; come  era  anco  refo 
l'arco  di f opra  da  cento  lampade  grandi , et  altre  piccole  % 
tutte  d’argento , e di  pregiatami  lauori  \ appefe  in  tre  tra* 
vette  intagliate / pofìe  in  oro * 

<£Wirando{i poi  l'Altare  maggiore,  lungo  quindici  pal- 
mi,et  i due  collaterali  più  piccoli' , non  fi  potè  goder  pili  bel ♦ ; 

la, e ctfrtofa  'vifla  di  queltayche  'Tii  fi  godè . Pendeva  fopra. 
quel  dimezo'vn  ricchtjfìmo  ToJJello  (c  hoggt  chiamano  - ^ 
cBaldacchino)del  qual  nome  ci  fej-uircmo  in  qutfia  deferita. 
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rione)  di  broccato  bianco  con  ricami  di  c annottigli  d'oro 
fino  -,  con  perle  et  incredibile  grofiet^a  ; con  perfètti  (fimi  fme- 
raldi\  et  altre  pietre pretiofe:  ( pai  amento  degno  d'<-cm  pa- 
ri del  Signor  Duca  d’nAlua  Viceré  fne  fi  compiacque  per 
ali  bora  bonorarne  queflo  altare , ) il  cui  fronte  era  or- 
nato di  broccato  riccio  j opra  riccio  }con  ricami  di  [età, et  oro\ 
con  lauoridi  <-uarij  eccelli, e fiori  ombrati >e  con  le  calate  di 
bracato.  Nel  piano  ru  era  collocato  run  gradino  lungo  al 
pari  deli  tritar  e, tutto  di  piatire  d'argento  majficcio, fopra 
di  cui poggiauauo  quefle  nvagbegalenterie,  et  arricchite  di 
pretiofi pegni.  Vna  cufiodietta  d'argento  majficcio, indora- 
to alta  due  palmi, e me^o,  abbellita  con  otto  colonnette  d'ar- 
gento ; nella  cima  baueua  '■vn  gioiello  in  forma  di  Sole  co * 
raggi  di  preggiatijjime  perle  -,  fopra  del  quale  trafpariua 
*vn  lucidtjfimo  criflallo-y  oue  ripomndofi  l'boftia  facra , po- 
tea  ben  di  lungo  ejfer  nveduta . Vna  flatuetta  d'argento 
majficcio  di  S-Francefco  di  rPaola , ( opra  bafe  pure  d'ar- 
gento majficcioy  ornata  ne’ fianchi  con  due  Cornucopij , che 
fojlentauano  due  Angeli , i quali  teneuano  eleuato  con  le 
mani  njn  rvafetto  di  criftalL,  oue  fi  confèruaua  loffi  della 
fpina}e  dorfò  di  effi  Santo ; et  appariua  affai  bella  per  (bei 
Cornucopie  gli  Angeli  erano  parimente  d'argento  majfic- 
cio,e di  gentili  ((ima  manifattura.  Vn  ruafo  d’argento 
majficcio  di  belltjfimi  lauoro , Joftenuto  da  due  Angeli  del - 
ViUejfi  metallo,  e lauoro  et  il  <■ vafo  firuiua per  fofitgno  di 
*vna  carrafina  di  cri  fi  allo, piena  del  latte  della  fantijfima 
Vergine  tZMadre  di  Dio  \ ( che  fu  donata  alla  Cbte(a  di  . 

S.  Lui- 
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$. Luigi  dal  Signor  Qtr dinaie  Granuela  di  bona  metnor 
ria.cjfindo  Viceré  del  Regno,)  del  qual  latte fi  vede  gran- 
de,e  mir acolo fo  effetto  -,  et  è, che  in  tutto  l’anno  [i  mira  con  • 
gelato  \ nella  fefia  poi  della  [ita  Jantiffima  Affandone  al 
Cielo  fi  liquefa  tutto, con  Sapore, e r inerenza  di  ciascuno  -,  e 
• cofi  liquefatto  dura  dal  primo  vefpro  infino  alta  fera  del 
giorno  feguente,e  poi  di  nouo  fi  congela . Splendeano  intor- 
no a quelli  (acri  pegni  otto  candelieri  d’argento  con  torcet- 
te  acce  fi , compartiti  congtarroni  d’argento  ripieni  di  fiori 
a marauiglia  belli . Più  Jotto  in  vn altro  gradino  pari- 
mente di piafire  d'argento  ffaceua  <vn  marauighofo  ve- 
dere in  mezg  a quattro  vafi  grandi  d’argento , et  altri - 
tanti  di  criftallo  di  montagna  ligati  in  oro -,  vn  nobilijjìmo 
Relt  tjuiario  di  hebeno,alto  più  di  tre palmi,a  modo  diTar- 
bernacolo, ornato  con  deceotto  colonnette  di  cnfiallo  di  mon- 
tagna ligate  in  argento  dorato ycon  otto  piramidi  di  diajpro,. 
e con  diece giarrette  dell'iftejjò , l'vne  > e l altre  incaflrate 
con  oro,  et  alle  giarrette  aggiugneuano  vaghezza  molti  fio-, 
ri  d'argento  maefìreuolmente  lauorati . Era  oltre  a ciò  in, 
vita  parte  arricchito  di  molte  Reliquie  infigni  di  Santi  -,  e> 
nell'altra  ingemmato  di  numero  grande  di  pietre  pretiofe  db 
molto  valore \ e per  giungerai  vaghezza,  c ricchezza,  vi 
era  collocata  nella,  cima  vna  Croce  di  diajpro  orientale 
di  pregio, con  reliquia  della  JantiJfima  Croce  di  Giesu  Cri - 
Ho . Fu  quello  Reliquiario  formato  con  indugia,  e fpe- 
fa  di  Gio.  Antonio  Scodes  guadino  TSfapolitano , chef m 
tanto  curiofotc  dinoto  nel  ragunare  infinite  reliquie  di  San, * 
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/#,  et  in  comprare  quadri  di  pitture  eccellentijfime  -,  che  noti 
htbbe , ne  haurà  mai  pari -,  non  farmi  andò  a fatica , ne  a 
Jpefa  'veruna  -,  ornando  le  [acre  reliquie  con  ero  , e con  gio- 
ie, con  firauaganti  limature  j e Phaueua  tutte  collocate  in 
•una  Camera  della  fua  Cafet , adornata  a gufa  di  pie - 
colo,  mafamofo  Oratorio , con  licenza  di  A4onfìgnor  lllu - 
(ìnfimo  Arciuefcouo-,  doueandauano  tutti  i Signori  Vice- 
ré, con  le  Signore  mogli-,  Principi,  Principefit >e  qualf  doglia 
Signore frajìiero,  Prelati, e Cardinali  f ammirando  tan-> 
ta  diuota  curiofità  in  <vn  fecolare,  e tante  belle,  e ricche  co  - 
fe.  Fu  ammirabile  anco  a Citadtni,efrafìieri  perla  bon- 
tà della  vita  efèmplare  ; e col  mini  fir  are  infinite  volte  a 
gli  infermi  de  glt  hofpedali  con  le  proprie  mani, e fé  [e  fùe,e 
col  confortare , et  aiutare  a ben  morire  i condannati  dalla 
giuflitia  -,  et  ejfendogià  morto  nel fior  della  giouentù  ,fi può 
dire  con  di[gu(ìo  vniuerfale -,  non  dico  altro  ( perche  il  de . 
feriuer  apparati  non  imprendere  (ìtle  d'htfloria  ) fola  , che 
la  fua  memoria  viuerà  tutti  i fecolt, come  bora  viue  nel- 
la fua  vaga  Cappella  nella  (htefa  di  S. Luigi-,  arricchita 
di  molte  reliquie, et  in  particolare  di  quello  nobihjfimo  Re- 
liquiario -,  perche  Poltre  le  godono  i 'Ladri  Theattni  nella 
Chieja  de'  SS.usdpofloli,  eti  'Ladri  Cappuccini  nella  loro 
Chiefa  della fantijfima  Concezione  di  ‘No  fir  a Signora  -,i 
quali  tra  Poltre  di  quelle  reliquie , godono  vn  pezgo  d'offe 
di  S-Pantaleone  martiretet  vna  carr afina  del  fuo  predo - 
fo  ( angue , il  quale pofio  incontro  all' offe  fi  liquefa  * e bolle  j 
donifatthe  compartiti  a qutfie  ( htefe  da  Lucretia  Carro - 

f« 
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fafua  madre , conforme  la  molontà , eh' ella  fa  fetta  del  fi* 
gito,  che  mortalo  inteRato . 

Non  minor  leggiadra » e ricca  moRra  faceuano  i due 
‘Baldacchini  di  damajeo  con  trine , e [rance  d'oro  fino,  che 
copriuano  i due  altari  de  fianchi-,  i drappi  di  broccato  ri- 
camato di  che  erano  rneRiie  le  loro  facciatele  gli  ornamene 
ti  di  gtarr e d'argento  dorato  piene  di  fiori  -,  di  candelieri  di 
argento  con  lumi -,  e di  due  Croci  d'argento , che fi  medeua- 
no  sù  i piani . 

Recauano  finalmente  fplendore  a tutti  gli  Altari  fei 
tor  eteri  gradi  dì argento  ( prefiati  anche  dal  Signor  ‘Vice  • 
rè  ) con  torce  acceje  , collocati  ne  gli  angoli  j et  'vaghezza 
tre  tapeti  lavorati  ad  ago  con  [età , et  oro  -,  che  copriuano  i 
[calcili  a piedi . Sorgeano  'vicino  a i lati  dell'altare 
maggiore  due  palchetti  r vediti  di  broccato  rifio, e giallo, che 
Jeruiuano per  la  muficaa  due  cori , di  * voci , e di  [uoni  d or- 
gauo, e dì  ogni  qualità  d'inRrumenti. 

Così  fi  terminava  l'apparato , che  fu  da  tutti  ( ’omma - 
mente  commendato  per  lo  numero  grande , e r valore  degli 
argenti, ori, e prettofe gioie-, per  la  'vaghezza  de  i galan tifi- 
mi albe  olirne  nti -,  per  la  ricchezza  de'  drappi, per  l artificio- 
[o  ordine  con  che  furono podi-,  e per  la  qualità  di  colori , che 
alludevano  all’arme  della  cita, che Jono  rvn  campo  rfio,  e 

sonarono  anche  dilettevole ,e  maga  mi  fi  a molte  in- 
gegno fe  imprefe  dipinte  m quadri  ornati  con  fé  (ioni,  et 

H haueuano 


S * Padronanza  di  S.Franceico  di  Paola 

ha amano  i Uro  motti  \ e molti  clogij , <t  inferitimi  j tt  vn 
mifìico ,a  arti fciofoT  empio  di  <verf  lirici Jatini, e tofani^ 
compartiti  intorno  la  Qhiefa. 

D<.!l'imprefe fi  fono  regimate  qua  le feguenti , collocate 
tn  quella  maniera . 

Sopra  la  porta  della  Chiefa  dal  di  dentro  % che  mira 
f Altare  maggiore  'v'era  'vna  *Nauc  in  mezo  att’onde  , 
col  Pefce  Remora,che  la  ratteneua^ol  motto 

Viresabalto 

* 

£ folto  hjì  fi  leggina  l'infcrittione  di  queflo  tenore , 

Vouiftis  Neapolitani  fìncerè.-reddite  hilariter: 
Piétiflìmè orate*  & piaudite  B.Fracifco  è Paula, 
Numini>Patri,Aduocato,  Tutelari  maximo. 

Seguiuano  l' altre pofle / opragli  archi  delle  Capette. 

Vn  Sole  cinto  intorno  di  luminofe  flette»  che  quaft  at- 
torte , et  ofequiofe  ancelle  le  face  nano  grata,et  honorata  co- 
rona, col  motto 

Micatintcromnes. 

L'infcrittione  di  Cotto  diceua  cosò» 

9 

Felix  NeapolitanaCiuitas 
Qusc  inter  pracclariiiimas  Orbis  cerrarum  Vrbes 

Innume» 
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Innumerabilibus  dotibus  ornata  eminct  j 
(ed  felicior , 

Cum  fandiflimi  Francaci  è Paula  Patrociniunu 
fit  confequta_» . 

*Un  Struzzo , che  con  anftofa  pietà  partita  /chiude- 
re quattro  deU’rvoua  Jue , col  motto 

Charitatis  opus  i 

Col  Jeguente  Jcritto , 

Ex  tuae  Charitatis  ignicuIis,Bcati(fime  Patriarcha, 
Ingens  virtutum  fiamma  in  Eccleha  Dei  erupit# 

La  mifleriofa  T otre  della  Canticatcol  motto 

Mille  clypei  pendent  ab  eaj  . 

E di  Cotto  rv'cran  fcritte  que/ìe  parole 

Lztamur  omnes  fan&iflime  Francifce  è Paula, 
In  aeternum  exultabimus  t 
Et  habitabiscum  tuo  Patrocinio  in  nobis. 

Vna  Fornace  tutta  accefa  di  focoycol  motto 
Efficacius  ardet. 

* * \ 

...  4 , . .0 

Fon  ejuefla  in/crittione 

Charitatis  Solide  fulgentiflìmus 

H * Tene- 
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Tcnebras  quibus  obruti,  errabamus  incerti, 
San&itatis  fui  nitore  illuftrat. 

V n Giglio  fiorito  attrauerjato  con  <vna  fpada/l  motto 

Candori  i liscio  ; 

Col  Jeguente  elogio , 

SANCTISSIMO  FRANCISCO  E PAVLA 
Virginitatis  perpetuo  leruatori  ; 

Cuius  numenlucidilfimo  colluftratum  fiderc* 
Vrbem,iplumque  Regnum  Ncapolitanum, 
feliciffimc  illuminarne. 

Vn  Aiutare  con  l'api , col  mo  tto 

Te  Duce.-. 

E di Jotto  nj  era  fcritto  cote, 

D.  FRfcNClSCVS  E PAVLA 
Sobolem  akerum  Francilcunu 
Ex  eadem  Patria  enutriuit  ; 

Quem  vita  in  Calabria,  Sicilia,  & Hifpania^, 
Mors,Ncapoli  reddidit  illullriorem,  . 

Si  aUudena  a Fra  Francesco  dt  'Paola  dcd'ifìrjjò  ordine 
de  Minimi , il  quale  [eguitando  te  •vefliggta  del  Santo 
F ondatore » non  fu  Sacerdote , ma  laico  a conuerfo  y e dopo 

hauti  ui 
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burniti  menata  da  gioitane  continuamente  fanta  ,ct  att- 
fiera  runa  con  fama  di  miracolojo , Jpetialmcnte  in  Spa  * 
gnt,et  in  Sicilia , giorno  all’ ottani' otte  fimo  anno  dell'età 
/ ua  , la/ciò  la  Ifoglta  mortaienei  Monili tro  di  S ■ Luigi  a 
njenìrvno  d’ Aprile  del  mille  fèicento  rvcnt  noue,  con  tan- 
ta opinione  di fantìtà , che  diuolgata  fubito  per  la  'ISfapoli 
la  (uà  mefi  te  hji  concorfe  moltitudine  infinita  de' popoli  per 
'veder  e, e ‘•venerare  ilfuo  corpo,e  per  impetrar  da  Dio  gru  - 
tie  per  mezo  feto  j con  tanta  d uotione , che  maggiore  non  fi 
haurebbe  potuto  dcftderare,  fe  f Frante  fico  di  Paola , fuf?e 
egli  flato : il concorfo  de'  quali  perche  non  mancaua  digior v 
no,  e di  notte, anzi  ogni  bora  crejceua  per  legfatie  di  finità, 
che  molti  diceuano  riceuere  per  lo  contatto  filo  del  fuo  corpo, 
( la  'Z/erfic  Aliane  di  che  fi  [erba  alla  fanta  (Jote fa  ) non  fi 
potè  per  quattro  giorni  Jepelire,tiel  qual  fpaiio , fu  cofa  ur- 
to ammirabile, e della  pietà, e religione  dcllafedeltjfima  Ci- 
ta di  “Napoli  degna-,  tl  r vedere  t Principi,  e le  Principejfe , e 
tutta  la  nobiltà  nella  calca  del  popolo , con  pei  icolo  di  (fili  e 
fofiocati  ; benché  fpaQegiati  dalla  guardia  de’  Spagnoli , e 
T edefiht  del  Signor  Viceré, e da  loro  f eruidon  -,  cercar e di 
auanzarfi , et  auuicìnarft  al  corpo  morto  -,  et  alcuni  di  loi  a 
leccare  il  [angue , che  mjciua  dalle  piaghe  delle  gambe  di 
lui, et  in  tanta  copia , che  ne  raccolfero  due  carr afine . ‘Beato 
fi  riputaua  chi  poteua  hauert  rvn  pez^o  del  fuo  habito , che 
le  fu  tutto  lacerato . 7Jè  fi  ritennero  di  rompere  la  porta 
della  [uà  Cella , e toglierne  per  cara  reliquia  ciò  che  <~uc  ri- 
trouarono -,  e di  pigliare  io  pensigli  alberi  d'aranci,  et  i ca- 
nali 
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voli  piantati  da  lui.  Ad  a jopra  tutto  diede  gran  marauiglia, 
ejìupore  il  cedere  le  catene  di  ferro  di  grofje  anella  dipe- 
lo di  quaranta  libretti egli  per  -venticinque  anni  continui 
manzi  la  [uà  morte, di  notte , e digiorno  haueua  portato  sù 
la  nuda  carne, per  domarla  anco  in  queflifuoi  vltimi  an- 
ni. Fù  finalmente  contra  la  -volontà  della  maggior  parte 
de  popoli , di  naf collo  fcpelito  nella  Cappella  dirimpetto  a 
quella  di  S Francefco , come  fuo  imitatore,  oue però , la  fò- 
pradetta  imprefa  con  l'infcrittione fìleggeua. 

Parue  eh' effondo  morto  queflo  diuoto  feruo  di  pio  nel 
tempo, che  Napoli  celeiraua  la  [olennità  della  Padronan- 
za data  a S.  Francefco,  -volefjè  accennare  il  Santo,  che  fi 
la  cita  l haueua  prefo  per  Padre, egli  /’ haueua  dato  vn  fuo 
caro  figlio-,  e fel haueua  eletto  per  Padrone, e Protettore, efjò 
l'haueua  mandato  vn  fuo  Jeruo , et  vn  valorofo  foldato 
della  militia  della  fua  Religione. 

Appreffo  vera  per  imprefa  vna  Charitas  in  campo 
azurro , col  motto 

Non  extinguitur  igne. 


Con  quell  et  inferi ttione , 

Humilitas,  Paupcrtas,  Charitas 
Inter  mundanae  militi^  calamitates , 
DiuumFracifcum  ccelcftis  Ducis  Commilitone!]! 
In  ccrlis  laurea  coronauir, 

Neapolis  fuum  Patronum  eleeit. 

fa' EU- 
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Z/n  Elefante  con  la  torre  sù  le  fpalle,e'l  motto 

Abftinendo  fuftinctJ 

Col  Jcritto  di  [otto , . . - *• 

Adolefcens  diuino  ardore  fuccenfus 
Rcli&is  parencibus  cremum  petijc, 

Et  cceleftem  vicam  feótacus  u>  fc  ' 

San&icatis  gloriam  eft  confequtus. 

Vnd*rverde  albero  £ Adoro  co'  i frutti  , è conlefion - 
di  y e’I  motto  ;i  ; /[ 

Aeterno  lumina.  ; 1 ^ 5 

4 • v ri<j  »f') 

Con  la  figliente  infcrittione, 

D.  FRANCISCO  E PAVLA  v 

Quem  Calabria  feliciter  genuir» 
Campania,&  Hifpania  libens  enucriuit , 

Gallia  reuerenter  condidit. 

Orbis  terrarum, fummo  cum  honore,veneramr. 

ZJn  Delfìnoyche  in  mezp  al  mare  fi  leuaua  dall' onde,  e 
fifo  miraua  il  Ciclo, col  motto 

Contemplatione  fecurus.  > 

E J otto fi  leggeua  ijuefio  T e traffico , \ \jq\ 

Noftra  hxc  cibi  Neapolis 

Addica 
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Addidia  Tempia  plurima^  <- 
Tuo  facrauit  Numini 
Tuo  dicauit  Nomini. 

Un  ^Amaranto  trà  le  fpine,col  motta 

Semperquc  virebit . 

(fon  queflo  fcritto  di  l otto , 

Siuè  Hofpcs,(ìuc  Inquilinusefto 
* Potentiflìmum  Francifcum  è Paula  • 
Nuperum  Patronum  in  Vrbc  Neapolitana  » 
Et  in  toro  Orbe  cerrarum  miraculorù  Patratoremj 
Qui eciam furiofis  quietem,&  infanis  fanita- 
tem  contulit,  venerator. 

Vn  Hippogrifo  con  1'artigh  follatati  in  alto}col  motto 

Vigilantiùs. 

Con  lo  fegttente  diflico , 

. Cundia  vides, ventura  lapis, tibi  lumina  mille, 
Vita^vc  contingant  tempora  lata  mihi. 

Soprala  Cappella  di  S. Frante jco  nS  era  njn  quadro- 
con  ^vnglobbo  dorato  , con  raggi  parimente  indorati , col 
Jcritto  Charitas  in  lettere  d'oro , e l motto 

Maior  in  minimo . 

Con 
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Con  la  jiguente  ìnjcrittione parimente  in  lettere  d'oro 5 

O BEATISSIME  FRANCISCE; 

Cui  nec  ignis  ardor  ndeuit  in  fornace  -, 

Et  mans  vnda  ablque  nauigio  obediuit  ; 

Ec  venti  obfecundaruntj 
Et  mors  non  obftitit  in  fcpulcris; 

Et  arcana, quar  alijs  incognita  fucrc-?J 
Volente  Deo,  nuda,&  aperta  (e  obiecerunt  ] 
Adiuua  > protege , & lub  tuum  praefidium  nqs 
iuicipe^ . 

Nell’altra  appreso  'vera  il  Sole  rifplcndente  ] col 
motto 

Et  fouet  » & fauec  ! n 

£ fitto  njtran  firitte  epufie  parole  ; 

Non  Soli  laus»quod  giros  perpetuo  mòtti  mode- 
rando  illuftrat  \ 

Sed  tibi,potentiffime  Francifce  a Paula» 

Quòd  Orbem  tcrrarum  ian&itatis  (plcndore  il-. 

luminas» 

ReenumqueNcapolitanum  cceleftibus  imbri? 
bus  riga*-,  . 

Nòftris  numquàm  difeedas  ab  oris. 

« 

VnArmtUino  ntl  tirchio  di/ango,(he  per  non  imitai - 

/ tarfi 
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tarfi>fi  contentaci a tue  morire ,col  motto 

Mori , non  foedari . 

• . ■ 

Con  cjuf/ìa  inferii  rione, 

'%  j 

Scmpcr  fe  immaculatum  cuftodiuir, 

Semper  locjutus  e(l  vcricatem  in  corde  fuo; 
Numquàm  egit  dolum  in  lingua  fila* 

Placita  enim  erat  Deo  anima  iilius. 

* i-  . - . * • 

Il  Ramo  d'oroyeoi  motto 

...  ... Longopoft  tempore  venir. 

Qm  cjueflo  epigramma , 

Fidehflìmo  Populo  Nea  politano , 

Cun&a  felicia , & fallita  prouement  ; 

Etru  intrdoucesillum  inTerram  Pacis,  # 
QuamOeus  Abraha:  Copulo  fcopromifit. 

* 4 . ». 

La  T orre  del  Faro  in  rem  porto  di  mare  col  lume  den  * 
prò  > el  motto > 

Et  propè , & longè  cuetur. 

Con  la  feguente  infcrìttlone , 

Quid  Mempheos  miraculai  aut  Rhodiunu 
ColofliinL* 

Admi- 
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Admiratz  fune  Gentes  f 
Admirandus  Francifcus  è Paula.» 

Vir  maximus.tùm  virtutu  m copiai» 

Tùm  vero  miraculorum  faculcacctàm  potenti; 
Ve  pcenè  ci  ad  manus  femper  effe  vidcrecur» 

Vna  ghianda,  col  motto 


Minima  maximum  facic . 
Col feguentc  elogio , 


mW-'ÙV 
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Mirificis , de  triplici  infettiamo  hofte , vifto$ 
rizfpolijsonuftum, 

Humilitas  ad  AetheraJ 
Summa  cum  gloria , triumphantem  euexic. 


Attorno'alle  pareti  del  titolo  della  Chieja  nj  erano,  fra 
l' altre  imprefè,  quelle  ) 

Vna  TeHudine  con  Pali,  èl  motto 
In  humilitate  viger. 

Vna  Ciana  con  la  pioggia  [opra,  el  motto 
Apollo  rigauit . 

//  fiore  del  Ciglio , col  motto 


1 i Non* 
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Nontabcfcic. 

f r 

*Un  Ciprejfo,  col  motto 

Inter  orancs. 

Il  Dattilo»  col  motto 

w ' • • . \ * *.  * 

Scmper  florebit . 

Il  C amelo  carico , col  motto 

Non  fupra  id  quod  potcftis. 

Un  •verde/ fiorito  cespuglio  di  rofi/ol  motto 

Suauiùs . 

T atte  r Impreje  alludeuano  alla  'verginità, attinenza  , 
purità, contemplationeyintegrità,aufterttà  delia  •vita -,  hu- 
miltà,  carità  » et  all*  altre  'virtù , e gloria  di  S.Frantefco j 
et  alla  felicità,  e ficurezja  , che  gode  Napoli  con  la  tutela 
ef'vn  Santo  così  celebre , cari  tat  tuo,  e potente , cheibe  mol  - 
ta  facilità  nell' operare  miracoli  di grandtjjimo  (lupare. 

In  mezp  del  titolo  fi  •vedea  •vn  'quadro  grande  » nel  quale 
da  [dmofo  Pittore  era  dipinto  S.Fr  ance (co  , quando  fondò 
tSMontfteri  in  Francia , in  Germania  »e  nell' ufiria  ; 
oue  x popoli  allettati  dalla  dolcezza  del fuo parlare,  faceua- 
no  a gara  ad  •vdirlo , a feguirlo , et  a porre  in  efeqtitione  i 
juoi f antifurti  documenti , e molti  prendendo  Ih  ab  ito  del- 
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la  fua  Religione  , ancor  che  la  più  aufera  di  tutte  per  lo 
quarto  foto  della  'vita  Quarefmale  perpetua  ; e [otto  il 
quadro  rvt  fi  legge  nano  t feguèti  ver  fi fritti  in  lettere  (Toro, 

Orphca  quid  loniui  qucrcus  animafle  canoro* 

Aut  Amphionijs  menia  ftru&a  modis, 

Vel  modo  Romulei  eloquij  decus  infcrac  aftris 
Cccropiumuè  canat  garrula  fama  melos  ? 
Àequora  leniflec  fan&ae  dulcedine  lingua?, 
Pauliacus,  Coris  flantibus  atta , Pater. 

Sed  maria,  & filuas,  quercufque,Notosq',  ferafque, 
Exiguum  eft  modulis  perdomuifle  fuis. 

Viceric  aft  hominum*  quod  ferrea  pecora  £ andò,1 
Vnum  hoc  procunttis,tama  loquacur  opus. 

Ttfd  quelle  impreje,  infcrittioni , e <vcrf , camparne 
affai  bello , e riguardeuole  il  miferiofo  T empio . E 
prima  nel  mc’zo  del  cielo  della  Chiefa  face  a •vaga  moflra 
vn  Aquila  di  ftrauagante grandezza , maefreuolmente 
lavorata-,  e con  le  ah  teje  moflratta  di  volar  verfo  le  (Iel- 
le , e folto  di  fe  calcaua  le  nubi , ( che  veran  formate  al 
naturale , ) et  banca  quetto  motto , 

ALTIOR  ISTIS. 

Il  Tabernacolo  di  qaefo  Tempio, erano  dalla  parte  di 
■ su  \ cioè  dell  ' editare  maggiore  \ quattro  colonne  piene  di 
ver py  che  alludevano  a i quattro  voti  della  Religione 

Mini- 
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Inimitata  j Pouertà , C a Aita , Obedienza  i e rutta 
Quareftmalc  perpetua  -,  due  dalla  parte  defìra,  e due  dal - 
la  fmiflra . 

Seguiuano  dalla  parte  de (Ir a noue  altre  colonne  piene 
parimente  dt  'verfttn  lode  dt  avarie  'virtù  del  Santo  j co- 
me  fi  dichiarar à apprefjo  minutamente-,  et  altre  tante  dal - 
la  parte  fìmjìra , ctafchcduna  con  bafe  di  color  giallo  fre- 
giata àoro\c  ne'  fuoi  capitelli  l'imprefà  al  proposto  del  fi - 
gntfcato  de'  'verfe  j il  che  anco  a a nelle  quattro  prime  co- 
lonne fudette  , che  Jcrutuano  di  Tabernacolo  in  quello 
Tempio . 

La  / affitta  del  T empio  erano  due  colonne  di  fverjti  cioè 
*vn  ' vaticinio  difìinto  in  due  membri  j et  il  primo  dt  que- 
Jli  era  affijfo  in  'vna  delle  colonne  della  porta  della  (hiefa , 
il  fecondo  nell'altra, 

/l paui mento  era  rvn'Ode , nella  quale  filodaua  l'Hu - 
tnilta  di  S.  Frane  ef co y come  rvirtùi  eh' è fondamento  e ba- 
fe di  tutte  l'altro . 


Prima 


Nella  Cita  di  N^oli.  7/ I 

La  prima  colonna  dalla  parte  deftra  della  Chi  (falera  vn 
Ode  in  lode  della  pouertà  in  verfo  latino , detto  Alchaico  Cor 
riambico . Vimprefa  del  Capitello  erano  due  Cicogne tcìoè^che 
l'vna  porta  il  vecchio  parente,  eh' è inhabile  à volare  ,fopra 
il  d>rjo  da  vnloco  ad  vnaltro,col  motto , 

E gettate  fublimes. 

REgina  fedi  Pauperies  facri , 

Orbis  triumphus > Chriftiadum  decus, 
Francifci  amantis  gloria  nobilis . 

Te  propter  auftus  gaudet  honoribus 
Summis  j & aftrisiungirur  aetheris . 

Frons  hic  auaras  » qua?  fugiens  opes  » 

Preflit  fuperbo  quidquid  habet  pede-» 

Auara  peftis  : quidquid  & India-. 

Diues  miniftrat  ; quidquid  & aurcus 
Tyrannus  Orbis  luce  fua  linit . 

Regale  vidit  feruitium  fibi  » 

Et  feeptra  Rcgum  iufla  petentium-.  » 

Abiecit  illi  Gallia  pluries  . 

Corona  plantisofcula  farpiùs 
Pixit , fuperbis  aufta  adamantibus  : 

Sed  fola  cordi  Pauperies  fuit  ; 

Beatiorem  forteque  Pauperum  » 

Quàm  Regis  oftro  credidit  aureo  .. 

Non  meflis  acnplis  crefcit  in  horrcis  > 

Nam  fola  Diuis  Pauperies  metit , 

Et  fola  abundè  Pauperies  alit  • 

Spes  fola  cun&is  confulit , ac  fatis 
Nunc  aftramercem  fiderà  praemiutnJ 
Francifce  vides , nobile  pauperum^  • 

Conteroptor  auri  fiderà  poflides . 
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La  feconda  colonna  dalla  parte  finittra , era  vnOde  in. + 
lode  della  Cattiti  in  verfo  latino , detto  G liconico.  Il  cor * 
po  dell'imprefa  fui  Capitello  erano  due  Pernici  > l\na  ver- 
fo l'altra  > col  motto , 

Afflatu  fcecunda-.  I 

ADfis  > Virginci  Chòri 

Marer  candida  ; amoribus 
Qu*  vrens  pcftora  coelicis  > 

Mortalem  ad  fuperos  vehis . 

Sanélo  focdcrc  Cypridum-.  » 

Vi&rix  Diua  Cupidinum_ 

Huc  adfis  ; noua  concine!» 

Francifci  decora  , inelyti.; 

Hic > hic , tela  Cupidinis 
Frcgit  ; fulmina  Toenari 
Immifla  , & furialia-i  ; 
Ardensdummagèferuidis  & 

Geffit  peftus  amoribus  ; 

Qu*  Circe  fera  mifeuit , 

Foedi  pocula  pe&oris  _ 

Tempfit , negare  Coelitum-. 

Caftum  pcdtus  amabili»  ••• 

Caftis  iunftus  amoribus , 
lam  caftas  choreas  agit  ; 

Pingit  floreque  Virginumu 
Diui  tempora , Caftitas . 

Calcat  fiderà  geftiens 
Agno  iun&us  olympico  : 

Calcat  altra  nitcntia , 

Aftris  Paula  nitentior. 

Li 


( 


Nella  Cita  di  Napoli .'  f* 

La  terza  colonna  dalla  parte  delira  eravn  Ode  in  loderà 
dell’Obbedienza  in  verjo  latino , detto  Gltconico . L’imprefa 
era  vn  de  fi  riero  con  vn  laccio  in  vece  di  freno , con  lift» 
guente  motto , 

Omnia  nutu.  L . . 


ALtrixprima  parentiumJ  > 
Nutrix  & prior  Imperi, 
Virtus  gloria  Coelitum , 

Mentis  nobilis  arbitra-. 

Mundum  feruitio  regens . 

Pulfam  federebelliuntiL^ 

Atrox  tc  orbe  fugauerac  .. 

Hoftis  Toenarus  imperans 
Indutus  colubri  fpolijs  . 

Tc  Regno  viduam  fuo 
Praefecic  animo  lubens 
FRANCISCVS  domitorPoli» 
Diuum  lumen  amabile»/* 

Is  calaria  prarpeti 
Penna  nexuit  orbibus 
Pratftans  fidereis , (acri  W 

A&us  nutibus  Imperi . 

Non  fic  nubibus  imperar, 

Non  fic  flatibus  innuic 
Rc&or  turbidus  Aeolus. 

Nil  mirum.  Imperio  micac  •*.’ 

Si  tanto,  cadit  orbis  & 

Omnis  iufla  fub  illius, 

Nam  par  debuerat  lequi 
Tanto  feruitio  Imperiunui« 

K 
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La  quarta  colonna  dall*  parte  fini fir a tra  vn  Ode  in  lode 
della  vita  Quaresimale  in  verfo  latino , detto  Tricolon , cioè 
di  tre  membri  ; il  primo  di  ver/i  Abbaici , l’ altri  di  Dattili.  • 
et.  Ltmprefa  vn  Falcone \cbe  vola  in  alto,col  motto  x 

Alta  peritili  paftus  » 

QVis  ò fene&ac  fub  niuea  cornac 
Seruac  voraces,  fomite  CypriOi 
b lammas,  & arra  labe  Coelo, 

Virginecs.  inimicat  artusfc 
Ab  dira  cibi  nefcia  pauperii 
Vorago  demens;  ilicet  appecis. 

Sorbere,  tellus  quid  rccondit  * 

Quiduè  dapura  rehic  vnda  ponti..  *%. 

Tu  peruicaces  fingis  imagines, 

Et  corda  foedis  nutria  amoribui:. 

Quae  nuper  Agneis  amica». 

Virginitasfacibus  premebar  * 

Hoc  Dius  olim  numine  pra:cauet-  ; 

Afflatus  hcros  ; cìim  fubitò’fera»*  • i ' 
Indicir , autìis  bella  menfis,. 

Glande  famena  pofiturus  ar&amj,. 

Non  pinguis  illum  pocula  Lìberi, 

Nec  toftaColchi  peftora  Phafidis, 
df  Mouere:  fpreuit  quin  opimis, 

Dclicias  epulis.  paratas. 

Fertur  fene&am  dutn  leuat  aridamJ. 

Eaba  : peruftae  vifeera  bubulat  K\ 

AferemouifTc;.atque  in  atro*, 

( Mira  fides  ) abijtle  verme*?. 


IfftyM)!' 


Nella  Ciù  di  Napoli] 


7 4P. 


Là  quinta  colonna  dalla  parte  deftra  era  vn  Od:  in  lode 
della  fede  in  verfo  latino  del  mede  fimo  metro  % che  la  prece 
dente  * L’imprefa  era  vna  Lince  con  queflo  motto  > 

• ' • v * *t  ' 

Inuifibileluftrac. 


QVandoque  puro  fiderà  fumine  i 

Quatidoque  coelum  conflagrar  ignibusj 
1 *ndemqae  ve&us  Sol  qiudngis  » 

Purpurcis  retegit  nitentes. 

* Comas;  reduaaspoftpluuiasprocul 
Fugere  nubes  i cunflaquv  miiiùs 

LaxanteCoelo»Yifatellus  »*•! 

Sollicicos  pofuifie  vultus. 

Adcft  criumphi  poft  fera  praeli&J 
Optata , multas  poli  lachrimas,  dies  • 

Deprome  cantum  » tange  Clio  ^ 

Barbiton , aut  cytharam  fonoramJ  ? 

En  viftor  Orci  nuac  ouat  incly  tus 
Francifcus , inter  loetus  amabile* 

Coeli  cohortes , intcr  atque-. 
Coelicolas,glomurat  choreas. 

En  ille,  cernin*  »t  fidei  ferat 
Heros  triumphans  / premia  feilieer* 

Manefque , Cocytique  Erynnes , 

Auipicio  fidei  reuinxit. 

Ec  vicit  alti  marmora  Nerci , 

Cura  lintre  nullo  nare  per  arquora.* 

Eft  vifus  ; illum  Doris  > illum 
Obftupuit  Thetis , atque  Phorcus. 

LLà 
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La  fella  colonna  dalla  parte  fallirà  era  vn’Odc  itL a 
lode  della  Speranza  in  verfo  latino  dell’  ifletfo  metro • 
L'imprefa  era  vn  Tronco  d' albero  tagliato , che  di  nuouo 
rigermogliaua , con  queflo  breue~j  , 

Fronde  virere  noua_» . 

• * * * ' '»  ,i  / ;•  ’ f.7 

DEfccnde  Coelo  lucida  mentiuna-. 

Spes , vndè  manat  prodiga  munerufn_i> 

Quo  fonte  deriuantur  vltrò 
Quidquid  vbique  viger  bonorum.  • 

Tu  prome  vultus  ; ilicet,  ilicet 
Francifcus  ingens  ,culmen  & artheris 
Conuexa  contemplarne  alti , 8c 
Siderei  plateas  Olympi . 

Iam  ardet  beatam  vifere  copiam 
Sedefque  pidas  ,-atque  volubiles 
Calcare  formas , acque  fontes 
Atque  vices , feriemque  fati . 

Hac  te  merentem  prouidus  arbiter 
Francifce , Codi  fedibus  inferet  : 

Et  inter  Heroas  beandunu,  » 

Ferre  dabit  fuper  aftra  nomen_»i 
Hoc  ergo  tandem  nos  quoque  fub  duce*# 

Vitam  trahentes , illecebris  procul  » 

Signumque  Francifci  ferentes 
Tcndiraus  jetherias  in  arces  » 


Nella  Cita  di  Napoli.  7 7 

La  ficttìma  colonna  dalla  parte  dcflra  era  vn'Ode  in  lode 
della  Ch ariti  del  Santo  in  verfio  latino  delftflejjo  metro . 
L'imprefia  era  vn  Cane , che  vficendo  da  vn  fiume  entra  nel- 
le fiamme,oue  vedendo  ardere  il  corpo  del  fitto  padrone)  vuo- 
le aiutarlo , col  motto  t 

Quid  vltrài* 

QV*  figna,  vel  quas  lumine  fulgido 
In  Cigna , ftimmas  igneus  explicas 
Fi  ancifce  ; quae  te  fax  , quis  ardor , 

Quatuè  Charis  rutilante  forma-i, 

Mirum  viderirepropèfulgurat/  ••• 

Attollis  altè  Diue  Cupidines , 

Attollis  ignes  0 fed  pudici» 

Vifceribus  magè  glifcit  ardor? 

Exofus  auras  ; ab  quibus  atftuac 
Siticulofum  pe&us  amoribus/ 

Quibus  peruftum  cor  fauiliis 
Quouè  rogo  populatur  Aetna^  ? 

Deuota  amori  fueta  fonantibus 
Iurare  flammis,  mens  cibi  deflagra: 

Ab  vfque  cunis  ; & perenni 
Igne  calctiecur  xftuofum. 

Nafcentis  alto  vertice  cum  ftetit , .** 

Comas  relambens , & cor  amabile-/ > 

Depaftus  ardenti  procella^  » 

Et  patria  face  trux  Cupido . 


la l. 
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Vottaua  colonna  dalla  parte  finiflra  era  •un’Ode  in  lode 
della  ,JA1  anjuetudtne  in  ver/o  latino  dell  ’ iflejjo  metro: 
1,’tmprefa  era  va  Delfino  con  vn  putto  fui  dorfo\pre(lo  ih 
lito  del  mare  col  motto , 

m . Sc^uic,non^ocuit., 

NOn  aura  femper  Iudit  amabilis, 

Liquentis  intcr  Thetyos  xquora,* 

Nec  femper  alarum  fccundo 
Remigio , Zepbyri  percrrant.  ,\  .y 

Nam  focpè  Cauro  liuida  Ncrcus 
Curuat  furenti  tergora  ; foepiùs 
Feftiuus  auro  lucis  errai 
Lene  tremens , feriendus  aura. 

En  qui  minacis  murmuris  vnicè 
Ignara  praefett  pecora  : tu  Notos  v 

Haud  nolcis  irarum , flrepentis 
Solus  amans  leuc  murmur  aura*. 

Hate  aura  femper  blanda  fupercili , 

Orifque  raultis  fiderà  iranfdidit 
Enauiganda  ; yt  certa  Auernum 
Vela  dabant  priùs  ad  nigrantem, 

Iam  nofeo , vt  artus  paflus  ab  igncis  1% 

Agnus  caminis , contulerit  graduai  , 

Tuofque  mltes  ad  fufurros  » 

Depofitos  repararit  artus . 

Mirus  videri  feilieet  euocas 
Deuota  letbi  membra  foporibus  : 

Dum  verba  blando  voluis  > ipfo  ,% 
Bifthonio  potiora  ple&ro . 


Nella  Cita  di  Napoli.  ' _ 79 

La  nona  colonna  era  vna  Ode  dalla  parte  delira  in  ver • 
fi  latino  Saffico  in  lode  della  ode  Ufo  . L ’ imprefa  fui 

Capitello  era  vn  Leone  con  alcune  faette , che  gli  veniuana 
lontra  f con  il  motto  >. 

Blande  cedit. 

QValis  aurata  tegic  ora  Phoebus , .’v 

Nube  dum  primis  rutilat  quadrigis  ; 

Sic  vcrccundo  gerii  hic  ami&u  ,, 

Lumina  fronte^  » 

Ipfe  ccejefti  Aia  corda  Regi  i.*, 

Suftulit»  quamuis  leuiora  pennis 
Attamen  tcrris  propiora  fempcr 
Lumina  voluit» 

Quantus  ò vultu  bene  fufus  ardet 
Arduus  cerni  decor , & fcnc&x  s. 

Candec  alpini  parilis  pruina-». 

Vertice- crini!  ». 

Cerne  maturasciet  ore  voces:  .> 

Lenis  , acdurus , fapicnteridem  : 

Verbi  non  rnquatn  dedit  ille  vólui 
Lege  folura-j .. 

Molle  fic  ripas  fluuius  remordct  , 

Nec  fuperieóto  rigai  imbre  carnpos;, 

Ipfe  fcd  cunas  puerafcit  intcr  », 
ipfefenefcit  :». 

Aethcris  ccrtè  reir  hunc  QuiritenC  »’, 

Ore  coeleftis  polito  iuuenta-,  : 

Sed  licer  nollrum  ferat  hic  ami&um  > cft: 

Costerà  Diuus .. 


wwr 
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La  decima  colonna  era  un  Ode  dalla  parte  fini  [ira  del 
mede  fimo  metro  Saffico  in  lode  della  Patienza  del  Santo • 
L'imprefa  era  vn  Campo  arato»  che  foggiate  à piogge^» 
& à fulmini , col  motto  » 


SIfte  poenarum  fera  turba  > foeuis 
Semper  irarum  comitara  flammis 
Siile  quid  gaudes  potuiffe  fortcs 
Frangere  mentes  è 
Te  Iicèc  miles  paueat  per  hofìes  , 

Te  licèt  Mauri  per  iniqua  ponti 
Nauta  formidet  ; nimium  videri 
Pallidus  ore_j . 

Cerne , qui  nefcit  tua  ferre  Regna  l 
Quique  ceruicem  pofuifie  gaudet  t 
Siuè  fecurus  iuga  fub  laborum-*  » 

Siuè  dolomiti^ . 

Illius  circa  eft  animus  minarumJ  W 

Turbines  inter , iuuat  hunc  procella! 

Ire  » quas  verbis  inimica  contri 
Suftulit  aura . 

Ille  > feu  Coelo  fonuere  nimbi  > 

Siuè  ridentes  micuere  Soles , 

Loetior  femper  tulit , esplicati  .% 

Fronte , fene&am_i . 

Intcger  venti , pluuiatque  Olympui 
Talis  elatum  caput  abdit  aftris  : 

Tuta  > ceù  Paul*  dedit  hofpes , jegris 
Pecora  curis.  ' 


Lì 


ì 


Nella  Cita  diNapoli.1  - t>=  S i . 

Vvndecima  colonna  d*ll*  parte  deftra  era  vn  Ode  in  lo », 
de  della  Perfeucranza  del  Santo  in  verfo  lat  no,  detto  Duo- 
lo difìrofj,  & vn  de  ver/i  era  Gliconico , l'altro  Afclcpiadco* 
Vim prefa  tra  vna  Fenice  e fìttila  tra  le  fame  (petite, il  motto 

Intas  alic . 

QVem  tu  Dius  amor  metus 

Coeletti  laqueo  vinxeris  ar&iùs'  >• 
me  ròrmidine  pecora-* 

Caftus  follicita  nomina  rcfliùs  , 

Securi  & vacui  occupar . 

Hic  nuliam  pharetrar  vim,neque  pallida! 

Morris , diffugiet  gradum-.  : 

Nulla  hunc  poena  minus  diffociabilem  . \ 
Diudletfuperis,  neque-i 

Vrgebit  rrucibus  Roma  Ncronibus . 

Tantum  vis  adamantina-»  » 

Atque  ars  tergeminum , qaod  tua  fufHcit 
Virtus , praettitic  inuium , 

Atque  armis  Libicinae , atque  minacibus] 

Fari*  cedere  nefciurru. 

Francilcum  , rabiem  vidimus  aequoris, 
Scylladquecanisdolos 

Haurire  intrepidum , luminc  fluido. 

Aulum  prò  rate  linteum 

Tendifle  in  medio  gurgite.  Ncreus 
Miratus  liquido  finu 

Exciuit  pelago  monftra  natantia_»  * 

Aetnae  hunc  impofita  minas 

Temnentem  obflupuit , Mulciber  infolens. 

Ac  ponens  chalybum  manu 

Stritìuras , animas  reddere  defiitit  ■ 
v L.  l .t_» 


S i Padronanza  di  S.Francelco  di  Paola 

Ls  duodecima  colonna  dalla  parte /iniftra  era  vnOdtJ 
in  lode  del  Coniglio  del  Santo  in  ver/o  latino  Anapefìico . 
Vimprefa fui  Capitello  era  vnojpeccbbycol motto. 

Confai  it. 

a 

Fortuna  rota  verta  volucri, 

Luminisexpers,  arbitra  rerum» 

A (Tue  r a graues  ludere  lufus  : 

Depone  minas , mitte  furores  : 

Side  rotarum , quo  cunrta  ruunc 
Menia  nutant  > ac  Regoa  labant . 
lam  vieta  iacea , confili  amica.» 

Vis  , Francifco  te  Clrauic  agens . 

/.  ]am  tua  nullum  vulnera  terrene  » 

Quatiturque  tuo  turbine  nemo  j 
Fuit  illa , fuit  miferanda  dies , * 

Quas  te  ( indignum  )credidu  alto 
Culmine  rerum  polle  profondo 
Vertere  cafu , qualunque  ljbet . 

Ideo  pubes  Homula  numeri-» 

Prece  follicita  venerata  tuunu.  > 

Tibi  barbarico  tempia  labore* 

Molita»  Dea:  fecit  honóres.  , * 

Fuit  bare  oHm  tibi  maieftas  : 

Hoc  decus  aufert  tibi  Francifcus  ; 

Dum  cunrta  facris  fraenat  habenis  , 

Gentemque  premit  legibus  ; ilk-> 

Firto  orbe  tuo  foepè  trabales 
Dicitur  altè  fìgere  ciauos  , 

Ne  nos  gyro  lubrica  ve  i Ics  . 


Nella  Cica  di  Napoli.  * J 

la  decimatela  colonna  dalia  parte  dette*  era  w’Wcj 
in  lode  delta  Profèti è in  vtrfo  latino  fempliee  Gliconùo  • 
L'imprefa  era  vri  Alcioni  four a xmo/cegjto , col  motto , 

Ventura  vidcbic. 


NEquic.quam  tripode  aurea-» 

O cortina  loquacior  •> 

Euentura  canis  » nepos 
Qiias  ferò  videt  vltimus  • 

Tuque  oracula  fundere-* 

Oeftro  concita  Apollinis 

Omitte , ò fpecus  accolta  »V 

Cumaei  Aeolus  iropotcns; 

Non  turbata  tolantibus  • 

Auris , & folia  & notar  > 

Ceu  ludibria  differct  •*« 

Fatorum  nouus  atbiter 
Francifcus  ; repetit  fide./ 

Mira  quaque  trahit  colus 
Fatalis  Lachcfis  potens; 

Quaeque  arcana  tnouet  polus  ; 

Vosobteftor  inhofpita—. 

Spelata  ,&  filuat  Se  nemus 
Propter  littus  amabile-, 

Syrenis , minus  obuia-,  V 

Olim  > nunc  vti  Regia 

Surgit  clara  corinthijs  -*■ 

Ccelo  edu&a  iaboribus. 

lite  illc  hic  fore  przeinit  «*• 

Cun&as  dciiciarum  opcs  • 
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$4  Padronanza  di S.Franccfctfdi  Paola 

>J'La  decimaquarta  colonna  dalla  parte  ftnidra  tra  vriOde 
ir  verfo  to  frano  in  lode  della  Temperanza . L’impre/a  era 
inalbero  di  Celfo , che  comincia  à Jpuntar  le  fiondi , con** 
quefìo  motto, 

Micia  pruinis . 

* ’ TV  f\  ^odo  ma‘  femPre  mondo , 

J. V J.  Vita  mai  {empie  viua  , alma  lempr’alroa  ; 
Ciel*  e mar’  fempre  in  calma  ; 

Amor  cui  nell’immenfo 

La  ragione  preuale ,,  e non  il  fenfo . > 

.%  Celibe , e penitente^» , > 

Solitario  fra  genti , occhiuta  Talpa  i , 

Huom  reltio,  che  non. palpa».  i j . ; i 
Fren’  sferza , e irjorfo  rio  v 

Del  fomite  crudel  » e del  defio.  , 

Norma  di  vita  intatta,. . 

Di  fe  cuftode , e prigioner  de  fenfi  i.  I «V 
Che  non  fà , che  no/»  pentì .. . -,  4 

Fanciulletto  ne  gl’anni  ':il 

.*  Saggio  ne  l’opre  di  futuri  danni . . . p 

Bando  d’otio  lafciuo  , 

A gno  catto , A/m.ellin , verde  Gpewldo-. , 

Senocrate  più  falda  , ; 

Martire  di  fe  fleflò  , 

Ape  ingegnofa , e del  rigore  eccedo . * 

De  Minimi  al  gran  Padre-j 

Che  rollo  vadlencorae  io  ti  comando  » 

. . A cui  il  diadema  mand  o , . 

Perche  villo  ho  ch’auanza 
La  Temperanza  fua  la  mia  Tempranz*.* 


• .« . 


* Nella  Cica  di  Napoli . - i 

La  decimiquinta  colonna  dalla  parte  defira  eravn  Oie*/ 
T ofcana  del  me  de  fimo  metro  in  lede  della  Prudenza  del  Si- 
to, L’tmprefa  erano  alcune  Formiche , che  rode  uano  alcuni 
granelli  in  quella  parte  oue  è la  virtù feminale,col  motto. 

Ne  madefa&a  floreCcanc . 


SAcro  Giano  cclefte-.» , 

Gloriofo  immortai , fpecchio  diuino. 
Elefante  , e Delfino; 

Ceruo,  fletta,  e tromba  , 

Prolùda  ferpe , e femplice  colomba  • 

Lince  & Aquila  altera , 

De’ fecreti  delcor  vate  vidcntc. 

Scrurator  d’ogni  menici 

Prefaggiero  amorofo 

Tutelare , del  mal  Tempre  pietofo. 

Aura  feconda, c lieta, 

Tramontana  fedel , Nocchiero  accorto  s 
Sarte  , battello , e porto, 

E de  l’humana  vita 

Guida. , frotta , ditela , e calamita . 

Iridi  pace  Canta, 

Santa  man  , facro  duce , e nume  amante*/ 
Riparo  d’ogni  errante; 

Fatai  fegno  , e Pianerò , 

Forier  faggio  di  Dio , occhio  fecreto  ; 
Mefiaggio , e meCIaggiero 

Via  nompiù  dir , va  carme  al  gran  Paulano 
Di  gli  bacia  la  mano 
Prudenza,  e ch'ella  humana 
. AU&Pxpdenza  fna  cede  kurana*  * 


• » 


8 i Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

La  decimafcfla  colonna  dalla  parte  /ini  tir  a era  vn'Odt 
in  verfo  Tofcano  in  lode  dell’Oratione  del  Santo . L’impre/a 
era  vn V ocello , detto  del  Paradtjo  > leuato  tn  aria  , co  tu» 
queiio  motto , 

Super  archerà  notus. 

DA  che  le  luci  aperfe 

Al  chiaro  lume  del  Pianeta  ardente^  , 

Tutta  al  culto  diuino, 

Pargoletto  Bambino 

L’anima  Tua , la  mente  Tua  conuerfe-/ . v 
Non  fù  tempo , ne  loco , 

In  cui  il  Tanto  orare , il  ben’oprart-# 

Vnqua  in  vita  gl’increbbe-»  i 
Crescendo  l’opre  accrebbe—» 

Nè  fi  vide  in  oprar  mai  fianco , ò fioco  • 

Dal  Gange  il  Sol’  vfeia  , 

Et  ad  orire  ei  s'accingeua  infieme-»  : 

Giafi  apofarlafcra 
Il  Sol  ne  l’onda  Ibera, 

Ei  per  pofar , non  mai  d’orar  finia  • *•. 

Mutò  mutò  ben  pelo , 

Mutò  loco , e ftagione  » e (ito  » e panni  : 

Mutò  gl’anni , e l’etade-/ , 

V Ma  non  mutò  le  ftrade-» 

Giamai , ond ’àDio  valli,  c vaffi  al  Ciclo.  v 
Sifeala  mortai  feorza 
Debile  sì , ma  l’anima  non  mai  • 

Rinforzando  fen  giua 
L'anima  altera, e Diua, 

Qual  fiamma , che  ferpendo  acquifta  forza . 

Ltu» 


Nella  Cita  di  Napoli.  8 7 

La  decimafcttima  colonna  dalla  parte  de  (Ir  a era  vn'Ode 
in  verfo  To/cano  in  lode  della  Fortezza  del  Santo . L’tmpre- 
fa  era  vna  Pietra  quadra  flellata  , detta  Ctraliotcbe  rc/tfìe 
à fulmini  vibrati  dal  Cielot  con  quello  motto , 

Fortior  i&u. 

S Acro  Guerriero  inuitto, 

Nerboruto  Campion , ftirpe  del  Cielo . 
Difenfordel  Vangelo  > 

E di  Marte,  e di  morte-» 

Via  più  potente , coraggiofo > e forte-»  « 

Atlante  gloriofo , 

Heroe  fupremo , e fchcrmitor'già  prode-»  ; 
Trionfatordilode-»  » 

Macigno  appo  cui  imbelle-» 

Son  le  forze  del  Mondo  > e di  Babeli®-» . 

Salda  colonna  , e mole-* 

Mole  viua  , immortai,  fcoglio  trafitto. 

De’ nemici  conflitto 

Strage , e berfaglio  eterno 

De  moltri  tutti  bombili  d’inferno. 

Vnico  feudo  , e ichermo 
Spada,  lancia,  arme  , e Arai’,  feoppio  tremendo; 
Formidabile  , e borrendo , 

Maftro  di  guerra  iflrutto 
Armipotente  , e domator  del  tutto . 

Va  elogio , fido  araldo 

Porta  del  Regno  mio  à Francefco  homai  •*. 
Le  cbiaui , e gli  dirai 
A la  fortezza  tua 

Fortezza  c tributaria  ; e ch’io  fon  fua^  • 


8 S Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

La  decimaoltaua  colonna  dalla  parte  /ini  Lira  era  vtt'Odt 
in  verfo  Tofeano  in  lode  della  GiuLiitia  del  Santo  . L’im* 
prefa  era  vn  Compafjo  yò  Mifura  quadra  con  l arebipendo  * 
lo  , & haueua  il  motto , 

Iufta  rinfiat. 

Moderator  fourano, 

Retror  efperto,  e incorrottibil  mente, 
Quedor  facro  , e demente-» , 

E dei  giudo , e del  vero 
Prouido  indagator,più  che  feuero . 

Vigii’  Argo,  cent'occhi , 

Bifronte  rcuifor  fa  ggio , e perfetto  > 

Triforme,  anzi  ch’oggetto. 

Padre , Giudice , e patte-. , 

Archilegale , e profeffor  de  l’arte . 

Padrino  il  più  pregiato , A 

Politico  maggior , centro  piùfodo, 

IndilToIubil  nodo , 

Meta  de  la  ragione 

Giuflo  raggio  folar,  faggio  timone. 

Equinozio  fedele  » A 

Diametro  reai , pefo  in  daterà-»  , 

Bilancia  in  libra  vera-» , 

Geometra  pendolino , 

Adrea  cclefte , e zelator  diuino. 

Ode  odi  ecco  il  miofeettro 
■ • A quel  ch’imprefa  hà Charità  per  legno, 

Loda  di  me  più  degno, 

Di  Giuditia  Io  manda 
A la  Giuditia  tua , e mel’  raccomanda-,  1 


Nella  Cita  di  Napoli) 

La  deeimanona  colonna  dalla  parte  de  firn  era  vnOde^t 
in  vtrfo  T ofeano  in  lode.delt  Amor  del  Santo  vtrfo  Dio  • 
Vi mp  refa  tra  vn amor ofo  Pellicano , che  per  dar  vita  à i 
figli  ft Squarciava  le  vifeere  » eoi  motto  t 


Vrit  Amor. 


INgannò  fin  da*  fuoi  natali  il  Mondo , 

Che  (limò  fenno  il  variar  pcnGero  » 

Mondo  frale , e leggiero  » 

Mondo  che  fugge  quel  che  più  gli  gioua  » 

E fpefTó  quel  che  più  l’otfcnde  approua-»  . 
Solo  chi  (oura  le  Tue  forze  à Dio , 

Si  follcua  > e s’agguaglia , il  dritto  apprezza. 
Sonrahumaoa  fermezza 
Partecipa  di  lui , (e  viè  più  forte  » 

Siegue  l’imprefa  ben  (ino  alla  morteci . 
Proprio  è di  Dio  non  variarli  mai  : 

Proprio  è deH’huom’  ogn'hor  viè  più  mutarli 
Ma  eguale  a Dio  può  farli  , 

Se  (iegue  il  ben  * che  da  fanciullo  imprefe  ; 
Nè  del  tempo  leggier  lenta  l’offefe-i . 

Folle  è colui , ch’edificar  comincia , • 

Nè  può  l’opra  finir  ; colui  ch'imprende 
La  guerra , e poi  s'arrende^/ . 

Forte  è loto  chi  fin  c’hà  (pino , e fiato 
Siegue  il  ben , liegue  Dio  forte  , e beato . 
Beco  vno  Ipecchio  à tutto  il  mondo  errante  » 
Che’l  ben , che  (in  da'  Tuoi  prim’anni  ckffe  > 
Segui  > perleuerò , fermo , e collante.* . 


y 
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> o Padronanza  di  S Franccfco  di  Paola 

La  vigefima  colonna  dalla  parte  finiilra  era  vn  Ode  in 
Hjtrfo  Tofcano  in  lode  della  Benignità  dei  Santi . L imprefa 
era  vn  Elefante , che  c amina  con  lento  pajfo , per  non  ojftn? 
dere  le  pecorelle , & il  motto , 

Lento  ne  lxdat . 


Enignilfimo  Padre , 


_ Che  de’ figli  mckbin  la  cura  prendi; 

Da  le  barbare  fquadrc 
De  la  Stige  infernali  li  difendi; 

Onde  liete , & ardite 
S’incaminano  al  Ciel , fuggono  Ditt-i  l 
•Non  è voce  languente , 

Che  pietofo  à Tuoi  mal’  lieto  non  odi  ; 
Gratic  ogn'vn  da  tc  fente  ; 

Di  giouar  à Tuoi  mal'  iempre  ti  godi  ; 

Onde  al  Tempio  dcuoro 
Si  fofpcndon  l’infegne , e fi  dà  il  voto  . 

Tu  del  tetto  immortale, 

Stella  ànoftri  defir Tempre  feconda» 

L’aria  empia » e letale 

Co’I  tuo  mafehio  valor , fai,  che  s’afconda 

Onde  Tempre  ferena 

Di  celelte  tefor , dolce  > Se  amena»»  • 

Hai  foaui  f ardori  » 

Onde  lànguido  cor  mai  non  fi  mira  • 

' A i tuoi  vaghi  fplendori 
Ride  ogn’herba  , ogni  fior , zefiro  fpira 
A le  tenere  fronde 

Mentre  cantano  l’aur« , il  rio  rifponde-a  • 


»'* 


*r;-  ; ; ' 

Nella  Cita  di  Napoli»  f«; 

La  vige/imaprima  colonna  dalla  parte  defira  era  vnOde 
latina  in  vn  metro , detto  Almanio  Euripidto , in  lode  della 
Con  tempi  attorie  del  Santo.  L'imprefaera  vn  àquila  vo* 
laute  verfo  il  Cielo  > col  mot tot 

Alcior  iftis. 


MEnte  prepes  alta  luflrat  J •' 

Atque  Coeli  compita . 

Et  tonanti*  ora  » fixu  ..  \ 

CoHtuetur  igneo . 

Deque  viui  fontis  alueo 
v Appetudulcedinem-* 

Scepè  flagrai , acftuofo» 

Ebrio  licèi  finu» 

Corde  diucs  v fque  anhelo» 

Loeca  carpic  gaudio . 

Qurrit  optar , arder  exul  , . «V 

Patria  fruì  fu  a--  • 

’ Qua  beatum  corda  ne&at 
Nutrit  vfque  coelites . 

Qaa  virenti  flore  vitae 
Oucit  aruum  Fauflitas* 

Felix  quiiquis  (cera , anhela  , «*• 

Mente  iulirat  archerai . 
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5*  Padronanza  di  S-Frahcefco  di  Paola 

La  vigefimafeconda  colonna  era  il  patimento  dì  quello 
Tempio  % cioè  vn’Ode  To/cana  in  lode  dell’ H umiltà  del  San • 
to  • L’imprefa  era  vn  Folletto  di  feta dal  quale  vfciua _# 
t duo  vn  animaletto , detto  Pollata  volgarmente > alato,  con 
quello  motto , 

Eò  fublimiùs 

»V»  : ‘ Jtf.'  A 7\ 

LVngi  dal  petto  bumile  .% 

Fu  di  fugace  honor  vano  defio  i 
Non  hebbe  in  lui  ricetto 
A mbitiofo  affetto, 

Di  gir  dal  Tago , e Battro , al  Gange  » à Tilc  » 
Ben  che  del  Ciel  fouente 
Le  marauiglie  àeontemplar  s’crgcffe  » 

In  sì  foaue  Egeo , 

Giamai  però  poteo 

Aura  d’ambition  turbar  la  mente-/  ? • 

Oprò  sì  grandi  imprefe  » 

Ch’haurian  petto  mortai  fatto  immortale  ; 

Egli  all’incontro  al  centro 
Vie  più  sbaflòfii,  e dentro 
AU’incendij  d'honor giamai saccefe ; 

Ben  che  per  tutto  il  mondo 

Spandefie  il  grido  homai,  l’alata  occhiuta  > 

Non  sì  fè  gonfio  il  core  , 

Ma  nelfhonor  maggiore 
Maggiormente  afpiraua  al  centro , al  fondo  • 

Al  fin  dal  mortai  velo 

Partì  l’alma  felice»  e al  Cicl  fen  gio 
Al  ripofot  al  goderei 
, Ch’era  ben  di  douere  , 

Che  chi  sbafiolfi  al  fuol  » s’erge  fife  al  Cielo* 

■ _ • - ***  ” lè 


R 


Nella  Cica  di  Napoli.'  9 1 

La  vìge/tmatefz.3  colonna  era  vno  de  membri  del  J uffit • 
to  del  Tempio , che  era  vn  vaticinio  dilìinto  tn  due  parti . 
Dalla  parte  fini lira  nella  porta  della  Cbiefa,  vnoy  e dalla-* 
parto  delira  era  l'altro . 

«fj»  «fj»  <89* 

Dalla  parte  delira  metro  Glitonico , 


r;ti- 


SAcra  dum  recinit  lyra 
Cliobarbite  claricr» 
Scnfaon  peótoris  abiliti 
Promic  impigra  vates . 

O quam  fulget  honoribus 
Francifcus  bene  nobiiis 
Inter  agtnina  Coelitum , 
Inter  aurea  luftra/ 

Soeuas  nunc  Erebus  minas, 
Nunc , & Thifiphonc  graues 
I&us,  pallida  lentict, 
Vmbras  inter  hiantes. 
Pauent  fonerà  Gorgones  » 
Centaurique  biformes 
Heroem  metuunt  facrum 
Paul*  darà  propago . 
Vibrat  fidereas  faces , 
luratus  male  Tartarum 
Sxuo  perdere  fulmine  » 

/Veri  perdere  telo  • 


ZtiSSN&SXS 
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JÈ 


& 


wgy*  ''Dalla  parte /itti/ira»  yy 


ET  franare  lupatis 

Diti»  monftra  rcbcllia 
Fiammis  audh  potentibus» 

Satuo  turgida  flatu; 

Ncquicquam  ftygias  raanus 
Atris  fnb  pcnctralibus  , 

Furue  dux  Acherontie 
Nutria  felle  recenti. 
r*  Nequicquam  calamos  grauc* 

Viras , fumifera  fpecu. 

Fruftrà  fub  Phlegetontijs 
Latesluridus  vndis. 

Nec  dum  rcfpicis  agmina 
Queis  diuinacorufcam 
Pallas  Aegida  portigli  ; •' 

Fortes  porrigit  haftas  s 
Beat  robore  triplici 
Duces  Rex  fuperum  fuos; 
v Francifcusmalè  faucia 
Perdct  Tartara  , perdet. 

V , 


r 


I FRA- 


w « 


• ' Nella  Cita  di  Napoli . 9 f 

i frati  minimi 

trasferifeono  le  Statue  de’  Santi 
Padroni , dal  Domo  àS.  Luigi 
e cominciano  à celebrar 
la  Fefta->? 


Opò  che  fu  dato  compimento  all'ap- 
parato dilla  C htef a ,rJ]endo convenu- 
ti in  Napoli  molti  Frati , e Superiori 
degli  altri  Conventi  fori  di  Napoli 
per  aiutar  a folenmzjjir  la  frfìa  -,  tl 


0/Q  Sabato  mattina  à^ventifei  di  Mag- 


gio drl  mille  Iacinto  rventmoue  j andarono  duccnto  Frati 
procffjìonalmcnte  al  Vomo.per  trasferir  le  Statue  de  San- 
ti Padroni  alla  loro  Chitfa  di  S.  Luigi , per  maggior  pom- 
pa della  Trafittone  della  Reliquia , e Statua  del  Santo 
Patriarca  di  Paola,  con  questo  ordine  • 

In  mezo  a quattro  Frati  defìtti  con  bianche  cotte,  e 
portando  ciafcuno  il juo  candeliero  et  argento  con  lume , era 
portato  il  loro  Gonfalone  di  broccato  col  ritratto  di  S.  Fra - 
eefeo  da  <z  n Frate  ajeflito  con  dalmatica  di  broccato  j 
in  anzi  adì  quali  precedevano  i T rombettiert  della  cita  fo- 
nando le  trombe  di pajjò  in  pafo , et  apprfjjò  Jeguiuano  tutti 
gli  altri  Frati-,  egionti  al  £)omo,dopo  l'orazione,  impetra j 
' ~ " rono 


ì 
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s € Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

rotto  licenza  dall'  Illuflri (fimo  Signor  Cardinale  Ardue - 
[coito  di  far  trasferire  le  /acre  Statue. 

E col  mede  fimo  ordine  fé  ne  ritornarono  col  feguito  di 
più  de  i fratelli  della  f ongrrgatione  di  S.  Luigi , di  molti 
Cavalieri, e d'altri  C it adiri t principali ,e  tutti  con  torce  ac - 
cefe  nelle  mani, come  anco  portauano  i Frati. 

V eniuano  anco  dopo  (juefh , con  la  loro  Croce  (tjjanta 
giovani  del  Seminano  -,  i deceotto  Reverendi  Preti , detti  i 
Quaranta , pache  adempiono  quefto  numero  con  i r venti - 
due  Tfeuerendi  E ddomadari , i anali  f guiuano  dietro  ad 
ejfi/iafiheduno  con  grof/a  candela  acce  fa  in  mano,  e face- 
vano corteggio  ad  otto  Statue  de’  Santi  ladroni , rveflito 
con  ptuiah  di  broccato -,  portate  da  otto  ^merendi  Preti  • et 
immediatamente  veniuano  otto  Padri  Sacerdoti  Mini- 
mi , portando  le  halle  d'vm  ‘Tallo  di  taff  età  bianco , ab- 
bellito con  fògli  d'oro ; [otto  di  cui  era  portata  da  Reverendi 
Preti  del  Domo  la  Statua  di  S.  Gennaro , con  fiutale  di 
broccato  riccio  fopra  ncciojricamato  con  gioie  -,  et  hauta  nel 
capo  la  mitra  et  argento  mafficcio  j e vicino  a quella  Sta- 
tua giua  il  Signor  U.  Antonio  Monaco  T ef onero  del  Dal 
mo:faceano  fequela  appretto  tutti  i Signori  Deputali  del- 
la end , con  comitiua  di  molti  Canalini , c dietro  a quefìi 
fi  ve  dea  numero  fi popolo. 

Cosi  procedendo  s'mcaminarono  dal  Domo  ver  fola 
Ckufa  di  S-  Paolo-,  et  indi  per  feggio  di  Montagna,  e pai - 
Jandoper  la  Chufa  di  S. otaria  Maggiore , calarono  nel 
largo  di  S. Domenico,  e di  la  alla  volta  della  Ca/a  prò - 

~ " ffl*  " 


Nella  Citi  di  Napoli.1  >7 

feda  de  Padri  Giefuiti  \ e r voltando  alla  (bada  di  T ole* 
do  ,gtunjero finalmente  nel piano  del  Regai  palazzo , oue 
comparendo  il  Gonfalone  di  S.Francefcofu  J aiutato  dadi 
joldatt  Spagnoli  con  faina  di  archibuggi,emofchetti  ; e con 
'vn  altra  fatua  di  fejfanta  mortaretti. 

Al  ribombo  delle  fatue  'vfeirono  dada  Chieja  di  S, 
Luigi  cento  altri  Frati  con  càdele  acce/è  nelle  mani , e die- 
tro ad  ejfi  la  (fatua  d’argento  (otto  baldachino  di  ormefi- 
no bianco  temperato  con  'vaghi  fògli  d’oro  ; et  attorno  ha - 
uea  i merli  arricchiti  con  franco , e fiocchi  d’oro } e la  porta - 
uano  si*  le  (palle  quattro  ((euerendi  'Padri  Minimi  di 
molta  qualitàì'vefUti  con  bianche  cotte, e con  (fole  di  broc- 
cato j le  bade  del  'Baldacchino  otto  altri  Padri , •vefiiti 
anche  con  cotte , e con  / Iole  di  tela  d'argento  ; et  andarono 
ad  incontrare  le  facr e jl atte , e reliquie  de'  fanti  Padroni 
infìno  alla  Chieja  di  S.  Spinto  de  Padri  Domenicani  del- 
la Congregatione  della  Sanità  \ e giunti  <■ vicino  alla  (fa- 
tua di  S denaro  quei  Padri, che portauano  la  di  S.Fran- 
cefco  entrarono  con  e(fx  folto  il  fuo  Palio , dando  il  loco  del- 
la dcflra  a S.Cjennaro  ; encll’iftejfo  tempo  furono  riunite 
dalli  medcfimi  Spagnoli  con  •vn altra  fatua  fimile ; e dopo 
furono  anche  (parati  altr itanti  mortaretti  ; e tcrmtnatofi 
il  (parare  ffentì  l’armonico  fuono  delle  campane  di  San 
Lu'gt,e  dtll’ahre  Chicfe  conuicine j e di  trombe , ciaramel- 
le,e  pifali ; e con  quella  pompa  entrarono  nella  Chtefa  j oue 
fi  cantate  a dolcifftm  amente  da  eccellentijfìmi  ufìci , c 
fi fonauano  'varij  l onori  ifiromenti  j e furono  collocate  fo - 
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pra  pii  Altari  maggiori  deferiti  di  [òpra . 

Faceua  pur  belltjfimo  ‘-vedere  la  maefofa  flatua  del 
[ùnto  martire  Cjennaro  nella  defra  dell'altare  di  mezp  i 
come  parimente  faceua  nella  fmiflra  la  di  S-Francefco  di 
Paola-,  fa  pur  benedetto  l'indufre  Artefice ,che  la formò-, 
non  era  ella  d'intiera  (l atura  > ma  alta  nondimeno  cinque 
palmi ; tutta  d'argento  majfìccio,  fopra  baje fmtle,et  uni- 
forme  dell'tjìejfo  metallo  majfìccio , ma  indorato  ancora  , 
cingeale  il  capo  un  r vago  diadema  d’argento  dorato  -,  ha - 
ueua  nel  petto  una  Charitas  parimente  d'argento  indo- 
rato-, e nella  cintura  rvn  cingolo  d'oro  majfccio  -,  nella  fini- 
fra  mano , un  libretto  d’argento  i [imbolo  della  Pegola , 
ch'egli  diede  a fu  oi  Fratine  teneua  la  defra  difefa,  fopra 
Napoli , [colpita  nella  bafe  -,  et  il  uifo  r molto  al  Culo , in 
atto  di  raccomandar  a Dio  U cita  , era  in  fomma  con 
gentil  maefria  lauorata  -,  e tanto  al  uiuo,  che  eccitaua  gli 
animi  di  tutti  a rtuerirla  con  quella  mede  fi ina  riutrenz^x 
che  alla  fua  uera  per  fona  haurebbono  fatto . 

‘Ifon  minor  leggiadra  mofìra  faceuano  .nell' Al tare 
del f anco  deflrole  ftatue  de'  fanti  zA  tana  fio , Agnppmox 
Agnello , e T orna  fa  d' Aquino  -y  e nell'Altare  del  lato  fini - 
froje  de’  fanti  sfreno, E ufbio,Seuero, e del  <B.  Andrea 
Auelhno , e tutte  l'una  con  l’altra  corrifondcndof . H or 
mentre  i uftei  cantauano  compofttoni  in  lode  di  tutti 
quefti  fanti  Tadroni  -y  furono  con  dinota  cerimonia  ut  ne- 
rate  con  l'mcenfo  dal  Padre  Correttore-,  e dopo  adorate 
dalla  moltitudine  de  i nobile  popolari . 
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Volt  Ano  * Signori  Deputati  della  cita  ; conforme  alla 
concia ftone fatta  in  S. Lorenzo,  far  l'atto  della  fltpulationc 
del  dono, et  infume  della  confgnatione  della  reliquia*  Ha* 
tua  ad  ejfi  dalli  Frati  -,  e dalla  cita  al  Signor  Cardinale 
cArciue[couo,ò  ad  altri  da  lui  deputati:  ma  non  svi  eften* 
do  alcuno  in  nome  di  detto  Signor  e Jo  differirono  per  ilgior - 
no  feguente  -,  et  effi  fi  partirono  dalla  Cbtefa , doue  continuò 
per  tutto  (juel  giorno  il  concorlo  dilla  nobiltà*  del  popolo  -,  ne 
•vi  mancò  mai  la  melodia  della  muftea. 

Giunfe  in  quetto  tempo  il  Cornerò  di  7(oma , affettato 
con  defideriogràde  da  i Frati , con  due  Breui'vno  del  con  * 
fenfo  del  Jommo  Pontefice  per  lafefla  della  T r a fattone,  e 
l'altro  et Indulgenza  plenaria -,  come  haueano  ejfi [applica- 
to fua  Santità-,  et  hauendole  fatti  <vedere,  t rieonofeere  dal 
Signor  Vicario  Generale  del  Signor  Cardinale  Arciue- 
feouo, furono  con  fua  licenza publicati per  la  cita  a fuono  di 
trombe-,  e tutti  ne fentirono  tndicibil  contento. 

• 1 •*  • 1 ■ *-  -fi  ’ 1 * 1 

A sventi  bore  ritornarono  a S-Luigi  i Signori  Deputati 
della  cità.accópagnati  con  rPrtncipi,e  molti  Caualie - 
ri*  [ederono  nelle  [edte  di  ^velluto, apparecchiate  per  effi-,  et 
ejjendo'nptena  la  (Jote fa  d infinito  popolosi  [opradetto  P a- 
dre  Fra  Virgilio  for  rettore  <ve(hto  con  piatale  di  broccato 
bianco,  con  [affluenza  di  [fi  altri  Padri,  svettiti  anco  con 
ricchi  piuiali  * e del  Aiaeflro  di  cerimonie  , canto  il  primo 
svefpro  con  la  mufea  a due  Cori. 

E perche  la  frequenza  delle  centi  tuttauia  andana  ere- 

°2d  % fendo, 
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fendo, ancor  cbefuffcro  due  bore  di  notte  -,  il  Padre  Corret- 
tore per  degni  ri  [petti  fice  frrar  la  porta  della  Chiefa  , e 
trasferir  procrjfionalmtnte  tutte  le  [acre /lame  dentro  il  Co- 
uento , e riporle  nel  loco  oue  ft  conferuano  f argenterie , con 
l' altre  cofe  dtprtggio  della  Chic  fa  -,  et  tl  Signor  D.  Antonio 
Monaco  T efòricro  lo  fèrro , e (uggellò  col  proprio  fuggello  del 
Signor  Cardinale  i et  egli  per  quella  notte  fi  riposò  in  una 
camera  del  medeftmo  Conucnto . 

Tacila  J era  poi,  et  anche  nelle  due/eguenti , fi  uiddero 
dimojìrationi  di  allegrezza, di  applaufo  untuerfale,dt  lu- 
minar ie,dt  fòchi, di  fulgori-,  difuoni  di  campane  di  tnttele 
Chiefe , afai  maggiori  di  quelle,  che  fi  fecero  (fu  andò fu  fo- 
Unni  za  t a la  fhpulatione  della  padronanza  del  Santo. 

Sul  /puntar  dell'alba  della  uegnente  mattina , furono 
riportate  le  [acre  Slatue  nella  Cbiefa  , e collocate  ne'  mede- 
fimi  altari, con  l'ifìejfo  or  dine. TSfell' aprir fi  la  porta  fi  uid- 
dero tante  genti, e con  tanta  diuotione , che  caggionò  mar  a - 
uiglia  grande ; e prefero  tutti  la  fantiffima  comm  unione  -,  il 
numero  de'  Sacerdoti fecolari , e regolari  di  uarie  Religio- 
ni,che  celebrarono  U mefjèper  diuottone  del  Santo  nouo  Pa  • 
drone,cra  prejfo,chc  infinito  -,  nè  cejfaronoi  Mufici  di  trat- 
tener il  popolo  con  cantre juoni. 

A quattordici  bore,dal  mento  unto  "Padre  fornitore  fi 
ttUbrò  la  Meffa  foUnne  con  le  commemorationi  degli  al- 
tri fanti  ladroni, con  Htfìeffa  mufìca , affidcndoui  nelle  fe- 
die  di  uelluto  i Signori  Eletti  della  cita , molti  Signori  di 
titolo/  tra gli  altrui  Signor  ‘Principe  di  Stigliano  accom- 
pagnato 
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pannato  dal  Signor  Ad  arche  fedi  Villa)  da  due  Vtfiouì j e 
da  Canalini)  Aerano  anche prefinti  nobili, citadini  qua- 
lificati^ popolo  affai  numerofo,e  moltitudine  di  Rchgifi  di 
rvarie  Religioni . E dopò  cantatofi  ì Euangelto  (ermoneg- 
giò  il  Padre  Adaefìro  Michele  T orres  Domenicano ■,  in 
lode  di  S.  Frante feo,  e d'ila  Religione  de’  Minimi  ,emo- 
(Irò  in  rvrìifttfjò  tempo  dottrina , concetti  a propofito  ben 
dettile  fptrito  di  diuotione. 

Ritornarono  i Signori  Deputati  della  cita  alla  (hiefa 
di  S. Luigi  'vn’hora  inani}  ‘vefproie  menarono  con  efft  lo- 
ro Gw.  Domenico  Stnifcako  Secretano  delle  Deputationi) 
e G io.  Leonardo  dì-^AuhfioTfotare  della  cita, per  far  l at- 
to publtco  dell' inflromento  per  la  confìgnattone  dafarfele 
dalli  Fiati, della  reliquia ,e  fi  a tua : e perche  la  calca  gran- 
de delle  gemi  impediua  tutta  la  Ghie  fa  non  poterono  fèlrlo 
auanti  all'  Altare  maggiore  conforme  fi  era  fi  abilito ; onde 
fi  ritirarono  nel  Coro  dietro  detto  Altare  ,doue  intcruennero 
efii per  <vna parte  con  li  mentouati  Notare ,e  Secretarlo  •>  e 
per  l'altra  parte  il  fudetto  Padre  Correttore,  con  molti  altri 
Reuerendi  * Padri  di  granita  -,  et  in  prejcnzjt  di  tutti , dal 
*~Padre  Fra  Filippo  Herr  era, <~ve  fitto  con  cottage  con  f loia 
di  broccato,  fu  recata  quella  fìatuetta  dì argento , nella  qua- 
le era  collocala  la  reliquia  di  S.F rance  fio  \ et  il  Signor  D. 

^ Antonio  £ "Monaco  T e foriero  ,la  cauo  fori ) e fu  ricono  fc  iuta 
per  offa  della  [pina , e dorfo.  Et  il  Padre  Correttore  per  far 
confi  are  con  chiarezza , che  quella  era  rvera , e reale  reli- 
quia di  S.F  rance  fio,  eftbì,e  produjfe  <vna  carta  pergame- 
na 
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na, nella  quale  con  frittura  autentica  fi  affiriua  , et  affer- 
tnaua  dal  Padre  Fra  Giufeppe  T tlerto  Generale  de'  Mi- 
nimi ,che  a petitione  de  i Frati  dt  S.  Luigi  mandaua  quel- 
la reliquia,ch' egli  mentre  <• vtfìtaua  la  Troutncia  di  Tur- 
fi  in  Francia, haueua  procurata, et  hauuta  dal  Prouincia - 
le  di  là,  e dai  Frati  del  Conuento  di  T urfi  ; e la  frittura 
era  folto  la  data  delli  ruentitre  d'Mprtle  del  mille  cinque- 
cento ottantuno,  nella  [ita  di  eBarcellona,con  la  fottofrit- 
tione  dt  detto  Generale  de'  Minimi -,  e più  [otto  u’ era  la  li- 
cenza [otto feruta  di  mano  del  falcano  Generale  dell’  Arci- 
uefeouo  di  Napoli , [otto  li  quattro  di  Settembre  del  [uàctto 
anno-,  perche  i Frati  potejjero  e ([orla pubicamente  nell’Al- 
tare maggiore  dt  S.  Luigi  -,  e letta  fi  dal  fudetto  Notare  a 
njoce  alta,  fu  con  maggior  <■ veneratione , e diuotione  r ineri- 
ta detta  reliquia -,  e la  frittura fu  inferita  parola  per  paro- 
la nell’ infìr  omento, che  fi fece  del  dono, e confgnamento  del- 
la reliquia, e flatua. 

Quel  che  fi  affertua  nell’ infìr  omento,  era  queflo  ; che  il 
Padre  Fra  Virgilio  da  Capoa  Correttore  dt  S.  Luigi  in 
nome  di  tutto  il  Conuento, e di  tutta  la  Religione  donaua,  e 
confgnaua  -,  et  in  rfftto  configno  alti  Signori  Deputati , 
rapprefentanti  tutta  la  Cita  di  Napoli , la  reliquia  di  S. 
Francefo  di  Paola , infteme  con  la  tua  fatua  d’argento  9 
fopra  bafe  parimente  d’argento  , perche  do  uè  fero  riporla , e 
collocarla  con  l’ altre  reliquie , e fiattie  de’  fanti  ladroni  j 
con  patto  però, che  la  fatua  non  la  donaua, ma  la  prtfaua, 
finche  dalli  Padri  di  S.  Luigi  [e  gli  donajjè  un'altra  (ta- 
tua 
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tua  pure  d'argento  , ma  ( opra  bafe  di  legno  dorato  ; quale 
per  all' bora  non  haueuano  potuta  far  firmare  per  la  bri- 
llila del  tempo  -,  e ratificò  con  giuramento  / òpra  il  petto  a 
mòdo  de'  /(eligiofi , quanto prometteua . Et  i Signori  De- 
putati in  nome  della  cita  accettarono  il  dono,econfignatto- 
neycon  le  afjerite  condttiom.e patti.  E promifero  anelo  ejft di 
douerla  collocare  in/ìeme  con  i altre  nella  Cappella  del  T e- 
fòro , tnfìnoy  che  fi finiffe  l'altra  più  funtuofa  Q 'appella , co- 
minciata dalla  cita  dentro  alla  flejja  Chiefa  Catedrale-, 
per  doùerla  venerare  come  ri  liquida  fiatua  del  Santo  loro 
nouo  Padrone, e confiruarla  in  perpetuo -,  e giurando  [opra  il 
libro  degli  Euangelij , confirmarono  ciò  che  promifero . E 
finito  di  leggtrfi quefio contrattoci' Argentiero  c'baucua fir- 
mata detta  (latua  ne  fpiccò  la  tefìa  ; et  immediatamente 
il  Signor  D.  Antonio  Monaco  collocò  detta  reliquia  in  vna 
buffoletta  d'argentoych’tra  dentro  la  fiatua  -,  et  hauendout 
1‘ Argentiero  ripofla  la  tefìa  -,  la  fuggellò  col fuggello  del  St- 

7 quefi' attione , fù  fiipulato  vn  altro  con  • 
trattola  i Signori  Deputati  della  end,  con  li  Signori  Alefi- 
l andrò  Luciani  Auditore  del  Signor  Cardinale  Ardue  feo- 
uo,  Gio.Wattifla  Schiucllty  e Cjiouanni  G tonane,  Canonici 
del  Domo  -,  tutti  tre  Deputali  del  Signor  Cardinale-,  il  con- 
tenuto del  contratto  fùyche  la  Cita  di  Napoli  face  a dono  al- 
l' IlluHriJfimo  Signor  Cardinale  Arciuefcouoye  confeguente- 
mente  a fuoi  fucceffiri  della  reliquia  di  S.  Francejco  di 
Paola y donata  a lei  dalli  Padri  di  S.Luigi.acciò  che  la  fa - 
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<r/&  collocare ,e  conferuare nella  Cappella  delTeforOyinJte - 
me  con  le  reliquie  degli  altri  fanti  Padronuma  con  tjpreffa 
conditione , et  inuiolabil patto , che  da  detta  reliquia  non  (t 
fcemaffe , ne  fi facejje  rajura  'veruna  : ma  fedelmente  con - 
feruarla  dentro  la  fìatua  d'argento  pre fiata  alla  end  da 
detti  Padriyinfno  a tantoché  da  eff  le fufje  donata  <vriaL- 
tr a pure  d' argento , con  bafe  di  legno  indorato . E t oltre  di 
cto, che  detto  Signor  Cardinale  t et  i fitoi  fucceffori  nelle  pu- 
biche procejfom , nelle  quali  f portano  le  fiatue  de* fanti 
Protettori  Maestro  anche  dar  il  loco  alla  fatua  di  S.Frà- 
cejco . E che  nclh  giorni  Anniuerfarij  da  celebrarf  ogni 
anno  della  T ra fattone  di  detta  reliquia  , fujiiro  obltgati 
di  concedere  allt  Frati  e^I/ intmt , che  pojjino  traffor  tarla 
con focene  pompa per  quel  giorno  alla  loro  Ghie  fa  di  S.Lui- 
giy  e dopò  riportarla  nella  medefma  Cappella  del  Teforo f 
con  le  fì eff  pr erogatine  f olite  ne  gli  Anniuerfarij  della 
7" raf  adone  della  reliquia  di  S T omafo  d' Aquino , e non 
altrimente  j e coffe  ne  obligarono , e promifero  con  giura- 
mento detti  Signori  Diputatt  del  Signor  Cardtnalcytn  no- 
me di  lui,e  de'  fuoi  futuri  fucctjforl. 

Haueua  il  Signor  Cardinale  'volontà  et'interuenirea 
quello  contratto  pre fentialmentey  et  anche  di  honorar  la  fe- 
fa  di  propria  perjona/ome  promife,  che  perciò fee  portare 
ilfuo  'Baldacchino , e firato  alla  C hiefa  di  S Luigi  : ma 
impedito  da  grani  negotij  , non  potè  il  buon  Signore , diuo- 
tijfmo  di  S. Francefco  porta  in  eficutione:  ma  ad  ogni  mo~ 
do  'venne  infino  alla  Chiefa  della  Qaja profejfa  de’  !>*- 
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etri  Gefuìti  > otte  Strano  già  preparate  le  (ite  <vefli  pontifi- 
cali , '■volendo  venerare  la  [aera  reliquia  ; et  affrettò  a <n 
pezzo  la  proc(Jfione:ma  tardando ,e  facendo/!  notte , fù  con - 
figliato  a non  trattener  fi, per  che  baierebbe  nociuto  affai  alla 
poca  falute  di  fua  {ignori  a, onde  con  fuo  difgufìo fè  ne  ritor- 
nò a cafa  . 

Doueua  anche  il  Signor  "Viceré  e venire  a fauorir  lafe- 
jliuità  ; conforme  per  Jua gentilezza  haucua  data  parola 
alti  Signori  Deputati  -,  che  perciò  Sera  fatto  intendere , che 
tutti  i Signori  Regenti  del  Collaterale , gli  Officiali  del  la- 
ero  Configlio,  della  %egia  (famera , e della  "Vicaria  fuffe- 
ro  'venuti  ad  honorare  la  proceffione  j e che  il  Signor  Don 
Fabritio  Pigna  felli  Duca  di  dfonteleone  haucf/e  portata 
1 batta  del  Palio, che  toccaua  a Jua  Eccellenza, et  il  Signor 
D.  Giouanni  di  Gjueuara  Duca  di  Bouino , l' balìa , che 
toccaua  al  Baronaggio . «#/ a fopr agiunto  da  indiffro fi- 
ttone grande,  fu  neceffitato  fi  are  in  letto , e fi  dolfe  affai  di 
non  poter  'venire-,  e comandò,  che  non  'venendo  la  fua  per - 
fina  non  •veniffero  i Minifìri  Regij . E ben  •vero  , che 
quefli  Signori  per  la  diuotione,et  oJJeruanzatche  profèjfaua- 
no  a S.Francefco  non  mancarono  di  •venire:  ma  come  di- 
noti particolari ,e  non  come  7{egij  Officiali. 

Et  effendofì  intefa  quefia  nona  con  di/gutto  •vniuer- 
fdle,  i Signori  Deputati  » et  i Padri  di  S.  Luigi  manda- 
rono a fupplicare  il  Signor  "Viceré , che  poiché  non  poteano 
nceuere  ilfauore  della  fua  per  fona,  fi  degnafe  comandare 
chi  dóuefjè portare  il  Palio  -,  c fua  Eccellenza  dopò  efferfì 

O feu- 
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(cu] Alo  con  la  fua  (olila  gentilezza  , ordino  che  mentre  la 
fifta  della  padronanza  dt  S.  Francefco  fi  (oUnwz&ua 
dalla  cita , che  t Deputati  di  lei  portaffero  l’ batte  del  Pa- 
tto y e così  fu  pofìo  in  efccutione . ^Ma  prima fi  mife  in  or- 
dinanza la  Trocejfione . 

Si  fèguita  la  fella , e s’incamina 
la  Proceflìone  perla  cita . 

di  tempo  nel  far  gli  atti  del- 
le fiipulat'toni , e nell’ affettar  la  ri  fio - 
fia  del  Signor  'Ulcere , che  l'bora  era 
tarda \ e per  l’infinita  moltitudine  del- 
la nobiltà, del  popolo, de'  7’reti  ficota- 
^ ri  » e di  7(eligiofi , che  riempiuano  non 
filo  la  Chiefa , ma  tutto  il  dMoniflero  di  S.  Luigi,  (che  è 
pur  de  gli  ampij  » e grandi  di  ejuanti  ne  fono  in  Tfapoh  di 
qualunque  Religione , ) che  non  fi  poterono  cantare  folen - 
nemente  i fecondi f vespri ; et  intanto  i Ad.  ufi  et  non  manca- 
rono mai  dt  cantare  dtucrfì  mottetti  % e compofitioni  al  (no- 
no d’organo, e di  rvarij  finori  tfiromenti. 

Fu  cofa  mirabile  in  ntero,che  cagionò  grandijjìma  con- 
filatiene,et  edificatione  infieme,a  i focolari , il  ^vedere  ran- 
nata in  quel  loco  la  milttia  ecclefiattica  di  tutto  il  Clero , c 
de  i clauttralt  di  tutti  i Adoni tt eri,  e Conuenti  della  cita , e 
de  borghi  , con  giubilo  firaordtnario , c con  maggior  nume- 
ro , 
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ro  , e femore  di  quel  che  fogliono  nelle  folenni  proceffioni  dì 
S,  Gennaro, e del  Corpus  Domini  -,  et  ambiuano  dt  pale  fa  • 
re  tl  contento  grande,  che  fenttùano  internamente  dtll'eltl  • 
itone  fatta  dalla  cita  dt  S.  Franccfco  di  Paola, alla  padro  • 
nan  za,  e protettione  dilette  non  fifatiauano  di  rallegrar - 
ferie  con  1 Frati  mimi . Finalmente  poflafnn  ordi- 
nanza, la  'Trocejftone  , con  manierofò  progrejfo  <~ufcendo 
dalla  Chiefa  , Je  auuiò^ 

csfndaua  inanzi  l’Officiale  maggiore  della  Congrega- 
tone di  S. Luigi,  e fptegaua  billo , e ricco  (ìendardo  di 

ormeftno  rojfo  lauorato  con  figli  d oro , refi  <-vago  da  fr  an- 
ce, e fiocchi  pendenti,  tutti  di  fita,  et  oro  -,  efacea  leggiadra 
proffiettiua , con  la  lunghezza  di  •’vintiquattro  palmi , bi- 
partito dalla  metà  a modo  di fiamma-,  e con  le  pitture  del - 
Ì Im affini  della  Madonna  della  Carità , di  S.FranceJco 
di  ‘Faola,  e di  S.Ludouico  Rè  di  Francia  ; fiotto  de’  qua- 
li fi  njedeano  anche  dipinti  inginocchiati  1 Fratelli  di  det  • 
ta  Congr (gallone,  ( che  a loro  spela  thaueuano  fatto  j ) et 
a piedi  la  Cita  di  'ffapolt  5 e per  maggior  pompa  era  pre- 
ceduto dalli  T rombettieri  del  M agi  sìrato , e dada  mu fi- 
ca delle  galere , con  ciaramelle , tromboni,  e pipali , facendo 
a gara  fra  dt  loro  a chi  più  dolce , et  armonicamente  potrà 
fonare  -,  et  intorno  le  fiaceuano  corona  motti  fanciulli,  pom  - 
pofamente  defitti  a £ ut  fa  d'angioli , che  fonando  rvarij 
mufcaìt  in  frumenti , cantauano  anche  foaut  (firn  amento 
in  lode  del  Santo  nouc  Padrone , e degli  altri  Sant i Pro « 

O x tutori  i 
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tutori  \ c quando  poi  gìuttgeuano  avanti  a oli  Altari  erotti , 
per  te  firade , accompagnauano  il  [nono , e l canto  con  log . 
giadrtjjimi  balli . Subito  che  comparue  il  fìendardo  su  i . 
gradi  della  (hiefa  » fu  falutato  , e nutrito  dalla fanteria. 
Spagnola , ch'era  con  bclhjfima  ordinanze i compartita  in 
Quadrone  nel  piano  inanzi  il  largai  palazzo , parando  li 
wo/chetti , et  archibuggi . 

Era  ( ignito  da  tutti  i Fratelli  della  Congregatone , t 
da  numero  grande  di  citadtni  principali  -,  e quejh  , e quelli 
con  torce  accefe  nelle  mani . 

Apprejfo  Tieniuano  i fanciulli  de  i [onjeruatorij , di 
S.  H onofrio  j della  Madonna  della  Pietà  ; di  S.  CMaria 
di  Loreto  \ e gli  altri  detti  i Poueri  di  Gteiù  Crifio  ; et  i 
•vecchi  del  Conferuatorio  di  S.  hf onofrio  \ e tutti  fitto  i lo  - 
ro  Gonfaloni. 

Seguita  poi  la  militia  di  tutti  li  7{e ligio  fi  in  due  lun~ 
ghijjìmi  ordini  diuifì,  con  paffì  grati , e con  dinota  manie- 
rai e ciafeheduna  2{ehgtone  haueua  il  fuo  Gonfalone  porta  • 
to  in  mezo  a quattro  Ceroferari , con  candelieri  d'argento, 
con  torcale  accefe . f “ 

..  *■  . 

' Dietro  ad  efi , come  di  retroguardia , veniva  la  nobil 

compagnia  del  ( 'hericato ; preceduta  perì  da  «inóltro  (ìen  • 
dardo  j che  con  la  bellezza  del  drappo  forme  fino  rofo  tra . 
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punto  con  svaghi  fiori  d'oro, arricchito  con  gr  ofp.fr  ance  d’om 
ro attorno  a noue  merli , compartiti  nell' eguale  corriffion- 
dente  larghezza»  e lunghezza  di  deceotto  palmi  ; con  la  no - 
btliffima  <-uifìaf  che  faceti  ano  ne * merli  l’Arme  del  Pontefi- 
ce Zdrbano  Ottano  f di  Filippo  Quarto  7{è  Cattolico -,  del- 
la Cita -,  et  della  Religione  de'  Minimi  -,  e con  la  mae fio- 
fa  moflra , che  rendeua  nel  mezp  l’effigie  di  S.  Francefco  ; 
( cha netta  ne'  fianchi  due  l àngioli , i quali  con  l'infegna 
della  carità  nelle  mani,  fiauano  in  atto  di  coronargli  il  ca- 
po \ et  ai  piedi  la  Cita  di  Napoli -,  Jopra  di  cui  tenetta  la 
mano  difiefayadditando  di  proteggerla ,e  difenderla  , ) ca- 
gionaua  4 riguardanti  indicibile  contento*  Trehafie  lo 
Joflenetiano , e le  portauano  tre  Caualieri  -,  da  i lati  pende - 
nano  due  lunghi  lacci  di  (età, con  ricchi fiocchi  d'oro-, et  era- 
no portati  dal  Signor  D. Giulio  Pignatelli  Principe  di  ‘No- 
ia,e  dal  Signor  Q . Fabritio  Pignatclh  fuo  figlio , e Duca 
di  Montelcone , ambidue filici  heredt  della  bontà , e diuo - 
tione  del  già  D.  Fabntio,  Padre  di  II' ‘-uno,  it  Atto  dell' al- 
tro, che fu  fempre  diudiffimo  di  S.  Francefco  di  ‘Paola  j e 
pareggiano  della  fua  Religione . Qucfìo  fltndardo  era 
quello,  che  donarono  i Signori  Elttti  della  cita  nel  giorno 
natahtio  del  Santo  . L' accrebbe  leggiadria  <zw  Coro  di 
fanciulli  con  ricche  <-vefìi  a foggia  d*  A ngioli,che  le  andaua  - 
no  attorno  -,  i q itali  <yn  concerto  quafi  Angelico  fonavano, e 
cantauano . Et  apftt  effo  lefaceuano  fi gnor  ile,  e dinota  fe- 
quela  molti  Principi j con  affai  numerofa  commini  di  Ca- 
uahcrif  ciafcheduKPctà'- torcia  accrfa  in  mano. 

' Compa- 
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Comparivano  dopò  le  quattro  Croci  d' argento ,? he  fifo* 
gitano  portare  quando  Monfignor  Arciuefcouo,  ò tlfuo  Vi- 
cario Generale  ; ejcc  nelle  proctffiom  folcnni , dette  le  Croci 
delle  Parocchit  maggiori-,  et  immediatamente  i Reveren- 
di Preti ya  coppia  a coppta,conquefìo  ordine . Prima  quel- 
li delle  Chiefe  Collegiate-,  delle  Congregati orn -,  e degli  Ora- 
torij  de'  focolari, 'vejhti  con  bianche  cotte . Dietro  a quefìi 
i Rettori  delle  quaranta  C hte fe  Par  occhiali  ,nje  fini  con 
cottcye  conjìole  di  broccato. 

- Splcndea  appreso  la  Croce  d argento  dell' honoratijjìmo , 
enobilijfìmo  Capitolo  del  Domo , feguita  dalli  giovani  dii 
Seminario ,dat  7{euerendi  Preti $ chiamati  i Quaranta , e 
dai  Reverendi  Eddomadan , tutti  con  candele  accefe  nel - 
le  mani,  et  itimelo  agli  E ddom  adar  tirano  portate  otto 
fiatile  de’  fanti  r Padroni  -,  fette  da  2(eucrendi  ‘'Preti  -,  e la 
diS . Tomajo , da  quattro  T{cucrcndi  Sacerdoti  della  (ua 
Religione  , accompagnata  da  quattro  Padri  -JAi aejìn  de’ 
fuoi , con  torce  accefe  in  mano  . Facevano  le  facre  flaiue 
pompo  fa  rvifia)col  corteggio  di  affaldimi  Caualteri}ciafcu- 
no  con  torcia  accefa  , framezjxto  intorno  -,  e con  la  diucta 
fervila  diftjfanta  Reverendi  Sacerdoti  Minimi  » che  por- 
tavano anco  torce  accefe  nelle  mani  ; et  in  ‘vederle  i Spa- 
gnoli le  /aiutarono  con  falua  di  mofchtttcna>6i  urchibugge- 
na,et  indi  di  molti  mortaretti. 

'Ucniuano  dietro  a qucfli  i trenta  Signori  Canonici, 
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con  la  loro  ( olita  modefiia , e maniero)  a granita , ciafcuno 
con  candela  acce  fa  in  mano  ; et  rvlumodi  tutti  il  Signor 
V icario  G entrale,  fenzjt  compagno  allato. 

* " rifa 

Chiudeano  l'ordine  di  « nobil  militia , e ben  compofla 
Procejfione  le  flatue  dt  S.  Gennaro , e di  S.  Francefco  ; che 
tjuaft  due  Soli  damino  ci)igoro[o  lume  a quella  felicijjima 
giornata  -,  portate  da  otto  Reuerendi  ^Padn  Correttori  de * 
Minimi , ueftiti  con  candide  cotte , e con  (iole  di  broccato , 
f otto  a tn  bellijjìmo  Palio  d'orme  [ino  bianco , riccamente 
adorno  con  fògli  d'oro , e con  merli , accerchiati  di /rance  di 
(et a,  et  oro , refi riguardenoli , e svaghi  dalle  Imagini  della 
tSWadre  di  Dio  a dt  S- Francefco  dt  rPaolaì  con  l'indegna 
della  fua  Religione  j era  dono  dellt  Signori  TDcputati  della 
cità\et  ejft  portauano  le  ha(ìe\conforme  all* ordine  del  Signor 
Viceré  j e le  faceuano  honorata  corona  aventi  altri  CPadri 
Minimi Juperiori  dt  Ccnuenti, defìtti  anco  con  cottele  f loie 
di  broccato  . Et  i ^-ventinone  Capitani  dell'Ottine  con  i 
duce  Confultori , e con  tutti  altri  Officiali  della  fèdeltjfi - 
ma  piazza  del  Popolo  , cia/cheduno  in  ordinanza  con  torce 
accefe  nelle  mani . 

Segutuano  dopò  i Signori  Regenti  del  Regio  f olla  ter  alt) 
i Signor  t Confìgheri  del  [acro  Con  figlio-fi  Signori  Pr  feden- 
ti della  Camerale  gli  altri  Signori  Gwdictjt  Officiali  del - 
la  Vicaria)  con  numero  grande  di  Caualuri , et  infi- 
niti popolo . 

c slU'ap- 
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AH' apparir  della  /latita  del glorio fo  Patriarca  di  Pao- 
la fori  la  porta  della  Qoiefà,sù  le  /palle  de  [noi  Fratte  fi • 
gli^quafi  al  comparir  dell' esarca, por  tata  da  i figli  di  He!} 
al  popolo  lfraehtico-,  ri  fonò  l'aria  dalgioiofo  alto  J aiuto, con 
f onoro  replicar  de'  gridi  del  popolo , che  riempiua  la piazza 
del  7{egal  palazzo  , e tutto  quel  contorno  ; e prorompendo  al 
gaudio , inuocaua  l'tn  ter  ceffone  del  Santo  appo  la  T)iuina 
Aiaeftà.  E nel  mede  fimo  tempo,  hebbe  il  [aiuto, e la  'vene- 
ratone dada  fanteria  Spagnola  •>  e dopò  hauer  fparati  gli 
archibuggi , e mo[chetti,gli  difieri  abbatterono  tre  volte  le 
bandiere  j e riuerentemente  tutti  con  barrito  militare  la  fa- 
lutarono ; et  in  tanto  giubilo,  vi fu  accompagnato  il  ribom- 
bo di  cento  mortaretti , 

f 

APPARATI  FATTI 

PER  LA  CITA’. 


I unta  la  Proceffone  nel  piano  fiotto  i 
gradi  della  Chiefa , cominciò  a ve- 
der vaghezze  tali , che  dauano  fc- 
gni,che  doueua  riufeire  la  fefìa  \ co- 
me in  effetto  riufet  j la  più  bella , e 
pompofa  di  quante  in  altre  acca/io - 
ni  n erano  fiate  fatte, 
ammirò  la  [uperbiffima  profpettiua, 
vaniglia  bella , cherendeano  le  ricche  arazzerle,  di 


Nella  Cica  di  Napoli.  1 1 5 

no  adorne  le  mura  Jefineffire, et  i balconi  del  7(ègal palaz- 
zo -,  nelle  quali  fptccaua  nobile  , et  ingegnofa  maefiria  dì 
lauort  d'argento , et  oro , tanto fngolari,e  mirabili,  che ga- 
reagtauano , per  non  dir , che fuptrauano  quelli  di  Sufa  di 
Per  fi  a ; oltre  che  Aerano  effigiate  molte  hoftorie  di  e varij 
Jucccffii,  tanto  al  rc/iuo , ihe  non  gli  mancaua  altro , cht  l 
parlare ; paramenti  I limati  per  li  più  belli, e ricchi  di  qua- 
li Je  ne  ntrouino  nel  mondo j meritamente  hereditatt,econ- 
feritati  dal  Signor  "Duca  d'c^lua  Viceré , per  eterna  me - 
moria  de  fuot  Antenati.  H ondò  il  gentili (fimo  Signor. e 
con f varie  maniere  la  f fi  a del  Santo , filmato , e riuerito 
dell* Eccellenza  fra , con  particolare  offieruanz*  » e diuo « 
itone . 


Tra  quefie  marauiglioje  vaghezzé  d% ornamenti  com * 
par  ite  la  pompa  d’asn  frntuofi  Altare , diffiojìo  manzi  la 

Chiefa  di  S Spirito. 


I fecero  conofere  quei  7{eucrendi  Pa- 
dri per  dtuoti , e riuerenti  del  Santo 
nouo  Padrone , et  inferno  per  affiet- 
tuo  fi , e confondenti  nell' amore  uo- 
lezza , e nell' amici  ti  a , con  i Pudri 
Ai  inimi } e furono  i primi  a dimo' 
flrar  ftgni  di  dinota  oferuanza  con 
talcntcrie . et  adornamenti  a Altari  allafctt  tutta  del  gran 

CL>  Patriar- 


1 1 4 Padionanza  di  S Franccfco  di  Paola 

Patriarca  di  Paola . Adottarono  tutte  le  mura  del  loro 
Conuento , rimpetto  a S.  Luigi  con  ricchi  drappi  di  damaf- 
cocche  fiamezati  con  belli jjime  cortine  di  mclluto^endcano 
maga  profpettiua,  et  accompagnauano  la  pompa  dell' AL 
tare  fabricato  nel  mez$  » couerto  da  ricco  baldacchino  di 
broccato  d'oro-,  e Jopra  mi  collocarono  mn  cielo  di  tela , che 
copr tua  gran  parte  di  quella  piazza  . Si  faliua  all  Altare 
per  Jei  fcalini  adorni  con  panni  di  Jeta,et  arricchiti  di  ma- 
fi  grandi  d'argento  con  mezZflfi fiori,  e di  profumiere  d ar- 
gento con Joaui  profumi, et  odori . 7\fel piano  riempiua  di 
gioia  gli  animi  di  tutti  mna  fatua  della  ^Madonna  del 
fantijfimo  %ojario  alta  fette  palmi , con  mna  mcfìc  guer- 
nita,e  trapunta  di  ricami  d’ or  afe  cinge  ua  il  capo  mna  co- 
rona di  pregiate  pietre  pretiof  -,  et  intorno  hauea  come  per 
ghirlanda  molte  giarr  e grandi  d'argento  piene  di  rofe,  gia- 
cinti , e d'altri  odoroft  fiori . Più  [otto  fà  diece  reliquiari 
d'hebeno  con  reliquie  di  Santi,  e fra  molte  piramidi  di  cri- 
flallo  di  montagna,  fylendea  mna  Croce  grande  d'argen- 
to fopra  bafe  anche  d'argento . T^c’ fianchi  hauea  cinque 
gradini  per  par  te, me  fili  di  teliglia  d'argento,  fopra  i qua- 
lifaceano  leggiadra  mifia  menti  giarroni  d'argento  con 
beìlijftmi  fiori , et  altritanti  di  crifiallo  di  montagna  inca- 
flrati  con  oro , compartiti  con  trenta  candelieri  d'argento 
. con  lumi , i quali  illuflrauano  affai  il  panno  di  broccato 
d'oro  di  Milano , et  mna  touaglia  di  ricami  d'oro  molto 
nobili, che  jeruiuano  per  ornamento  della  facciata  dell  AL 
tarerei  cui  primo  [calino  r fiaccano  due  torcieri  affai  ricchi » 

e ben 


r ;*  Nella  Cita  di  Napoli.'  ni 

e ben  lauorati  con  torce  accefe , et  in  mezp  d’ejfi vna  tétto* 
letta  d’argento  con  vn  tortbolo  fimilmente  d'argento, et  vn 
bacile  grande  £ argento  con  duce  mazzetti  di  fiori.  Quan- 
do poi  giun  fero  le  [acre  {fatue,  quegli  bonorati  Padri  ,che  af- 
filettano  alt  apparato  le  venerarono  con  l’tncenfo , e gli 
presentarono  quei  mazzetti  di  fiorila  ciofcheduna  tl[uo,in 
fimboloyche  nelle  mani  di  così  potenti  JnterceJJòri , farebbon 
diuenuti  frutti  pregiatijfimi  d'infinite  grafie  a fauor  di 
Trapali ,che  vitto  fitto  la  loro  protettone . 

Di  qua  fi  figuitò  tl  camino  per  mezp  vn  j quadrone 
di  fildatt  Spagnoli , Schierati  con  arttficiofa  ala  ; e pacan- 
do tl  primo  (lendardoylo  [aiutarono  {parandogli  archibu- 
gi,et  i mofchetti,  come  anche  fecero  al  fecondo , et  a tutte  le 
fiacre  fi atue,  e fi  entrò  nella 


Piazza  del  regai  palazzo  vecchio. 


A quale , riempita  intorno  intorno  » 
e dall’alto  al  bafio , di  panni  di  fi - 
ta  di  VHrij  vtflofi  color  i,et  abbel- 
lita con  pitture,  le  più  eccellenti . e 
nobili,  che  in  altro  tempo  vi fife- 
ro  pofte  mai j fèmbraua  vna  va- 
ga,e pompo  fa  galleria . Ad  a l'ac- 
crebbe leggiadria,  e maeflofa  vifla  l’artificiofijjimo , e rie • 
co  Altare  eretto  nel  mezp  dai  Reuerendi  Padri  Gefuiti 

P x del 
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del  Collegio  di  S.F rance  fio  Xauerio.i  quali  con  ejueflo  e voi - 
I ero  mo firare  vn picciolfegno  della  particolar  nuerenza,et 
offeruanza,che  in  ogni  tempo  profilarono  a S.  Franco  fio  di 
Paola ; c lo  prepararono  in  quefio  loco  » perche  la  procejfione 
non  paffaua  inanzi  la  loro  Chiefa. 

Faceua  bel  r vedere  l'Altare  [opra  palco  alto,  da  terra 
otto  palmiytt  era  lungo  ventvno,  e largo  trenta  -,  haueua 
i fiuoi  fialini , netti  quali  [opra  bafi  di  color  di  porfido  fi  er- 
ge ano  quattro  colonne  alte  dodici  palmi, due  per  parte,con  i 
fiuoi  capitelli  yCouer  te  eh  vn  vifiofo fileggio  di  azj<rro,et  oro-, 
/ opra  di  efifè  era  collocato  vn f vago  cornicione,  come  di  por- 
fido y architrauato  col  fuo  fornimento  in  cima  > et  in  mezp 
rendea  nobilprofpettiua  vn'Imagine  del  Santo  nono  la- 
drone , dipinta  da  eccettentijfimo  Pittore -,  folto  il  cornicione 
pendea  vn  quadro  largo  quattro  palmi, et  alto  fette  di  Cri- 
fio  crocefififò-,  {limato  per  co  fa  molto pretiofa,  e di  valore  di 
cinquecento  dotati-,  et  oltre  molti  altri  quadri  [opra  drappi 
di  damaficoychc  ornauano  i due  lati  dell'Altare , e copriua- 
no  ambedue  le  parti  detta  piazza  j ve  n erano  due  di  fiom- 
ma  bellezza,  l'vno  di  S. Cecilia, e [ altro  di  S.zAntonio  di 
Tadouatdafcuno  alto  (ette  palmite  largo  quattro.La  va- 
rietà degli  ornamenti  dell* Altare  le  rtcauano  Jplendore , e 
vaghezza  ; nel fronte  i ricami  d*oro [opra  lama  cf  argento, 
con  fafie  attorno  pompofamente  Iduorate  ; etera  dono  fatto 
dalla  Eccettentififima  Signora  ConteJJa  di  Lemos, Fonda- 
trice di  detto  Collegio -,  nel  piano  varie  fi atuette  d'argento » 
tutte  dt  Santi,  tra  le  quali  ve  n erano  Jet  molto  bette  di 

mani - 
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martìri,*  *vtrgmt£on  le  loro  reliquie,  donate  dalla  fudetia 
Signora  ConteJ?a,rvn  reliquiario  di  hebeno  con  lauori  d'ar- 
gento,arricchito  di  pietre  pretioje  ; molti  uafi grandi  d'ar- 
gento tramezzati  con  trenta giarre  anche  d’argento , ripiene 
di fiori  naturali, et  artificiofi,  et  ottanta  candelieri  d'argen- 
to con  lumi  ; un  finìjfimo  tapeto  copnuagli  otto  J calmi  del 
palio , arricchiti  di  uaft  granài  d’argento  , e tra  ejfi  '-uno 
affai  più  grande , nel  quale  contendeuano  a proua  la  ric- 
chezza,è la  maefìri attuiti  infiorati  con  tata  copiai  * ''va- 
rietà di  odoro  fi  fiorile  rapprefèntauano  l’imagmed'una 
riuiera  H iblea.  Diedero  i uirtuofiffimi  Padri  compimen- 
to d' allegrezza, col  far  ballare  al fuono  di  molti  ifìromenti, 
alcuni  fanciulli  uefliti  ad  ufanzfl  d' Angioli-, e più  con  la 
loro prefènza,e  col  riuerir  le  fiacre  fiatue  con  l’wcenfo. 

Tfièàeua  apprefio  all'Altare  leggiadra  profpettiua  il  bel- 
lo ornamento  di  panni  di  (età, e di  pitture, che  resi fece  appa- 
recchiare il  Signor  Capitano  D. Pietro  Lopez*  gentili  homo 
qualificato, diuotijfimo  del  Santo,*  della  fùa  T^eligione,  co- 
me anche  è tuttofila  ca(a,perle  gratie  ritenute  da  Ttio per 
l'intcrcejfiorli di  lui.  v : . \ 

Seguì  poi  la  proctfiìone  dritto, per  la  bella, et  ampia 

ve  . * v * . • .%•  \ -,  * ^ M 

Strada  di  Toledo . 


nell' entrar  di  quejla firada  un  'Torto- 
ne afiai funtuofamente  ornato , a due pro- 
fpettiue , fofhnuto  da  quattro  colonne , col 
fiuo  cornicione , con  abbellimenti  di  fieggi 

d’ero, 
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d'oro , e colori  di  mifchio . ZSedeafi  f opra  la  cima  un  $, 
Francefco  di  Paola, [colpito  in  Ugnarne  vagamente  potto 
in  oro  a due  facciate , e faceua  leggtadrijftma  vtfla j et  in 
ciafcheduna  delle  facciate  erano  ne  lati  due  sgrigioli  del- 
l'tftejjò  intaglio , e lauoro  , l'uno  rimprtto  all'altro , et  ogni 
vno  tenea  nelle  mani  una  tabella  indorata  con  la  Jua 
infcnttionefe  due  dalla  parte  di fòri  diceano  a (fuetto  mo- 
do : una 

Qua  populi  tanto  quatiuntur  ifmgine  plaulu? 

Quo  faliunt  motu  pecora  pulfa  pio? 

Quis  vir  hic/Se  quanta  gématus  luce  coru  fcat? 
Turbaque  tot  votis  oblequiola  fuis? 

E l'altra . 

Ncapolitani  Ciues  plaudunt 
Francifcoè  Paula  nupcro  Patrono# 

Domitori  Poli,&  Orci  Vittori, 

Cui  Deus  dementa  fubdidic  i 
Et  qui  fuos  criumphos  teftacus  eft  f lammis, 
Fulgct  in  hac  Vrbe>&  incly  tus  ouatj 
Attamenaugufto,  viuit  vbique  fono: 

ftfel  mezp  del  Tortone  pende  a una  tabella  ornata  con 
fettoni  coloritici  indorati ,oue  era  fritto  (fuetto  elogio. 

D.  FRANCISCO  E PAVLA 
Rutilis sattitatis  radijs  toti  tcrraru  Orbi  notiffìmoi 
Italia:  decori#  Hifpaniarum  gloria:,  Galliarunu 
delitto. 


Europe 
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Europae  fideri , Empirei  domicilijfulgori  pre- 
ciofiflìmo  * 

Hominibus  venerabili  > Caelcftibus  amabili  y 
Inferis  tremendo  j 
Hoc 

Ob  nomina  Parthcnopes  fulceptum  Patrocinium  » 
Ncapolicani  Ciues,non  ingrati  animi* 
Monimencunu 
Erexcrunt. 

Nelle  tabelle  degli  altri  due  Angioli  della  feconda  prò- 
Jpettiua  fi  leggeuano  anche  le  loro  mfcrittioni  t in  evna 
nr' era  la  [eguente. 

Parthenope  iam  tolte  caput, Icecu  indue  vultum. 
Lux  cecum,&  tecum  eli  quicquid  vbiq,  boni  j 
Vrite  thura  focis,  cumulate  Oriencis  odores  » 
Parthenope  lan&a  concipe  voce  preces. 

E nell’altra  ejuefla. 

Felicitatis  publicac  Parthenopes  dies  hiceft; 
Progredere  triumphans  fandtiffime  Curtos» 
Quem  tremens  trepidauit  Mors, 

Plurefque  vomuit  lub  auras  ance  voratos; 

Et  qui  magnos  acquarti  paupertate  triumphos 
Exultantem  populum  procege,  adiuua^i 
Qui  potis  iratum  flettere  voce  DeunLr. 

Nel  mezo  dell* altra  parte  della  feconda  profpetttua 
del  Portone  in  <z'na  tabella  lauorata  intorno  con  fogli  d’oro 

Aerano 
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v et anof ertiti  alcuni  v er  fi , che  fpiegauano  la  feltcità  di 
^Napoli  Jotto  la  tutela  di  dodici  Santi  Padroni , comp  to 
già  quetto  mitteriófo  numero  con  la  protettione  dii  gloriofo 
S.  Franctfcodi  Paola -,  per  lo  che  fi  afomgliaua  alla  Cita 
dilla  alfe  Cjcrufalemme , che  vtdde  nelle  fue  nudatio - . 
miiiEuàngrbfìa  SGtonanni,  munitaci  arricchita  intor- 
no con  chi  die*  por  tediar  etto  [e  gioie  j i a >erf  dicevano  in  que- 
tto  tenore . u v # 

Regia  bis  (enis  fuerat  circumdata  valuis 
• v,  Vlcra  Titanis,luce  corufca  vns. 

■*  Hmc,ftygia  exturbata  cohors , hic  gaudia  nobis 
Pollicitus  fido  eft  Pathmicus  ore  ienex. 

Bis  ducibuslenis  acquata  micantibus  aftris 
Nobile  ericSyren.gentibus  tlylium. 

Hoc  inter  tibi  mille  cuas  nitidiiiima  laudes 
Deerat,&:  inter  opes  inclyta  Partlienope; 

Ve  qua?  mirifica  fplendebas  luce  per  Vrbes  , 

Fatta  noua  Ccelum  Religione  fores. 
yiggiunfero  vaghezza  a quitto  Portone  due  Chori  di 
fanciulli,  mettiti  di  tela  d’argento,  neUapo  hautuano  vn 
diadema , dietro  le  braccia  ali , e nelle  gambe  ttiualette  in- 
dorate, a punto  come  f fogli  ono  dipingere  gli  àngioli,  et  in 
vero , che  comp  armano  di  bt  lift  ma  vi/la , e recauano  a 
riguardanti  contento, e maraviglia  ancora  perche  fonava- 
no varij  mupcali  inflromenti , e cantavano  foauiffma- 
mente  in  lode  de  fanti  Protettori , et  in  particolare  di  San 
prancefco \ e quando giunf e a quel  Leo  la  Jva  J aera  I latita , 
l.  . * „■  . vno 
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di  quelli  fi fece  manzi  $ e fonando  tvn  lento  cantò  leg~ 
giadrijfimamcnte  quefti  utrfi.- 


f 

*»; 


Cclefte  MeflaggieroJ 
A voi  del  Cielo  Empireo  Heroe  altiero» 
Sole  eccello,  c giocondo , 

Che  con  la  carica  indori  il  mondo  ; 

In  quello  iicco,e  si  felice  giorno 
D'ogni  lecitia,  e di  concento  adorno. 

Tra  gloriofe  pompe  (piego  Tali 
Per  dir  le  voftrc  lodi  alce  immortali  i . 
Ma  nel  cantar  s’eftingue 
Il  lùon  di  tutte  le  celelti  lingue-»  \ 

Bada  Col  dir,  che  con  i tuoi  iplendori 
La  Terra,  e'1  Mare,  e'i  Cielo  dedo  indori 


tir 

2$*  » 

' m : 
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Furono  i Complatearij , che  come  diuotijfimi  del  San- 
to,et  affezionati  de’  Padri  ^Minimi  y prepararono  qttefle 
'vaghezze , et  ornarono  anche  tutte  le  mura , le  caje , e le 
finefìre  dt  tutta  la  firada  da  quello  portone  infno  all’ ‘■vit- 
timo capo  con  bclhjfimi  panni  di  damafeo , t di  orme  fino*  e 
cojcini  di  broccato , e con  pregiati  quadri  di  pitture. 

E ratio  gli  ornamenti  di  quella  firada  refi  più  riguar . 
deuoli  dall’apparato , che  raffice  apparecchiare  il  Signor 
T).  Giouanni  Enriquez^  tfM archefé  di  Qampì , Tergente 
del  Con  figlio  Collaterale , e ‘'Prefetto  dell’annona  , njol- 
\ garments 


n* 
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gormentcdefta  la  Grafcin  -,  H quale  con  affetto  di  riueren • 
za  effe  quia  fa  ,e  di  dmotione  'verfo  il  Santo  nouo  Padrone  », 
dopò  bauer  comandato,  che  fi  adacquaffèro  tutte  le ft rade, 
per  le  quali  p affate  a la  procejfione  ffece  adobbare  dwcchif- 
fimi  drappi  di  broccato  tutto  il  fuo  palazzo,  che  fld  in  detta 
firada , e tirare  a m teatro  affai  lungo  dall'ina,  e l'altra 
parlerei  ornarlo  di  broccatello  roffo  te  'verde,  con  friggio  in  * 
torno  intorno  dell' tflefiò  drappo  , (opra'l  quale  collocarono 
fèffanta flatuette  di  legno  indorato  , ciafcheduna  con  reli- 
quia di  Santi  nel  petto,  tramezzate  congtarroni  polii  in  oro 
infiorati  di  svaghi  artificio  fi fiori , e tutte  que/ie  galanterie 
faceuano  'vaga  moffa . ¥fel  mezo  del  teatro  forgia  <vna 
Alachina  di  firma  sfèrica  , che  rapprefentaua  la  Carità 
con  raggi  di  cartone  indorato te  ' variamente  colorito,  ripie- 
na dentro  di  fichi  artificiati , che  accefi  poi,euaporarono 
con  diuerfifeherzi , e durarono  rvnpez.ZP  con  allegrezza  di 
tutti  i riguardanti. 

Si  t vfci  dal  teatro  per  '■una  Porta  recinta  di freggi  pofìi 
iti  oro  » e con  'varij  colori , e dalla  parte  di  dentro  pendea 
•vna  tabella, con  quella  inferitone, 

* - - T'  * 

Porentiffime  Patriarchio 
Cceli  decus  vnicumj. 

Cui  paruit  tellus  mare,&  arduus  aether*  1 

Et  qui  rupes  nutu  fecilh  auricas, 

• ; ~~ * 


Àeter- 
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Aerernum  nobis  mericis , precibusq*  Tonatitela 
Conciliai  gcncis  rclpicc  vota  cu* . 

Dall'altra  parte  dì fòri  in  njna  firnH  tabella  erafcritti 
il  feguente  epigramma. 

Magnificos  mendax  fileac  modo  Grada  faftus» 

Casù  quel  li  aci,  partatroph*a,  foli. 

• Illuftrcs  mcmorcc  ncc  Roma  fupcrba  triuphos* 

Aut  fpolia  antiquo  bellica  lata  Ioui. 

• Imperio  ncc  Baftra  fuo,Pelleius  heros 

Barbaraque  m Ccelu  m Regna  luba&a  feratJ 
Omnia  Francifci  cedant  infignia.hoilori; 

Clariùs  hoc  nullunveft,  fama  loquura  duccm.' 

Intorno  alla  Porta  •virano  molti  ‘ver fi  ‘volgari, e lati- 
ni feruti  in  tabelle  in  mezp  di  ‘vaghi  fedoni  -,  (kilt  quali  fi 

fino  raccolti  folamcnte  queflt. 

. .-vv-.Fs*'*.  '»v  ’i'.fchp 

Parli  non  pur, ma  lieto 

Gioifca  hoggi  per  fempre  il  bel  Sebeto* 

Che  la  Cita  luperba_» 

Scn*  và,chc  di  Franc.elco  il  corpo  Ceiba  $ 

Quella  perche  felice^ 

Hoggi  luodifcnlorFrancefco  elìcei 
* Tuqucadcs,ònolln  merces  non  parua  laboris 
Alpicc  noSiUudum  comenius  luce  tuarum. 

" j Con 
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>'  Con  cinque  al  corpo fuo  ferite  impreflo  \ 
L’vn  Fr ancefco  n 'addita.» 

Del  morto  Dio  la  facra  effigie  og^hora; 

* Quello  c’hà  il  nome  diFrancelco  ancora 

Fu  fembianza  d’aflfai  via  più  gradita^  -,  ", 

Col  fegno  fol  di  carità  di  zelo 
Qual  fi  a ne’I  moftra  giocolo  in  Cielo. 

Da  de fideri js  vela  fecunda  meis 
- Pendet  ab  auxilio  fpes  mea  tota  tuo.  * • 

Da  quefla  Porta  infìtto  al  cantone ,che  volta  alla  fra- 
da  di  $.Gia  corno  detti  Spagnoli  v era  fatto  vn  larghis- 
simo padiglione  di  veli , alto  dalle  prime  fineflre  di  quelle 
(afe  infino  agli  afìrachi , che  in  vero  ficeua  vna  leggia- 
drtjfima  'villa , con  gli  intrecciati  ori  brattini , accompa- 
gnati dalla  •vaga  projpettiua , che  rendeano  bclltjjime  pit- 
ture di  paefij  d* ogni  qualità  di  frutti. 

Però  chi  vidde  il  bell' apparato  col  funtuofo  altare 
inànzj  la 

Chiefa  deila  fàntiflìma  Concettione 

di  noftra  Signora.» . 

^ . » - ■ 

RE  fio  Rapito , perche  vi  fila  pienezza  delle  cofe  J 
che  poteano  renderlo  riccotc  nobile oue  quelle  ge- 
tter ende  Signojt  Suore  Spugnole  fragofero  la  lo « 
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ro  accuratezza  ,per  non  moflrarft  inferiori  altaltre , tan- 
to negli  ornamenti , quanto  nella  diuotionc  rver[o  il  San- 
to, e furono  aiutate  nella  Jpefa  dal  Signor  Sancio  di  Stra- 
da, JMarchcfe  di  (ri Spano, che  con altretanta  •volon- 
tà defideraua  feruirc , non  che  honorare  S.  Francefco  in 
quella  celebre  fefttuttà  . Fu  difpoflo  l’apparato  di  drappi 
di  broccato ,nel  muro  rimpetto  alla  Chtefa,  et  lui  appoggia- 
to <vn palco  con  otto  gradini  couertt  di  panni  di  damafeo  % 
con  teatro  intorno, ornalo  parimente  di  damafeo, e con  die  • 
ce  giarroni  d’argento  pieni  di  fori  -,  e nel  mezp  collocarono 
rvn  Tofiedo  di  velluto  •ver de, arricchito  con  graffe , e •va- 
ghe france  d'oro  i nel  quale  fi  •videa  <vn  Cristo  crocefijjò 
J colpito  in  legname  di  rtlieuo  con  gli  occhi  eleuati  al  Cielo , 
di  tanta  maeflria  di  indurre  Artefice,  che’l  faceua  parer 
eviuo,  onde  cagionava  à riguardanti  vn  affetto  grande  di 
riuerenzjt , e di  diuotione  -,  le  faceuano  corona  ne’ fianchi 
due  nobilitimi  quadrigli  quindeci palmi, in  vno  de'  qua- 
li era  dipinta  la  morte  di  S.  Giufeppe  fpofo  della  ‘Beati  jfi\ 
ma  rUergine,e  nell’altro  l'effigie  ài  S.lfidoro . Sotto  il  Cro  • 
ctfiffo, oltre  molti  abbellimenti  p> (ero  vna  Statua  dell’im- 
macolata Concezione  della  fi/ladre  di  Dio , vefìita  di 
pregiate  gioie, et  afccndtuano  alla  fumma  di  fette  mila  do- 
tati » co  fi  maeflreuolmentc  lauorata , che  lafciaua  <vn  af- 
fètto di  contento  grande  j e poggiaua  f opra  vn  gradino  di 
lama  d’argento, in  mezp  et  due  Statue  d’argento  di  S. Gia- 
como,e di  S.Cjiouanni  EucigeliSla,e  tutte  tre fopra  l'Altare 
molto  ingtgnojamcntc  architetturato  informa  ouata,  e di - 
' ' - — ui fo 
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uijo  in  tre * ornato  nella  facciata  di  ricco  drappo , ricamato 
con  oro , e con  colori  ombrati >con  li  mtfltrij  della  fantijfima 
(once ttioneye  con  le  calate  d'oro ; nelfiano  ri  lucrano  vno- 
{tenforio  d’argento  tutto  ingemmato  di  pietre  pretiofe  di  bcù 
kjfima  vifia  oltre  la  valuta  -,  et  vna  /lametta  di  San 
Francefco  di  Paola  carica  di  gioteyche  afcendeano  al  va- 
lore di  otto  mila  feudi  ; e cT  intorno  haueuano  venti  datuc 
d'argento, et  altretante  di  legno  indorato , con  reliquie  di  dir 
uerfi  Santi  j e fra  ejfe  erano  compartite  trenta  gtarre  d'ar- 
gento,con  beUtJJìmi  fiori  di  (età,  e et  argento  j et  d tutte  reca • 
na  vaghezza  il  lume  di  quaranta  torcette  di  cera  f opra 
candelieri  d'argento , f camerati  con  trenta  giarroni pari- 
mente d'argento , pieni  dt  vezxofi  fiori  j et  accrebbero  lo 
fplendore  fei  torciere  molto  grandi  d’argento  con  torce  acce  • 
(e collocati  auanti  l Altare:  e con  sì  ricco,  e leggiadro  appa '• 
rato  vi  fu  congiunta  la  riuerentc  cerimonia  vfata  da 
quelle  J(euerende  Signore  y facendo  vjcire  dalla  loro  Chic- 
fa  vn  J^euerendo  S ac  ex  dote 3v  e fi  ito  con  piutale  di  brocca - 
to  con  vn  toribolo  d argento  nelle  mani ,preceduto  da  quat- 
tro accoliti , ciafcheduno  con  vn  /piandone  d’argento  con 
torcia  acce/a  ad  incontrare  le ) acre  reltque , incelandole 
fempre,et  accompagnandole  infìno  al  capo  del  lenimento  di 
quella  Jìrada\  e voltò  la procejfione  verfo  la 


> fife'  W-, 


Chic/a '*• 
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Chiefa  di  S.  Giacomo  delli  Spa- 
gnoli. 

T entrò  per  rvna  Porta  foggiata  con 
oro}e  con  colori , fottenula  da  colon - 
ne  tonde  » adorne  di  damafco  cher- 
mes} , e di  pafio  in  pafio  abbellite  con 
fettucce  di  broccato  ; nelle  bdfi  delle 
cjuali  f opra  piedtflalli  'coloriti  con 
azjtrro  » et  oro  > erano  collocate  due 
ttatue  chaueuano  la  carne  d'argento , e tutto  il  retto  del 
n/efiire  d'oro , e ciafcuna  tenea  Tma  tabella  nelle  mani  > 
col  fcritto  ; in  rvna  fi  leggeuano  queflt  <z>crfì.  ' 

Hor  gioifci  felice-»  '•* 

Sotto  lo  mbra  immortalo* 

.Odi  virtù  Nutrico  i 

Bella  Sirena;  del  nouel  Campione; 

Piaga  d’auucrlo  ftralo 

Non  mai  temer  s’hai  di  fperar  cagiono 

D’ynir  a le  tue  antiche,altrc  Corono, 


JE  nell'altra  il Jeguente  madrigale . 

* 

Partenope  a Dio  caro 

Non  tei  gii  più  dolento 

Sei  diucQuta  pur  lieca,e  ridento; 


r f A 
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Godi  hora  chc’l  tuo  core-»  . i 

Libero  è da  i*ancico  empio  dolore) 

,Tufèi  quella  gentile-», 

< Che  di  gracie  hai  dal  Cielo  ecerno  Aprili^ 

E infin  come’l  Ciel  vuole-» 

Specchio  fi  fa  di  cue  bellezze  il  Sole. 

Tacila  cima  della  Porta  ffaua  in  mezp  a due  corni* 
doni fregiati  con  oro , e con  colori  ; collocata  Immagine  del 
Santo  (colpita  in  legno  dt  rilieuo  indorato,  t da  njna  parte 
fvi  pendea  qtttjìo  elogio . 

Gloriofiffirao  Minimorum  Patri  Prancifco  1 
c Paula_» 

Calabri  finus  opcimo,fingu1arique  fplendori  ; 
Quem  viuencem  mirifici*  fantticatis  radijs , 

Et  innumeri*  miraculorum  fulgoribus  co- 
rufeantem-, 

Et  quamdam  pcenè  diuinitatis  imaginenC 
prxfeferenceaL*# 

Non  modo  Regum  (ce pera , vcrùm  edam 
Tergemmo  Romanorum  Ponti  fìcum  Infu^ 
lae  veneraci  lune  j 

Nuncveròincer  nobiliti. nos  Coehcum  choros 
Immortali  verse  gloria:  iubare  micanti 
Neapolicana  Gioì  ras, 
Perpetuun^a?£ernitatis  argamentam-» 

Ec 
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Etvirtutisexemplar 

Pofuit»  , v 

* * r"  «V4 

E dall'altra  parte  la  figliente  infcrittione. 

O Tutelaris,  ò ieruator  maxime,  et  eie* 
mentiffimo  » 

Ad  tuendam  Neapolitanam  Vrbenu 
Tu  vnusjTurris  ferè  Dauidica_.j 
Annuente  Deo  fufficis . 

Era  quella  firada  mirabilmente  adorna,  et  illufìrata 
maggiormente  da  una  [tatua  del  Santo,  alta  Jet  te  palmi,  • 
nella  quale  fi  uedea  un'adunanza  di  diamanti  d’ogni 
grandezza, et  in  particolare  nelle  mani, e nel  cingolo -,  i zoc- 
coli,et  i piedi  carichi  di  branchiglte,e  di  gioie-,  tene  a la  ma- 
no difteja  [opra  la  Cita  di  Ts[apoli,chaueua  nel  lato,  tem- 
perata anco  di  rare  gioie-,  e col  uifo  miraua  un  Cnfìo 
bambino, con  una  ueffe  guernita  di grojfe  perle , collocato 
micino  al  Santo , che faceua  [embianza  di  raccomandar- 
gli la  cita , et  in  uri  affai  mago  cartoccio , con  le  figuen- 
ti  parole  formate  con  diamanti , pareua  con  effe  dire  al 
bambino  Citsù . 


Refpice  Domino, 

Et  vifìca  ciuitatem  iftam,. 
Quam  piantarne  dexcera  tua_.  ; 


X 
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E (ri(lo  volgendo  il  'volto  alia  citala  ber*  c die  tua  con 
la  mano  ripiena  dt  gioie  -,  e cagionando  mdictbil  contento  a 
tutti»  mouc  ua  anche  t cori  a tenerezza  di  pianto,  furono  fil- 
mate quefie  gioie  di  •valore  di  più  di  ducento  mila  doeati . 
Fù  opera  di  Gio.  Domtnico  Vairo  Argentiero  in  quel 
loco  , fratello  della  fongregattone  di  S.  Luigi , che  s'inge. 
gno  almighor  modo  che  pae  honora*e  la  fifa  del  Santo 
Padrone . 

Dalla  vtfla  di  qttefte  ricchezze  fi  paisà  alle  vaghez- 
ze dt  vn  cielo  formato  afidi  nobilmente , con  veli  leggia- 
dri,et  ori  br attmi  -,  e di  due  Portoni , che  lo  nchtudeuano , 
adorni  con  fieggi  indorati , e coloriti  di  mifchio , fflcnuti 
da  colonne  piane  intagliate  con  fiori  pofii  in  argento , et  oro , 
e J opra  ciafcuno  faceua  maefiofa  mofira  vn  S-  Fr  ance  (co 
di  rilteuo  indorato  ; dal  di  fori  del  primo  Portone  pendenti 
vna  tabella,con  quello  elogio , 

FRANCISCO  A PÀVLA 
Diuino  nuraine  Patriarchi, 

Angelica  carne  imbuco  » 
lucer  homines  minimo»  maximo  inter  Sandtos 
lnui&Ulìmo  Protettori  i 

Ccetus  nobilium  in  hac  area  habitantiunu 
Quò  Pacriam  , eorumqj  Iciiìones  defendat. 
Dedicar  unc. 
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Dal  di  dentro  in  T/n  altra  fimtle  tabella  fi  leggeua 
ejueft'altro . 

FRANCISCO  A PAVLA 
Religiofi  Minimorum  agminis  Du&ori  egregio 
Omnium  (an&arum  virtutu  clamate  digniilimo 
Miraculorum  gloria  fupra  cceteros  omnes  coti  Or- 
bi notiffimo  j 

Qui  cum  carnis  illecebras,  impolluti  fpiritus,  inte- 
gritate  viciflet , 

Mundum  ipfum  , & holtes  toto  vita:  decurfu  de- 
bellala infernos, 

Atquead  vltimum  vlque  halitum  fideliflìmus  ex- 

titidèt  ; 

Ccelorum  Ianuas 

Candidiamo  fan&itatis  /plendore  decoratus. 

Et  coronam  a:terna:  vita:  reccpturus , 

Vi&or  intrauit. 

Neapolitani  Ciues  j 

Deuotioms  ergo 

Et  ad  beneficiorum  eius  commemoranda  mo- 
nimenta  erexerunt. 

Tacila  prima  facciata  dell’altro  ‘Tortone,  e nel  me- 
ro ut  era  ferino  tl feguente  elogio  m uri  ampia , e dorata 
tabella . 
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S.  FRANCISCVS  A PAVLA 

Gloriolus  in  coehs# 

Miraculofas  in  terris , 

Aquis , & igni  admirabilis  , 

'<  >'  Populum , & Ciuitatem  Neapolitanatn 
Protcgat  in  terris > 

Seruec  in  aquis  * . , in- 

orando perdacat  in  coelos. 

Dall'altra  facciata  in  un  altra  tabella  u-era  quefio 
epigramma* 

Francifci  laudes  fuerant  plutona  mouere 
Imperio,^  ftygios  iollicitaffe  duces  ; 

Siftere  praecipites  rupes, tumida  xquora  plantis* 
Ancipices  Scyllse  tranfiluifle  fìnus  ; 

Ignicas  humeris  cautes,ardentior  ipfej 
Igne  Dei,  flammas  fuftinnifle  manu  -, 

Grandia  conticeat  miracula  prifca  vetuftas#. 
Paruit  huic  ignis,  ftyx,  mare#  terra,  polus- 
% 

Già  dichiarauano  i fritti  del  primo  Cartone , cheit 
tutto  era  difpoflo  da  i Qaualieriyche  attualmente  habitana 
in  quella  contrada  ; t quali  s adopr areno , che  appatifjè  pii * 
bello  quello  apparato  » facendolo  accompagnare  da  ricchi 
drappi  di  broccato , che  copriuano  tutte  le  mura  dalla  de - 
(ira,  e fini  fi  ra  folto  il  cielo  x et  ornare  le fnefire  con  cofini 
- . a ' di 
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•ditela  tTorOyC  di  broccato-)  e da piaceuoltffimi  ( uoni  di  ora- 
rij  iflromenti,  che  per  tutto  quel  giorno  ori  fi  ardirono. 

Et  il  2{euerendo  Rettore  di  S. Giacomo  fece  parare  tut- 
te le  mura  del  fonte  fpitio  della  porta  piccola  della  C hiefay 
con  ricche  cortine  di  avelluto . 

Dall'or [cita  di  quefia  firada  -,  non  efindoui  cafe  api 
prejìo , ma,  quelgran  piana, che  tira  infìtto  al  cajìello  nouo-y 
fu  tirato  orn  lungo , e targo  teatro  confefhuole  profpettiua , 
et  ornamenti  di  fettoni»  mortelle,  bandiere , et  wfegne  del- 
ia Religione  di  Minimi  , et  in  orno  capo  ori  poj ero  orna 
fatua  inargentala  di  Tartenope  con  la  lira  in  mano, che 
qua f cantando  diceua . 

* vi  . I \ «Vi  V. 

Non  piango,  non  fofpiro 
Hor  che!  mio  ben  rimiro  y 
Son’  io  quella  doniellau 
Partenope  la  bella-.  > ^ * ■ 

. O mio  Cuftode  amato 

Tanto  tempo  afpettato* 

— Deh  bruggia  nel  tuo  amore»» 

11  mio  agghiacciato  core»?  - 

dell'altro  capo  era  collocata  òrn  altra  [tatua  pari- 
mente inargentata  affai  grande  d'orn  Leone  dormiente 
con  gli  occhi  aperti  dimenando  la  coda  -,  eh’ è fùa  partico- 
tar  proprietà)  et  haueua  affai  del  naturale  e (otto  i pie- 


U 
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arriuar  delle  [acre  Hatue,e  con  bel~ 
la  ordinanza  [chinatili,  le  riueriro  - 
no,  {parando  gli  archibuggi,et  i mof 
chetti  ; è neU'ifhJJo  tempo  furono  ja - 
lutate  (conforme  al  comandamento 
del  Signor  Viceré  ) con  la  falua  re- 
gale di  tutte  le  tolombrine , et  artiglierie  -,  come  anco  furono, 
da  tutte  le  galere , e 'va [celli,  che  erano  nel  porto , ornate  di 
banderuole  ,e fi  cndar  di,  fp arando  l’ artiglierie  ; et  t folda - 
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di  haueuano  pofto  <"vna  tabella  anche  indorata , oue 

fi  leg£etta  fuetto  breue . 

*<v  -*  v*  C *!y  ■> t 

Vim  tacita  fenfibus  arte  parat.  f 

«.  * ' • * * t ’.'  i'  V.’  ‘ '“i  tso* 

Poftoui  per  [imbolo  della r vigilanza  di  S.  Francefco  -, 
che  fit  paragonato  al  [egno  di  Leone-,  nel  cuftodtre , e prò - 
leggere  Napoli-,  comparendo  poi  la  fua  [aera  reliquia 
porarono  tanti  jcherzj  di  foco  artificiato  dagli  occhi , am- 
ia bocca,  da  t piedi,  e dalla  te  fi  a del  Leone,  che par  ue,  che 
tonafe  Gioue  quando  fulminò  i (figanti  -,  cofa  in  •vero  di 
diletto  > e marauiglta . 
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ti  » che  rvt  (ì  ntrouarono  (pararono  i mofchctti  tet  archi- 
bugi , con  giubilo  grande  dell’ infinito  popolo  ragunato  in 
quella  gran  piazza . 

fy  n ||  . i i J • 4,  » fc'  /f  f ^ ^ * • - 

5\^f/ c4^>  */<■/?<*  , cta  nuà  al  Molo  'vi fu  intrec- 

ciato con  asary  fionte  fèftoniy'vn  Arco  a modo  di  Portone » 
e suU  cima  collocarono  nun  quadro  affli  grande  , nel 
quale  era  dipinto  S Francefco , quando  col  [uo  compagno 
Fra  ?ficola  di  [ anta  Lucido  \ pafsò  il  Faro  di  e fina 

fopra  il  (uo  mantello , che  le  fruì  per  barca , remi , anten- 
ne , e timone , con  (ìapore>tn  particolare  di  quell  avaro  bar- 
carola , che  non  lo  ,uolf  portare  nella  fa  barca  » per  non 
hauer  il  Santo  da  poter  pagare  tl  nolo»  e folto  il  detto  qua- 
dro ui  haueuano  paltò  <~una  dorata  tabella  >,  con  (fuetto 
epigramma . 

JEquora  follicicac  Sicilia  dum  fratta  Caribdi  * 
Francifcus,Pinus  nautica  amittus  erat  *, 

Cedar,  quae  grauida  heroum  mare  dtffidit  Argo , 
Dum  noua trinacrias  cymbra  laceflìt  aquas . 
llla  quide  eft  trafmiflfa  humeris,  exdufa  profondo, 
Hacc  detratta  humcris  penfilis,squor  arac.  > 

SAI 


Seguen - 
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Seguendo  fi  poi  immediatamente  ile  Amino  a dritta  - 
ra  per  la 

■ 

Strada  di  S.  Giofeppc=> . 


ì gode  la  beUtjfima  ‘■vtfta  di  curio • 
fe  y e ^vagine  pitture , collocate  J, opra 
ricchi  drappi  di  broccato , apparati 
nell' runa , e l'altra  parte  di  quella 
ampia , e lunga J 1rada,habitata  da 
Caualieriyt  7{tgij  Officiali.  ftfel» 
l'ingrtjfo  dt  que/la  firada  fi  <z>idde 
wn  belltffimo  Portone , ornato  con  colonne , et  abbellimenti 
njxgbiyt  capriccio/!  y e nella  cima  rv  era  collocata  rvna 
[fatua  indorata  del  Santo , e nel  mezp  fi  leggeua  il  jeguen - 
te  epigramma , ferino  in  a/na  tabella  in  mezp  à fefloni 
indorati . 


Qua?  nona  fiderijs  veniunt  cibi  gaudia  Syreiu 
OrbibusjSc  quali  luce  beata  micas  ? 

Nimirum  ditata  nouofora  lecca  paratu , 

Vndiquc  concentus,vndiquè  et  Indusodor.' 
Sed  videa-mericosFrancifco  reddis  honoresj 
Temporis  hoc  poteris  {per aere  tuta  vices. 

• 1 . x 

Di  qua, e di  la  infino  al  largo  di  S.  Giofeppe  facea  bel- 

hjfima  projfettiua  run  f quadrone  dt  foldati  Italiani , che 

* attualmente 
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attualmente  (lattano  lui  ne * loro  podi  -,  e con  quattro  fàtuo 
parandogli  archibuggi/t  i mojchetti/iuerironoi  due  fieri •' 
dardi, e le  fiacre  reliquie, 

P T manzi  la  Ghie  fa  di  S.Giofeppe  fi  ritrouo  <vn  lun - 
goM  ampio  teatro  couerto  di  arazzi  » et  abbellito  con 
giarroni  di  legno  indorato , infiorati  di  'vaghi  artificiofi 
fiori j e feruiua  per  papa  all' Altare  ,er  etto  da  i Gouernatori 
di  quella  Chiefa  -,  [otto  baldacchino  di  damafeo  azzurro , e 
gì  allo  y arricchito  con  fiori , e firance  di  oro  fino  ; e fodeneua 
l'Altare  <vna  (lauta  dello  Spofo  della  Jlfadre  di  Dio  > 
jcolpito  in  rilteuoye po(ìo  * vagamente  tn  oro fiorato-,  inghir- 
landata intorno  di  trenta  fajeetti  di  •varij  fiori  J opra  giar- 
roni d'argento , tramenati  con  altritanti  candelieri  anche 
d'argento  con  torcetto  accefe  \ e mentre  *vn  2(euerendo  Sa- 
cerdote e veftito  con  piuiale  di  broccato , preceduto  da  quegli 
honorati  Gouernatori  yche  portauano  torce  accefè  nelle  ma- 
niyTifct  ad  incontrare  le  Jacre  datue  de'  Santi  Padroni  » 
et  a darle  il  douuto  honore  dell'incenfoy  fi  rvdì  la  fatua  di 
. cinquanta, e più  mortaretti -,  non  potendo  in  altra  maniera 
.dimofìrarfi ojjèquiofi y e nutrenti  alfanto  ^ Patriarca  d:\ 
tdM inimi. 

Di  là  s'incominciò  a 'vedere  il  'viftofae  leggiadro  ap- 
parato fatto  per  tutta  la 

r.'i.,  ■>  : i# 
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Strada  di  Monte  Oliuetò. 


Aduenifti  tandem  poft  tot  difcrimina  rerutiL. 
Diù  expedate  fan óhflìme  Patera 
Et  qui  olim  Neapolitanam  Vrberru 
Adimpleuiftiloetitiacum  vulcutuo  ,. 
Etfanditatis  fphndore-? , • 

Atquè  miraculorum  gloria  decoraci  ; 
Ingredere  nunc  faultè,  & exiltnns, 
EiufdemqueCiuitacis  lume  Parroci m u m_‘. 

Poco  lontano  da  quella  Porta  [orge a vn  palco- lunga,  t 
largo  quaranta  palmi , et  eleuato  da  terra  dodici , ornato 
con  ricche  cortine  dt  'velluto  ricamate  con  oro-y  et  appoggiato 
nelle  mura  dell' Infermeria  de'  Riuercndi  Frati  Zocco- 
lanti della  Chitfa  di  S.  settaria  ’Noua  , nelle  quali  fi  ve- 
dea  la  pompofa  mofìra  di  ‘veduto  verde  contratagliato, e 
del  ritratto  del  'Beato  Cjiacomo  della  Marca  ajjijjo  in  bal- 
dacchino di  broccato  verde  ; [otto  di  cui  era  dtjpoflo  vno 
editare  di  artificiofo  modello  triaiigolare,ve{ìito  di  drap- 


Aueua  ned'tngreffò  vna  Porta  di  ma - 
rauiglioja  bellezza,  con  colonne , cor- 
nicione,e fregai  dorati , e variamen- 
te coloriti , e dal  meco  pendea  vna 
tabeda  indorata , con  quella  injcrit- 
tione , 
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po  di  pregio,  ricamato  con  'vaghi  lauori  di  argento, et  oro. 
fiecauano  gran  leggiadria  all'altare  diece (lamette  d’ar- 
gento dorato  , cheficeuano  corona  ad  a >n  Ondo  d’argen- 
to, ( opra  Croce , e bafe  deli'ittefo  -,  e quaranta gi arre  d’ar- 
gento piene  di  r varij  fiori , e cinquanta  candelieri  parimen- 
te d’argento  con  lumi . e’  J calmi  del  palco  fplendeano 

torcieri  grandi  d’argento  con  torce  accefe , compartiti  con 
con  rvafì,e  profumiere  fmtlmente  di  argento, con  foaui  odo- 
ri, con  i quali  furono  r venerate  le  [acre  reliquie  da  quattro 
di  quei  fteucrendi  [Padri  ,-veftiti  con  ricchi piuialr,  i qua- 
li Je  bene  la  procejfione  non  paffaua  auanti  alla  loro  Chie - 
(a,  poco  di fcofta  da  quel  loco-,  'voi fero  nondimeno  far  cono- 
(cere,  quanto  fuf  ero  nutrenti  'ver Co  S.  Francefco  di  Pao- 
la , compagno  nella  padronanza  della  cita  del  "Beato  Gia- 
como,che  in  detta  Chic  fa  intiero, et  incorrotto  fi  conferua  , e 
nuerifce j e dopò  dalli  foldati  Italiani,  che  erano  di  patto  in 
quella  f rada,  furono  falutati  i (ìendardi  ,c  le  fiat  uè  de’ 

Santi  Protettori  con  <vna  faina  di  (parati  mojcheui , et 
archibugi . 

Cagionò  diletto  grande  il  'vaghijfimo  cielo firmato  dal- 
la Judetta  Porta  con  'veli  intrecciati  in  maniera, che  i rag- 
gi del  Sole  non  •vi  poteuano penetrare, e •vi pendeano  molti 
cri  br attmi,  che  lo  rendeano  affai  ' vittofi  -,  e •vi  s'aggiunfe 
la  ricchezza  de  i drappi  di  (età,  e di  broccato,  apparati  nel - 
Je  mura  di  tutte  lecafe,  et  il  ir  amez&mento  di  'varie, e no- 
bili pitture,  e la  dolce  armonia  di  fumi  di  diucrfi  mafie  ali 

S x inflfo  • 
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ingrommi  -,  e fi  Jìendeua  qttefìo  cielo  infino  al  capo  della 
firada , dalla  quale  poi  fi  nj/ct  per  ron  altra  Porta  niente 
manco  bella  ,e  uaga  della  prima , et  hauca  anco  la  fua  «a- 
fcrittione  à qitefìo  modo . 

San&iflìme  Patriarca  è Paula^» 

Charitate  flagrantiflìmo  ; 

In  quo  mirifica  femper  fuitloqùendi  grana,  j 
Cun&a  vides,&  multa  alijs  incognita  notti  ; 

Du  te  loetiffimis  vocibus  Tutelaré  prasdicamus^ 
Loquere  prò  nobis  ad  DominunL,  » 

Cunftaque  felicia  impetra^  ; 

Et  Parthenopes  cordis  amore  flagratis  fimbolu» 
Aipice , infpice , conlpico . 

Et  immediatamente  fi  Animai  fpatiofo  piano  inani 
zj  i gradi  della 

Chiefa  di  Monte  Oliueto . 


On  mai  quei  7(euercndt  Tadri  Oli - 
uetani  in  fomigltanti  occafìom  han 
fitto  apparatile  netti  altari:  ma 
in  quel  ffìeuole  giorno  non  poterono 
r attener  fi  di  dimoflrar  fegm  di  alle • 
grezza, e di  honore  al  Santo  nono  Pai 
Jrone,  r inerito  da  elfi  con  Partjcolar  diuotione . Onde  fico? 
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ro  tirare  un  teatro  in  quel  piano , ornandolo  eli  bellijftmì 
panni  di  dama/co  chermes ì , e giallo,  e congiarroni  doratt 
pieni  di  fiori  diuerft,e  di  odorofiì,e  bianchi  gigli » de’  quali  era 
anco  fparfo  il [nolo , ( [imbolo  della  bianchezza  delThabit» 
loro, e del  candore  dell’animo , col  quale  hanno  fempre  'A vif « 
fiuto, e uiuono,  ) e nell’arriuo  delle  fiacre  filatue , le  fiècero  fia - 
lutare  con  nobthfifima  fialua  di  mortaretti . 


Per  tutta  la  Brada, che fieguiua  apprefifio , per  mano  de 2 
[ }ra , fi  ridderò  tante  bellezze  di  pitture , compartite fiopra 
nobilitimi  drappi  di  broccato , che  ornauano  le  mura  de  i 
palazzi  di  quei  Signori , e nelle  finefìre  coficini  di  broccato 
d'oro  , che  fu  cofa  di  marauiglia  ; oltre  le  dolcififime  melo- 
die di  cantile  filoni, che  ui fii  adirono  > e fiigiunfe  alta  ma- 
gnifica , e nohilififima 

i 

Chiefa  della  Cafa  Profeta  de' 
Padri  Gefuiti  ; 


Ouc  quei  7(euerendi  Padri  infitgni  in 
tutte  le  loro  attionifionorarono  la  fé- 
fila  del  Santo  Patriarca  di  Paola, da 
tfifi  con  [ingoiare  affetto  di  diuotione 
riuerito, filmato, e celebrato  ne’  pulpi - 
ti,e  negli  ferità,  con  apparato  di  tati 
tigli  ornamenti,  che poteuano  recar. 1 
le  fplendore-,  à cui  accrebbe  maefìd  l’affluenza  di  molti  de^ 
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piu  principali  di  loro , i quali  anche  quando  giunfero  le  fa' 
ere  reliquie , con  manicrofa  cerimonia  le  r venerarono  con 
l'tncenfo,  Quiut  fi  <i>iddc  la  molta  ‘‘vaghezza  di  panni 
di  broccato, che  col  rva!ore,e  con  la  maniera, con  che  furono 
tramezzati  con  firze  di  broccatello  vagamente  ricamato , 
parati  p.elfrontefpitio  delle  mura  della  Chic  fa,  rende  nano 
ricca, et  ingrgnofa  profpcttiua . Qui  fi  ammirò  lo  fìupen- 
do  artipcto,col  quale  era  formala  vna  machina  alta  qua- 
ranta palmi  ,e  larga  à proportione  -,  quattro  Angioli  gran- 
di,e due  piccioli  dentro  à nicchi  , c fetta  colonne  tìauano  m 
atto  di  fofìenerla , e / òpra  d'tjfi  fi  vedeuano  l'tnjcgnc  del 
Santo  nouo  Padrone -,  v erano  con  bona  architettura  com  - 
partiti  molti  nicchi  variamente  coloriti, et  indorati-, nel  più 
Jupremo  collocato  nella  cima , compar  ma  vna  ncliliffima 
Imagine  di  S.  Francefò  di  Paola  in  mi  zp  à due  globo t,  col 
motto,Chaikìs,pofi  in  oro-,  e più  à baffo  in  vn  altro  nic- 
chio rapina  gli  occhi  a mirarla,  et  il  core  à nutrirla,  vna 
flatua  della  fantijfma  Concaticne  di  diaria  F ergine , 
di  rilieuo , con  ricami  di  fmffimi  colori , e di  argento , e di 
oro,  vaga  quanto  imagi  nar  fi  pojfa  -,  anta  nel  capo  di  do- 
rate felle,  et  in  fembnwz*  di  fallire  al  Cielo  -,  ne’ fianchi 
haueadue  Angioli  del  me  de  fimo  lauoro,  polii  anche  in 
due  nicchi , che  dimoft'auana  di  r inerenti  mente  adorarla  >. 
H i ohe  anche  la  machina  la  leggiadria  ,e  lo  splendore  di 
dodici  rfjiqmanj  à fp  crino , colorati  con  awf  wjo  Ordine 
parimente  dentro  à nicchi . 

' V.  , • , . ..  *■  ; . * . • '.u«.  t ,Ar  à 
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•5W  a ejuel  che  diede  più  marauig!tay  e recò  contento  in - 
fieme  d riguardanti,  fù  la  ricchezjet,  * uaghez&a  dell' Al* 
tare,  fàbricato  nel  mez# , e con  affai  ingegno fo  lauoro  diutfò 
in  trcyin  maniera, che  tutti  fembrauano  ejjer  uno  . TSfel 
fronte  era  ornato  con  lama  d'argento  di  Fiorenza , rica- 
mata con  nobili ,e  ricchi  fiori } e rifa  più  pompo  fa  da  corni - 
ci  di  pia  (Ir  e d’argento , effigiate  con  l'tmagini  di  S-  Fran - 
cefco  Xaucrio,e  di  S./gnatio  Loiola  \ et  abbagltaua  la  ui- 
ffa  de * riguardantiyCome  anche  faceuano  nel  piano  tre  [fa- 
tue grandi  d’argento,  di  S./gnatio  Loiola , di  S.F  rance  fio 
XauertOy  e del  ‘Reato  Francefco  ‘Borgia  ; e quattro  altre  più 
piccole  delTifieJJò  metallo,  di  S. Stefano,  di  S. Lorenzo , del 
Beato  Luigi,  e del  Beato  Stani  fi  ao  y e due  reliquiari j d'ar- 
gento indorato , e con  reliquie  di  detti  S.fgnatio , e S,F ran- 
ce[co-,  fra  i quali  compariuano  affai  belli  quattro  altri  reli- 
quiari] di  enfi  allo }e  quattordici  statuette  indorate, tutte  con 
reliquie  di  Santi . Qua  ui  fu  congiònta  fa  bella  , e ricca 
morirà  di  quattro  candelieri  grandi  di  eri  fi  allo  di  monta- 
gna,di  quaranta  d’argento  con  lumi, e di  trenta  due  gì  arre 
d' argento  ycon  fiori  naturali, tramenati  con  fiori  d’argento  , 
et  efiendoui  tra  quefh  fiori , e tra  1 lumi  compartite  dodici 
paia  digiarre  di  legno  pofio  in  oro, ripiene  d'arbofcelli  di  ci- 
prejfo  di  fita,che fingeano  affai  il  naturale  -,  et  aggiontoui  il 
lume  di  due  torcieri  d’argento  di  mirabile  grandezza,  con 
due  torce  y haueua  l’altare  con  la  douitia  , ftmbtanza  di 
un  uagOy  e fiorito  colle,  e di  lucidi  (fimo  cielo . Fu  ufo  fi- 
nalmente l’apparato  odorifero  de  i più  nobili pregiati  odor 
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ri /he  produca  l'Arabia  j e dtfefo  dal  caldo  del  fole  con  <vn, 
ampio  cielo  di  tela. 

Dopò  che  la  procejftone  hebbe pafciuta  la  n^ìjìa  di  orna - 
. menti  cofi  belli,  e ricchi / t odorato  di  odori  tanto  pretiojt,  fa- 
cepaf aggio  dentro  al 

Cortile  di  S.  ChiaraJ  : 

Oueua  feguire  dritto  alla  'volta  di 
S.  Domenico  , confórme  haueuano 
ordinato  i Signori  Deputati  della 
cita  : ma  le  2(euerende  Suore  del 
7(egio  tJM ontflero  di  Sfhiàra9di- 
uotijfme  del  Santo  dt  *¥aola , con 
inflantijftme  preghiere  impetrarono 
da  detti  Signori  Deputati  ,che  paffajfe  auanti  alla  loro 
Chicfa  ; e con  la  dtuotione  accoppiarono  la  fplendidezga 
dell'animo  nobde}e {ignorile,  e non  contente  del  folo  Altare , 
che  affai  [untuofamente  fecero  apparecchiare  inanzi  la  por 
ta  piccola  della  Ch.teja\ per  maggior  pompa, ordinarono/he 
fajfe  tiralo  dall' ingrcjjò  del  cortile inf  ho  alla  detta  portai 
pvn  teatro  dall’ina/  l'alira parte, (opra  Aguale  rvolfero» 
che  comparifero  le  più  belle , e fantttoje  e orline  di  broccato 
d'oro, e di  riccio  fopra  riccio /bielle  haucjjcro , e paf auano  tl 
numero  di  cinquanta  ; le  quali f attuano  rvtjta  <, J fai  nobi- 
le/Jupe  rba-y  solferò  di  più }che  otto  2\cmrcndi  l'adri  Sa * 

cerdott 
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cerdoti  di  quei  Tarmati  Zoccolanti , che  officiano  la  loro 
Chiefa,  e gli  minorano  ijacr amenti,  *ve  fìtti  conpiuiati 
di  broccato,  e ciafcuno  col  fuo  toribolo  d'argento , incenfajjè - 
ro  le  (acre  reliquie  de'  Santi  Padroni , dall'tngrefjo  del  teaj* 
tra  infìno  all'  Altareyl  quale  fi  appoggiaua  nel  muro  adob- 
bato  di  fìntjfimi  drappi  di  broccato  ,e  lo  copriua r vn  bal- 
dacchino ricamato  co  belli }e pregiati fiori  d' oro fino }e  ti  era 
pjfìjjo  <r/n  quadro  conl'imagine  ai  S.FranceJco  di  7 dola 
di  eccellentijfìma  pittura  ad  oglio } et  attorno  <vi  fplendea* 
rio  fette  lampadi  molto  grandi,  e fedtci  più  piccole  d’argen^ 
toy  e dt r valuta , tanto  per  il pefo  del  metallo,  quanto  per  la 
mac firia  de  i lauori . / pretioft.e  ricchi  ornamenti , che  fi 
rvedeuano  f opra  l'AltarcJlo  rejero  tanto  mago,  e maraui- 
gliofo , che  fu  (limato  per  reno  de  i più  preggiati  di  quanti 
fe  ne  fecero  in  quel  giorno . F/aueua  a>na  fiatua  d argen- 
to mafficcto , che  rapprefentaua  la  •#/ adre  di  Dio , dentro 
njn  nicchio  anche  d’argento  majficcio  }e  le  faceuano  corteg- 
gio intorno  molti  àngioli  parimente  d'argento  majficcio  y 
e due  fatue  di  S.  Francejco  d'Afiip , e di  S.  Chiara,  pure 
d’argento  majficcio  j e fitto  di  quefìe  la  pompa  niente  infe- 
riore ,che faceuano  •zm  Crifto  affai  grande  et  argento  mafi 
ficcio  inchiodato  fipra  froce^dell  ifìeJfo,conba  fi  parimente 
d’argento  majficcio  5 di  tanta  delicata  manifattura , che 
aggtungeua  preggio  al  metallo  \ molte  flatuettc  d argento 
con  reliquie  di  Santi , e tra  effe  <~una  di  S.  Ludouico  Rè  di 
Francia  ; <r m numero  grande  di  <z>afi  d’argento  con  reli - 
qui  e di  diuerft  Santfin  mezo  allt  quali  era  collocata  rvn* 
t.  * ~ T cadetta 
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c affetta  d' amento } otte  era  ripoflo  l'ojfo  della  cofcia  di  Sar- 
to Andrea  ns4pofìolo , e trentotto  gtarre  finalmente  d'ar - 
gento  ripiene  di fiori, par  te  naturali,  e parte  artificiali , tra  - 
mezfite  con  quaranta  candelieri groffì  d'argento  con  torcet- 
to acce/? j negli  angoli  dell’altare  erano  collocati  due  torcie - 
ri  grandi  d’argento  con  torceva  il  lume  di  (jucflefaceua  mi - 
labilmente  /piccare  t pregatati  (fimi  ricami  d’oro  fino  del 
panno  di  lama  d’argentr,  di  che  era  ornato  nella  facciata -, 
et  i lauori  del  drappo  di  broccato, oue  era  effggiato  il  nofìro 
Saluatore/he  fi  vedetta  J otto  il  fronte  dell’  altare  \ tutti  di 
molta  •valuta , e di  Comma  bellezza  i non  a n mancarono 
odorof}e  nobili  profumi  in  quattro  profumiere  grandi  d'ar- 
gento . 2{ecò  diletto  grande  con  l'apparato  la  mufea  di 
canti, e fuoni  d' ogni  forte  d'indir  omenti,  che  fèmbraua  pii* 
tofìo  angclteayche  humana, 

ZJfcita  la  proceffone  da  eque  fio  fornir,  •voltò  ad  alto  d 
mano  fintfira  \ e Je  bene  in  quella  firada  non  <vt  fono  cafr » 
eccetto  che  il  ontfìero*  la  fhiefa  delie  7(euerende  Suore 
del  terzo  ordine  del  Sera fi co  S,  Francefco,  f otto  il  ftto  nome $ 
fupplirono  elle, per  horror ar  la  fèfla  del  Santo  \ e la  rtutren - 
Za, e diuotiom^che  internamente  le  proftffdnoja  palefarono 
con  farla  adobbare  nell'vna,  e l'altra  parte  con  drappi  di 
broccatello, et  ornarla  nel f nolo  di  copia  grande  di  fiori* 

• ' » - J » r Vf)  % - U I ' *.  v ì 

E di  là  ft  auuiò per  la  flrada}che  <và  à S. Domenico, 
ch’era  affai  nobilmente  adorna  con  drappi  di  broccato*  co- 

- _ /ami 
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frinì  di  tela  d’oro  nelle. mura  delli  palazzi  » e nelle  fìncflre 
di  quei  Signorile  rv’habttanoagiunfè  nel 

- Piano  inanzi  la  Chiefa  di  ^ 

S.  Domenico. 

Aceua  moflra  quello  loco  d'am  nobi- 
le^ pompo fo  Teatro,  emendo  appara • 
io  tutto  intorno  intorno ,e  ne’  palazzi» 
ne  balconi  nelle finefhe.di  drappi 

di  broccato, e co/cim  ddl’tflejfi,  et  ab- 
bellito con  quadri  d>  pitture  di  preg - 
gio , e refi  ammirabile  dal  uaghtfji- 
mo,  e pompo  fo  altare, formato  à fpeje  de  Signori  Caua- 
Iteri  della  C ongregatione  di  S.  Domcnico,bramofì  di  firuirt 
d S.  Francesco , in  quella  felice  giornata  , mafie  apparec- 
chiato dalla  diligenze*  dei  2{euerendi  Padri  Domenica • 
nifhebbero  occafione  di  dimo  firare  l allegrezza  che  finti- 
nano  porgli  honoreuoli}e  nutrenti  oJJcquij,che  ftfaceuano  al 
Santoycompagno  nella  padronanza  di  "Napoli }non  che  nel- 
la citadinanza  del  Cielo  Empireo •,  del  loro  S.  Toma  fa  ai 
Aquino, lume  di  [anta  Chiefa, 

Ripararono  prima  al  caldo  dell  arià  con  <r>n  cielo  di  Um 
la  lungo, e largo  ; e poi  arricchirono  tutta  la  facciata  [ottoi\ 
gradi  della  Chiefa  di  drappi  di  broccato  d'oro , e nel  mtzp 

<vi  collocarono  nan  baldacchino  parimente  di  broccato,  con 

— - — — r~  -----  j,  ^ ricchi , 
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ricchi , e '•vaghi  ricami  -,  e Jotto  quitto,  dtfpoCero  l'altare 
lungo  trenta  palmi , gettito  di  broccato  riccio  /opra  riccio 
et  abbellito  attorno  di  molte  banderuole  con  Immagini  dò 
S. Francefilo, e P in fegne  della  fua  Religione ; nel  piano  pog- 
gi auano  due  ttatue}  luna  della  Madonna  deljantijfimo 
3(pJdrio,e  l'altra  di  S.T omafio, ambedue  di  tanta  bedezzFt 
e ualuta , che  cagionauano  diletto , e marauiglia  y haueua 
laUeatifiima  Vergine  una  radunanza  di  pregiatijfime 
gioie  nella  uette,c  nella  corona  , che  l'inghirlandaua  tifa» 
cratijjimo  capo  \ e nel  braccio  il  filo  figliolo  Gesù , che  rapi . 
uaglt  occhi  di  tutti  à mirarlo , egli  animi  a nuerirlo , et 
adorarlo , eia  fiatua  dell' Angelico  Dottore  alea  cinque 
palmi  ; era  firmata  d’argento  mafiìccio  ,fiopra  bafe  pari- 
mente d’argento  mafficcio , e con  efquifiti  lauon  di  ecceden- 
te Artefice . 2(ecauano  gratia  additare  molte  ttatueltt 
d'argento  con  reliquie  di  Santi , e uenti  uaft  anche  d’ar - 
gentOyConuarie  delicate figge  lauorati, pieni  di  mazzetti  di 
fiori,  con  bcdiffimo  ordine  compartiti  in  quattro  gradini  , 
uettiti  di  lama  d'argento  ,e  nel  mezp  faceua  leggiadra, 
uifia  un  CrocefiJJo  d'oro  Copra  Croce  > e bafe  di  hebeno , 
guermto  di  argento  doratoy  e fra  quetti  argenti  rendeano  al- 
legra pr o fpettiu a deceolto  [ìatuette  di  legno pofìo  in  oro , con 
reliquie  di  Santi}e  diecegiarre  ùmilmente  di  legno  indora  • 
io}e  con  uezzofi fiofi.  Compariua  l’apparato  afidi più  bel- 
lo ,e  nobile , perche  molti  di  quei  uenerandi  Padri  uafiì- 
fieuano  -r  et  auuicinandofi  le  reliquie  de’  Santi  Padroni  gli 
n/jcirono  ad’mcontro,e  le  uencrarono  con  l’incenfo. 

~ Àpprefi* 
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tsfppreflo  fi  ^vidde  <vn  ornamento  chaueua  affai  del 
galante , e del  uifìofi , con  drappi  di Jeta  di  rvarij  colori 
tramenati  con  ferzs  di  broccato  , e con  pitture , per  tutta  la 
firada , che  rvà  alla  •volta  del  palazzo  del  Signor  Princi- 
pe di  S.Seuero  ; 'vicino  al  quale  era  <vn  palchetto  couerto 
conpanm  di  taffetà  ro(Jo,e giallo,  oueft fentiuano piaceuo- 
lijjìmi  filoni  -,  e / opra  il  palco  hj  era  •vn  quadro  con  rvn  S. 
Franccfco  orante, chaueua  nel  capo  tre  corone j inguifa  del 
Camauro  Pontifìcio  ^ripiene  di  gioie, con  quetti r ver  fi  fotta t 


A te  chi  fia  limile^  ì 

Poiché  al  tuo  nome, e à l’alma  eterna,  e chiara. 
Gloriaci  Ciel  prepara-.  ? 

Partenope  gentile 

Ti  dona  quello  honorem 

O del  Regno,  e d’Italia  almo  fplendore-* . 


Poco  difeofìo fi ritrouo  la 

Chiefa  di  S.  Maria  Maggioro. 


Viui  quei  T^etterendi  Padri  Cherici  7\ego* 
lari  inori  dtuotiffimi  del  Santo , et  af. 
fettionati,  e parteggi  ani  particolari  de  è 
Juoi  Frati  Minimi -,  ft  bene  non  poterono  r 
confórme  haueuano  in  animo,  con  funtuo- 
ja  apparato , et  Altare  honorar  la  fetta , per  l'impedimento 
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nella  loro  Chic  fa  dell'effofiiione  pulite  a del fantìjfimo  Sa- 
cramento, con  l’occafione  delle  Quaranthore , che  osi  fi fa- 
cevano,ad  ogni  modo  fecero  conoj cere, che  niente  cedevano  d 
gli  altri  }in  nuercnte  nfferuanza9  e dirottone  al  Santo,  et  in 
affettane  à furi  Frati . HP ararono  tutte  le  pareti  fori  la 
Chiefa  di  ricchi  drappi  di  broccato, tramenato  con  belltjfmi 
quadri  di  ritratti  di  Santi  j con  apparecchtarut  anche  pre- 
giati odori y che  rendevano  odorifera  tutta  quella  piazza  j e 
quando  •udirono , che  cominciavano  à comparire  lefacre 
tlatue , offrirono  tutti , e per  buon  tratto  di  osta  andarono 
ad  incontrarle , portando  ciafcuno  in  dcjfo  la  fua  bianca 
cotta, et  in  mano  la  torcia  accefa  \ et  osltimo  di  tutti  oseni- 
ua  osn  Reverendo  ‘'Padre facerdote,  ose/ìito  con  piviale  dì 
broccato  riccio /opra  riccio , e con  dinota  cerimonia  diede 
l incenjo  à tutte  le  j acre  reliquie  -y  fupphrono poi  con  l' .Alta- 
re nel  peggio  di  Montagna . 

Vi  fìt  osn  dinoto  del  fanto  ‘Patriarca , che  collocò  aL 
l incontro  la  porta  di  quefìa  Chiefa  fepra  drappi  di  da- 
mafeo  osn  quadro  affai  grandetti  quale  tra  dipinto  Car- 
lo Ottano  7(è  di  Francia , e he  fi  «pilo  mirava  il  Santo  nel- 
l ‘f(fj°  quadro  ratto  in  eflafi,  (anione  oseduta  dal  7(è  nel 
Moni  fi ero  di  Partggi , ejfendo  andato  per  osif tarlo,  efa- 
et  ndo  picchiare  la  porta  della  cella  non  rifondeva , ) efo • 
pr  a oserà  ferino . 

Glorificarne  curri  in  conlp"«5tu  Regum.  EccL+f, 

E di' 


/ 


ut 
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E di  /òtto  in  wn  adorna  tabella  fi  leggeuano  i ftguen- 
ti  *verfi. 


Terra, vota  férens  Deo,  leuatur  t 

Et  Coelum  (equitur,  verum  videntur 
Tancum  Ccelicolajinuidere  terra:.  ^ 


• "Recò  quella  bella  pittura  contento  à tutti  ; come  anche 
fecero  altre  pitture  di  paefit , e di  ritratti  di  <-uarij  Santi  sol- 
locati  l opra  panni  di  fitta  , che  cagionavano  'vaghezza  di  > 

tutta  quella  (ìrada  ,tnfino  al 

Seggio  di  Montagna^». 

: • * 

fi aualieri  di  quella  Piazza  fi  rotto  t 
primi, che, nell'ordine  del  camino,  che 
fece  la  procejftontycon  riuerente  dime- 
fìr  adone,  e con  giubilo  grande  diede- 
ro il pojfeffò  della  Padronanza  al  Si- 
to nono  Padrone.  Gli  ornamenti  deh- 
f apparato  furono  affai  belle, e Jtmtuofcon  r°n  fuperbifimo 
Altare  eretto  all’incontro  il  Seggio , il  quale  era  nobilmente 
adorno  di  panni  di  damafco,e  di  broccato  d' or  o, e ^vt  fi  leg- 
gala un arguto, et  artificioso  epigramma, cht  dichiaraua, 
che  fe  peri' addietro  la  Cttà  di'ffapoli  fiotto  la  protettone 
di  S. Gennaro  Martire  hauea goduto,  et  era  fiata  muni- 
ta con  la  Fede  > conciofa  che  tl  martino  come  dicono  i 

Teolo- 
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Teologi-,  è tefìtmonio  di  quella  -,  e con  la  tutela  di  S. Torna- 
to dì  Aquino  era  (lata  arricchita  della  Speranza  -,  poiché 
batte  egli  ferino  diuinijfimamente  del  fantijfimo  Sacrai 
mento  dell' Euchartflia  (che perciò  ft  dipinge  con  quejla  in- 
^gna  nel  petto , ) del  quale , dice  (anta  Chic  fa , che  è pegno 
della  futura  gloria . Hora  può  glortoj a andarfene,  goden- 
do la  ferità  \ compimento  delle  •virtù  Teologali  sfotto  il 
patrocinio  di  S.Francefco  di  Paola » che  ha  per  fuainfgna 
la  Carità3e  l'epigramma  dicca  à quefio  modo 1 

Extuleras  te  te  FIDEI  fuper  aftra  trophoeis 
Inclyta  fub  IANO  martyre  Parthenope. 

Nèc  minuB  alta  SPEI  iattaras  ftemmata  Calo 
Tu  fub  Aquinso  reddità  tuta  duce^. 

Pauliaco  nunc  {aera  feres  infignia  AMORIS 
Sub  Patre;  parebunt  terra,  polufquc  tibi. 

• 

Vol/ero  quei  Signori, che  la  pomppa  apparile  maggior- 
mente rtguardeuole , e perciò  fi  auualfero  dell'opera  de  Pai 
àri  di  S.  tSM  aria  Maggiore , i quali  con  la /olita  diligen- 
za, et  accuratezza  s’ingegnarono , che  riujctjfe  conforme  ai 
loro  deftderio,  et  in  effètto  cosìfù , et  apportò  diletto , e mai 
rauiglia  à riguardanti , 

1 drappi  dt  • velluto  lauorati  à fondo  dì  oro,  e di  brocca- 
to riccio  [opra  riccio  deglifteffi  Signori  Caualieri  -,  e le  por- 
tiere del  Signor  Duca  dÌMlua  Viceré  j di  che  erano  ai  -• 

ricchite 
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iticch  te  le  mura,oue  era  difpofit  L'Altare  ; avanzavano  di 
beUtzjjtiC  dt  -valore  quelli,  che  fi  lavorano  in  Damafco  di 
Siria*  nè  dt  minor  pregio  rraflbaidacbmo  dt  broccato  ric- 
cio (opra  riccio  collocato  nel  mezp,che  ( emina  per  adorna • 
mento  d'vn  quadro  con  l imatine  della  £ Madre  di  Dio , 
dipinta  da  quel  famojo  pittore  Fabritio  Sant  a fède, la  va  • 
ga  proff>ettiua,che  rendea  la  (aera  h»agine,era  difotto  ac • 
compagn.ita  da  due  eccellètijfìmi  quadri ,oue  ri  fplendeua  • 
no  ritratti  al  vivo  i nobili  [fimi  Padri  Francefco  (far  ac- 
ciaio , et  Ago  fi  ino  Adorno  \ quello  Fondatore  de'  mento • 
nati  Padri  Chetici  Minori, e queflo  fvo  compagno-,  ambi- 
due  di  'vita  efempla  e, e di  [anta  memoria  ; e da  due  bal- 
dachinetti  dt  broccato  foro  con  ricami  di  gran  ' valuta . 

La  'varietà, e la  copia  delle  gioie, de*  va  fi  et argento,  e 
d'altri  ricchi  albeghmèti,  che  fi  vedeano  fopratre  Altari -, 
ditata  ingegno  fa  architettura, ehe  faceano  rnotlra  d'vno\ 
inuitauagh  occhi  de * riguardanti , ettnfeme  i f enfi  à mi- 
rargli intentamente  fi  fi , et  à fentirnegiocodità  grande  a • 
fora , Le  gioie  nfplendeanotn  vna  flatua  del  Santo  di 
'Paola,  alta  fette  palmi  > con  vefe  dt  lama  d’oro  dt  color 
Icona to,  con  vn  cingolo, che  la  etngea  tntorno,ependea  in - 
fno  à t piedi , tutto  ripieno  di fini,  egrojfi  diamanti  -,  f fo - 
fentaua  con  la  manpdefìra  ad  vn  bafone  alto  à pro- 
portene compo  fio  di  diuerfe  pregi atiftme  pietre  preliofc  j e 
nella  fniflra  fovea  vna  sfera  d* argento  maffeeio , den- 
tro di  cuieravnglobbo  inguija  d’vna  Caritas  carica  di 

V gioie. 
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gioie . Jl  pregio  degli  a>gaw  fi  'vede a in  quattro (Itimi 
et  altri  tanti  <vafi grand*  ripieni  di  fori, anche  d‘argentpxin 
quarant 'ottocandebericofi  fami,  y (t  i n die  ce  altri  ya  fi  dj 
maggior  grandezza , e tutti  di  tanta  del  caia , et  eccellente^ 
m am fattura, eh' era  •vintala materia  dal  lauorcyttrà  glt 
argenti , e le  gioie  a >n  reliquiario  di  cri  dallo  di  montagna 
inca firato  moro , collocato t in  <vn  baldaihmo  d'argento 
majficcto  i <vna  Croce  grande  di  enfialo  ypanmtnjc  di 
montagnay  fci  candelieri  dell'tfiejfii  materta\  e duce  coppie 
digiarrc  anche  di  crifiallofigaie  m argento  dovato%rtp:ene 
di  fiori  naturaliyC  manufatti\per  tl  rualirc  erano  mirabili^ 
per  il  delicato  lauoro  di  marautgltofi  beli  zza  \ e per  il  ri - 
uerberoyche  njifaccuano  quei  quarantotto  lumi  J> imbra- 
ttano 'vn  ri  fìretto  Cielo  fidato  con  le  quarantotto  imagi- 
vi . Si  terminauanogli  ornamenti  de  gli  Altari , confine 
torcicn  grandi  d'argento  con  torce  accefe-y  le  quali  recauano 
Jp'.endore , et  accrefctuano  <vaghzzp  à i ricami  di  [età,  et 
oroy  che  campeggìauano  ne  i panni  di  tela  £ argento  di  che, 
erano  'vediti  tutti  i tre  Altari . Et  in  tanta  pompa  a nfìi 
congiunta  l'eccellentifima  mafie  a à duechori  di  rvociy  e di 
fuoniyche  fir mattano  runa  melodia  tanto  dolccyche  alletta- 
va gli  animi  di  tuttiy  come  anche  alle ttaitano gli  odori  moL 
io  fóaai, e nobili  j e mentre  i fidati  HPàdri rigenerarono  con 
iincenfò  le  [acre  reliquie  de * Santi  Padroni, et  in  particola- 
re di  S.  Franccfco  , fi  (enttrono  le  allegre , e dmote  •voci  di 
quei  Signori  Caualten  , che  accia  mattano  ladrone , e 
‘^Protettore  tl  Santo  di  Paola%  et  t rtbombt  degli  archi  «g- 
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gì,  e mofehetti  de*  faldati  Italiani , tn  quel  podio  con  buona 
ordinanza  hauettano  fatta  belhjjima  ala 

Si  pa(sò  da  que fio  loco  caminandoft  per  quella  firada 
parata  di  beUiffimi  panni  di  fetale  di  (hmattjjime  pitture, 
e Maria  di  fiori,  e fi  arriuò  alla 


Chiefadi  S.  Paolo 


Ebbero  confolatione  grande  i 7{eue- 
$3  jmRi  ¥ rendi  Padri  (htrici  Regolari  Tea - 
ff$  ^ p lini\  chiamati  da  S Carlo  Borromeo 

Cl  mS  operarij  fruttuofijfimi  ptr  la  fallite 

'ì  de  U* anime-, di  poter  con  l'occafìone  di 
quella  feda  dimo firare  la  riueren - 
za  congiunta  con  l'offeruanza  creb- 
bero fempre  à S.Francefco  di  P a ola-, et  infume  ilgodtmcn- 
to  .che  / enti  uano , che  il  loro ‘Beato  csfndrea  Anellino  ha- 
uejjè  ‘-vn  altro  Regolare  per  compagno  nella  protettione  del- 
la cita -,  e fé  per  l'angufata  del  loco  non  poterono  conforme  al- 
la loro  gener  opta  far  apparato  fuperbo, e fttmuofo  -,  ad  ogni 
modo  non  fa  inferiore  àgli  altri . a/fpp  ararono  nella  fac- 
ciata della  porta  maggiore  della  (htefa  drappi  di  pia,  e di 
broccato  noui.c  <-v aghi, con  'vn  baldachino  di  broccato  d’o  • 
ro.alto  da  terra  'vèticinque  palmi, [otto  del  quale  apparec- 
chiarono /’ Aitate  lungo  decejft  te  palmi , e 'vi  fafaltua  per 
pi  gradini  couerti  con  ricchi  arazzi  y e l'ornarono  conivi- 
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rij  /ignorili  ornamenti -,  trai  quali  furono  incarni  fatti 
ad  ago  àt  'vaghi  fiori , con  ricchtffimi  lauori  di  cannonigli 
d'argento, che  fpiccauano  nel  panno  di  tela  d'argento,  che’t 
•veftiua  j <r ma  Crocegrande  d'argento , njn  Reliquiari» 
parimente  d'argento,  tutti  due  di  mar auigliofa  bellezza,  c 
ricchezza-,  due  quadri  d'argento  con  colonnette  di  hebeno>  e 
cornici  d'argento  di  molta  'valuta  -,  quattordici  giarre  di 
argento  piene  di  fiori  dell'iflefjo  metallo r vagamente  fmaL 
tati, di  tanta  bella  manifattura , che  fuperauano  i natura • 
li,  con  quelli  <vi  fi  congiunfe  la  pompo/a,  e lucidtjjima  <vi- 
fla,cbefàceuano  quattordici  candelieri  d'argento  con  lumi 
compartiti  in  quattro  /calmi,  neipiano  dell'Altare , adorni 
con  drappi  di  [età, e d oro-,  e di  due  torcieri grandi  d'argen- 
to con  torce  accefe,  collocati  ne'  fianchi . *N.e  qui  fi  terminò* 
l apparatola  in  oltre  [t •vtddero  i balaufh  dei  gradi  peri 
i quali  Hafcende  alla  Chiefa  nobilmente  ornati  di  dama- 
fio , et  arrichiti  di  'ventiquattro,  •vafi  grandi  d'argento , e. 
dodici  altri  piccoli, e di  candelieri  et  argento  con  candele  ac- 
cefe che  feruiuano  per  riuerente  pompa  à due  bellijìmi  ri- 
tratti, rvno  del  Ideato  Andrea , e L' altro  delicato  Gaetan »> 
T iene , •uno  de  loro  Fondateti  se  già  dichiarato  tale  dall 
fommo  Pontefice  Zdrbano  Ouauoflaprefinza  di  quei  Pa- 
dri accrebbe  maejlà  all  Altare, e col  •venerare  h umilmen- 
te coni  mcenfolefacre  reliquie , cagionarono  ediftcattoneèk 
riguardanti k 

Stiparti  di  qua  la  procejfione,  e caminandò  per  mezo> 

' 0»*fc 
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*vn  teatro  couerio  di  cortine  di  'velluto a di  broccato , fatto 
apparecchiare  da  i Jfcuerendt  rPadri  *%Ì inori  C/onuen- 
tuah,arriuò  nella  loro 

* » . - inA 

Ghicfa  di  S.  Lorenzo.’ 

mirando  gli  adornamenti  di  drappi 
^ broccato  in  tutto  il fronte (pitto  del - 
/<*  jporw  maggiore  di  (fucila  Chiefar 
J®  Potta  f<to*r(i  di  fiffamente  ri - 

^ r ì guardare  vn  quadro  affai  grande  » 

n^— nel' quale  erano  dipinti  da  eccellenti/ - 
/ima  mano»  S,Francefco  dA/cifi,  e 
S.  Francefio  di  Paola, che  con  atto  amico, et  amoro/o fi  ab- 
bracciatMoo  infieme ,e  fi  baciauano -,  et  era  collocato  il  qua- 
dro fotte  baldachino  di  broccato  ricamato  df oro, che  copriua 
anche  vn  Altare  ve  fitto  di  lama  d argento  > arricchita 
di  fiori ,e  di  giarre  ricamati  con  oro-,  e nel  bel  mero  fo/ienea 
*vna  fatua  d'argento  di- & Antonio  di  Padoua  di  firaor- 
dinana  bellezza, e di  pregiattjfima- manifattura-,  e per  giù - 
gerle  leggiadria y'vi  pofero  intorno, quattro  <va(ì grandi 
de  argento  pieni  dì odoro fi fori,  et  manzi » 'ina  Croce  gran  • 
de  di  enfi  allo- di  montagna,  e ventiquattro  candelieri  di 
argento  con  lumi,  compartiti  con  altre  tante  giarre  ,fimil ~ 
mente  dargeto, con  fiori  manufatti-giunte  poi  le  fiacre  Sta- 
me de'  Santi  Padroni, fi  fecero  manzi  molti  di  quei  Tadri 
à riceuerle  con  riuerenzaat  d datili  l' incerto* 


r f ’*  Pa  di  ori  anz*  di  S/Fràhcéfcò  di  Paola 

Si  hebbe  poi  diletto  grande  più  d bado  per  le  nobili je  bel» 
le  cocche  fi  ridderò  attenti  alla  a/aga,e  ricchijjìma 

Chiefa  di  S Gregorio. 

f . ' i r*  i r*  ’ £ . r*  .?  >< 

Olgarmente  detto  S-Ligoro  » delle  7{e- 
\<*e*«flde'  Adonacheyche  militano  fotte 
la  Tegola  di  S.  ‘Benedetto  ; le  quali 
fentirono  dtfgufio  di  non  poter  per  la 
fi  rettezza  dilla  fi  rada  far  mafira 
dell' animo  loro grande,egenerofo,  per 
honorar  come  fi  conueniua , la  fedi- 
utta  di  S Francefcojnr inerenza,  e diuottone  dii  quale  non 
la  cedono  a per  fona  rueruna  \ con  tutto  ciò  fecero  qui  He  di- 
tnoflrationi , che  comportò  il  loco  . Ordinarono  , che  fife 
buttata  à terra  i* antiporta  della  Chiefa  , et  adobbato  tutto 
il  lenimento  dell'atrio , con  finitimi  drappi  di  broccato  -,  in 
mero  delli  quali  fu  collocato  njn  ricco  baldachtno , accer- 
chiato con  france , e con  fregio  lauorato  ad  ago , con  ricami 
di  feta  t et  oro , che  fembrauano  lauori  fatti  con  [ouranei 
maefìna  più  tofio,che  humana  \cpiu  leggiadri  appanna- 
no con  la pompofjfma  rvifa,che  faccuano  i ricami  di fo- 
ri di  fta,it  oroyche  jpiccauatio  nel  panno  di  broccato  d'oro, 
che nkfitua  l'Altare , eretto  f òtto  il  baldachtno  j egli  abbe- 
ghmenti  collocati  nel  piano . One  qua f Imidijftmo  piropo 
rilncea  rvni  imagme  del  Santo  nono  Padrone  dentro  <~un 
rtcchijfmo  nicchio  di  tela  d'oro j accompagnato  dalla  mol- 
ta 

-d  y gf.r'-  „ * ’4«j 
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ta  <vagbKj&  dt'Z'rt  qmdriuchdt  WVASW  in.tffi'pi^dre  , 
4Vo  attorno  y edi  fetfatuet(ervtft,tp{di  feta, -«trofei  ycbe 
factuano  .corona  ad  rm  Crtfttfopr&crfic^bdKtW  co» 

V a/e  dell' tfleffo.ma  di  frego  \ ■'Moti  niflKffiwìkfiWt lk 
unno  all’ alitare  due  cajfe(te  dfcrifttdo MUHt . 
liffime  cornici  d'hcbeno  dorato,  et  arricchite  di  reliquie  infi* 
gm  di  Santi  Sabimano?e  Fabiano . pi  /«  tanfo  Splendo- 
re comp armano  di  adegrijjìma  projpettiua  trentafei (cit- 
tì di  'zrrzzpfr  fiori  [opra  gtàrre  d' argentai  fePallr  e tante  tor- 
celle  accefe / opra  candelieri  anche  d’argento ; e le  profumie- 
re ded't(irffo  metallo,  di  donde  efalauano  profumi  y et  odori 
molto  foattiyCvn  h tfttali.rcon  finccnfo,  furono ‘-venerale  le 
reliquie  de'  Santi  Protettori  da  rvno  dei  %euetendt  C<*pl 
pedani  di  ejuede  diuotijfime Signóre  , ch'era  rvèjlttoconfh> 
male  di  broccato  d'oro J. 

Si  -viddtro  apprefo  fegni  grandi  di  all  egre  zjia^e  di  ap-‘ 
plaafo  al  Santoli  infume  ornamenti  di  tapezgenèj  panni 
di  feta}e  di  pitture  nella 

>T  / - ’ •-  iir>joi . jjio>  A 

Strada  de  i Librari. 


fecero  conofeere  quegli  honoratiComplatearij 
quanto  erano  ripetenti  del  Sardo  f e curtofi 
della  gloria  della  loroOttina  y di  cui  e f indo 
Capitano  GioSDcminico  Toni  fi  che  tiene  per 
indegna  <-on  T oro  fece fare  <z  n Portone  nobilmente  orna* 


to. 


Die 
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v to , datr  - vna , e l'altra  •parte  di  vaghi  fi ftom  ,*  Ai  fregi 
d’oro  con  <varij  colori  \et  oltre  modo  re/o  riguardinole  da 
*vntmagmedt  S.  F rance fco  ct)auea  affai  del  naturale , 
collocata  sù  la  cima  * e nella  parte  Ai  fòri  del  Portone  m 
nma  tabella  •vera  finito  q uè  fio  dtfitco. 

v,* 

Ingrcdcre  ò felix,noftri,Sol,  cornua  Tauri 
v Plurima  cedetti  Gcpluec  imbre  Charis. 

Col  quale  <volfe fignificar e }che  fi comeì  quando  entra  il 
Sole  nel /egno  di  T au^o, cagiona  buent  effetti  di  firttlttà>co~ 
fi  entrando  SFr  ance  fco  nella  protettione  della  citarne  fpe 
fattali abbondanza  di  tutte legraùe. 

Tarila  parte  di  dentro  in  nm  altra  tabella  fi  Itggeua 
que  fi’ altro  Aifiico  , che  fptegaua  la  •viuacità  dell’ima- 
gine  del  Santo* 

Afpice  adirne  muta  fpirar  ab  imagine fiamma: 
Quàmrapid»s,vmi  pcdor«,ardor  crat? 

Fu  mirabilmente  accrt filata  la  •vifia  de  beiti  orna - 
menti  di  quefìa  lirada  , dal  fan  tuo/o , e fuperbo  appara- 
to , che  fi  e vedeua  nelcelebre  palalo , che  figuma  apprej- 
fi  del 


Sacro 
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Sacro  Monte  della  Pietà.  ' 


Signori  (jouernatori  di  qttefio  localo- 
forme  al  loro  ( olito  pij , e dinoti , no n 
lattarono, che  fare, per  renderlo  <vi‘ 
flofoe fcftante , per  honorare  al  poffi- 
bile  tigrati  ‘'Patriarca  di  ‘Paola . 
T)opb  hauer  fatto  intefjerc  <vn  <vt *. 
go  cielo  dt  ormefino  raffi , e giallo  per  tutto  quel  lenimento  ; 
et  adobbare  il  fonte  figlilo  del  palazzo  con  ricchi  drappi  di 
feta  -,  ficero  apparecchiare  nell’atrio  del  cortile  l’Altare  con 
t più  nobili  ornamenti  onde  riceuejfie  fplendore . Hauea 
per  foflegno  <vn  palco, al  quale  fi  faliua  con  duce  [calmi,  e 
con  teatro  intorno  intorno,l’rvno,egli  altri  couertt  con  drap a 
pi  di  broccato ; et  oltre  à ciò  era  il  teatri  MrrirrUitn  mi  *«<■>/ 
ti giarroni  d argento  pieni  di fori , # un  i»»* 

delieri  d'argento  con  lumi \ et  t [calmi  parimente  da  'venti 
giarront grandi \ anche  d’argento , infiorati  di  tvanj  fiori 
odorofi i e da  fei  torcieri  affai  grandi  pure  d'argento.  E tut- 
ti rendeano  più  leggiadra, e pompo  fa  la  ricca  mofb  a di  af- 
faiffìme  l lamette  d’argento  maJficcio,con  reltquie  di  Santi, 
che  faceaano  corteggio  ad  <vna  [fatua  grande  della  tslfa- 
donna  della  Pietà, dt  pregiattjftma  maeflna , collocate  nel 
piano  dell’Altare  y e dt  'ventiquattro  'vafi grandi  d’ar- 
gento ripieni  di  fiori  p arte  naturali, e parte  arti fìciofiy  que- 
fìi  di  tanta  bellezza  ,e  di  cofi  tngegnofa  mani  fattura,  thè 
pareua,  che  la  natura  fu  fie  [operata  dall’arte  emulatrice  j 
"•  r ' " “ ' " X eie 
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e le  trame  girono  con  belltjfmo  ordine, con  trenta  candelie- 
ri d'argento  con  lumi.  Erano  accompagnati  ejuefi  ricchi 
e pretto/i  ornamenti  dalla  domita  di  <~vn  e vafo  molto  gran-’ 
de  d’argento  maficcio  , e di  due  fìatue  di  pari  grandezza,, 
e dell’iReJf  metallo. che  r approntavano  due  draghile  <juc - 
Jìt,e  quello  carichi  di  fiorile  del  drappo  di  broccato  ricama- 
to con  oro,  e con  frante  attorno  parimente  d’oro  , di  che  era 
ornato  il  f conte  dell’ esaltare ..  apportò  giocondità  grande 
a riguardanti  (fuedofuntuof (fimo  apparato:  ma  affai  più 
la  melodia  di  canti , e (uovi  di  perfettiffmi  Mufict  f opra 
due  palchetti  adorni  con  panni  di  (età  ; e cof  anco  i presta  - 
tifimi  odori,  che  furavano  da  profumiere  grandi  d’ argen- 
tarne nji  manco  la  rvcncrationc  dell’ tnctnfo  à i Santi  Pro* 
tettori.et  in  particolare  al  Santo  nouo  Padrone  , in  lode  di: 
cui,  in  ^vna  tabella  indorata  , fi  leggeuano  la  [t giunte  in- 
Jjnttione,tt  epigramma.. 

Gloriofiflimo  fan&sMatri&Ecclefix; 
columini  « 

Sidfcra  qua;  lambitramis  fcIicibus,arbos  „ 

Editus.  ex  humili  ftypite  cruncus  erar, 

Regata, ceneram  hanc  eucxic  ad  ^Ethera  virrus* 
Hinc  geminus,tantis  plau(»bus,Orbis  ouat 
O quamum  carta;  valuerunt  femina  vita;  -, 

Eerpes  hic  in  prato,  ccelitc  £fuj^us.cnt.. 


"Nella  Cita  di  Napoli . 

Vn  dinoto  del  Santo  molfe  dimoflrarfegh  ojfiquiofo  con 
(juefti  n/erfi  ferini  in e vna  adorna  tabella  collocata  all' in • 
tonti oddC  Altare . * 

Jt  *<  r*W»  ~'%Ì  ’ Jpji  j^wtf9h 

D.  FRANCISCO  A PAVLA  -, 

Mmimorum  Archimandriti  i 

P.  P.  C.  C P.  P.  i 

Iubilanc  fori  generofa  miris 
Agmina  Chnfti,  modis  acque  cantant 
Hodic  ienesiiuuenefque  diris 
Monftris  ex(èóhs,Diuum  cura  exaltant; 
TympaniSjchoriSiOrganiSjaclyris, 

Siitrilque  laudes  iubilis  excancant; 

Ecce  Francifcus  decus  omne  Coeli 
Quem  colie  Syrenaemulanda  .zeli. 

rDaU'rvfcita  di  queflo  loco  infmo  all' ultimo  capo  n/i 
erano  parati  drappi  di  dama/co,  che  con  la  n/arietà  di  co - 
lori, aggiungano  n/aghezza  alh  molti  quadri  di  pitture  , 
che  di  pajjò  in pajjò furono  collocati -,  oltre  i panni  di  brocca  - 
ìtOy  et  i cofcini  dell'tflejjò , che  fi  n/edeano  nelle  fneflre  de  i 
palazzi»  e fi  arriuò  alla  'Piazza  del 
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Seggio  di  Nilo. 


Nile  quid  ignoto  ia£tas  cunabula  fonte 
Quiduè  Parethonios  imbre  rigare  finus? 

Define  nunc  ortus  Coelo  primordia  tanti 
Tollere,totque  vndis  intumuifle  tuis. 

Labentes  artris  latices,  vndantia  iummo 
FR  ANC1SCI  charitum  flumina  vafta.polo», 

Afpice-,  Pauliaci  venerare  exordia  Patrisj 
His  meritis  iaudes  prari  pit  ìlle  tuas . 

tsfUudcua  l'epigramma  al  nome  del  Seggio  ; et  infume 
ragionaua  col  fiume  Tifilo , dicendogli , che  lafuaJJè  homai 
i Juoi  evanù  di  [correre  Jconofciuto  ne'  [uoi  occulti  princtpij » 
e d' irrigar tef  condar  con  l'abbondanza  dell' acque  il  terre- 
no,et  i jpatiof  campi  d’Egitto-,  e di  gloriarli  di  trarre  i ( uoi 
principij  dal  tenebre  paradifo  -,  poiché  anche  S.  Francefco 
trahe  l'origine  dalTaradifo , emendo  (lato  con  particolar 
prouidenzj  del  (tela  mandato  ad  illuminare  il  mondo  con 
gli  efemplari,efanti  coftumi,e  documenti -,  e col  fico  Patro- 
cinio fi*  infittire  dal  Qelo  abbondamene  acque  d' infinite 


j tabella  indorata , oue  erano  fritti  in 


El  cufingrefò  fi  •vidde  <vna  gran 


lettere  pofle  anche  in  oro  , t fguenti 
'ver fi  compofi  da  'valent  huomo  di 
bcllijfimo  fptrito . 


Nella  Cita  di  Napoli.’  t6t 

grafie  di  honorem  di  gloria  immortale  .alla  [va  diletta  Ci- 
ta diT^fapoli  . 

L' apparatole  fi  fece  in  quefla  Piazza  fu  tale , checcn 
la  pienezza , e dtuerfità  di  quanto  fi può  deftderare  dt  porh- 
pofo  ornamento , e con  t' artifìcio  col  quale  furono  dispone 
tutte  le  cofe,mof  ratta  unimagme  di  folenne  trionfi  meri >■ 
tato  dal  Santo  Patriarca  nouo  Padrone-,  e thè  tui  fitfje  ra * 
dunatagran  parte  de  t ricchi  lattort  degli  drappi  ai  ‘Per- 
fa,  e delle  miniere  dell’ Indie  Orientali-,  onde  cagionaua 
fi  tepore  à chiunque  lo  riguardaua . 

Non  'zìi  fu  palmo  delle  mura  di  dentro , e di  fori  il  Seg- 
gio , che  non  fife  arrecchito  di  arazzi  con  lavori  di  gran - 
dijjtma  r valuta -,  e di  tanta  bellezza . che parevano firmati 
da  mani  d’ Angioli  ( per  dir  cofì, ) e non  d'hommu 

T ut  ti  i palazzi  di  quel  belliffimo  piano , adorni  dei  piti 
fini  drappi  dt  broccato  d’oro  yedei  più  fingolari  quadri  di 
pittura,che fi  fappiano  ritrovare-,  rende  ano  cefi  nobile, e cu- 
rio fa  profpettiua , che forzava- , non  che  allettava  le  genti  a 
non  douerfi  mai  partir  dt  là. 

Nel  mezo  poi  era firmato  <nn  cielo  di  fortìjfma  tela  1 
che  ricopriva  marauigltofamente  tutta  la  machina  d'^rr 
palco  lungo , e largo,  fatto  avanti  la  Chieja  di  Surgelo  à' 
2sftlo, Cappella  de  t Signori  Cavalieri , acciò  che  haurfferer 

maggior 
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maggior  commodttà  le  carrozze  ntlpajfare.  Circonda- 
va quefio  palco  n vna  balaufìraìa  fattavi  intorno  di  colon- 
nate intagliate,  e dipinte -,  et  era  elevato  da  terra  con  dodi  - 
ci  (cagliavi  ornati  con  panni  di  f età ; e negli  angoli faceva- 
no leggiadrissima  profetine  a due  cavalli  ( Jmpreja  del 
Seggio  ) fcolpiti  in  rilievo , con  i crini  ffarfi,  e ftnza  freno 
mila  bocca , co  i piedi  dinanzi  ferrati  con  ferri , e chiodi  di 
argento  artificiato  in  atto  di  rampare , tanto  al  naturale , 
eoe  fé  al  'vitto  fenfo  fi  credeva  , parevano  'veri , e 'vìvi  ,.e 
nel  mezp  rv  era  collocato  <vn  baldacchino  di  tela  d’oro  con 
fornimenti,  e f rance  fimilmente  d’oro  fino,  con  <vn  quadro 
di  (Ir  aor  di  nari  a bellezza , e di r valore , con  l*imagine  di  S. 
«^7/ ichele  Arcangelo  dipinta  da  F abr ilio  S antafede . Ser- 
viva quella  machina  per  maggior  pompa  dell’ altare. che 
•vt  firmarono  nel  mi  zp  -,  et  bave  a per  riparo, et  infieme  per 
ornamento  le  mura  della  Chiefa  adebbate  da  i tetti  infino 
a terra,  di  drappi  di  broccato  d’oro,  tramezziti  con  •velluta 
torchino  contratagliato . 

^^Ompanua  afai  maeflofo,e  mirabile  l'Altare , ornato 
nella  facciata  di  broccato  riccio  ( opra  riccio  , ricamato 
con  fiori  di  (età, et  oro,  per  le  ricihijfime  galanterie,  che  fofle- 
nea  fra  le  quali  erano  di  (ingoiar  •vaghezza  due  fìatue  de 
i [ariti  Apofloli  Pietro, e Paolo, et  animali  di  qualunque  (ar- 
te ,int  agli  ati,  parte  in  oro, e parte  in  argento,  con  tanta  deli- 
catena, et  ingegno(a  maniera  d'intagli ,e  mac(lria,che  fa- 
cevano(ìupir e chi  le  miraua-, quelle  erano  collocate  ne' fan- 

, chi, 
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chr,  e queflt  à i piedi  d'~vna  fatua  di  S . Francefco  noutr 
Protettore,# altezza  di  fette  palmi,  svettila  di  tabi  leona  * 
to, ingemmato  di  diamanti,  fmeraldi,  zaffiri , et  altre  pre- 
giate gioie  . Nane  a il  cappuccio  tutto  gitemi  to  di  cannotti - 
gli, di  branchiale, e di  altre  diuerfe pietre pretioje.  E 7 cingo- 
lo compofto  di  tonde, e grojfe perle,  ma  i nodi  intrecciati  con 
diamanti  d'incredibile  grandezza  -,  nel  petto  tenea  l mfe - 
gna  della  Carità , lauorata  , et  accerchiata  di  perle  molto 
groffe  \ nella  manerdettra  <vn  battone  d'tneflimabil  prez- 
zo, e nella  fimttra  la  Cita  di  Napoli,  ingegno] amente  fòr- 
mata  con  >varie gioie  . Si  abbagliauano  gli  occhi  miran- 
do tante,  e tali  pretioje  gemme,  come  anche  nelriguardare 
il  lembo  della  svetto , tutto  di  pezzi  di  crtjlallo  di  monta- 
gna mcaflratrcon  oro , etabbellitt  con  diuerf  colori  -,  fu  da 
ttimarfi  la  maeflreuole  manifattura  , e tanto  più,  quanto 
che,  di  mano  non  d'altro  Artefice, che  della  Signora  Don- 
na Giulia  Caraxciola , degna  moglie  del  Signor  diario 
‘Bologna  , la  quale  con  la  nobiltà  del  J angue , hebbe  fempre 
congiunta  la  svirtù  dell’animo , e la  particolar  diucttone  al 
fanno  rPatriarca  di  Paola . In  svn gradino  di  argento  a 
piedi  la  Statua  fi  svedeano  quattro  ttatue  grandi  d'ar- 
gento con  reliquie  di  Santi , et  in  mezo  di  quette  due  belli] -■ 
fimi  reliquiari] grandi  di  hebeno  indorato , ripieni  di Jacre 
reliquie .. 

• 

E7(a  collocato  l'' Altare  tra  due  altri  collaterali, gli  ador- 
nameli de'  qualità  erano  troppo  inferiori  di  bilie  zza» 

ancor 
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ancor  che  non  eguali  nella  douitia . tlfe  i fronti  haueano 
panni  di  broccato  riccio  f opra  riccio  ,*  ne  i piani  fplendea - 
no  due  reltquiarij  di  lapijlazplt , ligatt  in  argento  dorato  j 
quattro  'vafì grandi  d’argento  indorato, pieni  di  mazzetti 
di  fon  -,  dodici  coppie  dt  giarre  d’argento  cariche  di  fiori 
naturali , tramezzati  con  svaghi  fiori  d’argento  j (effanta 
candelieri  d'argento  con  lumi-, e quaranta  rvafetti  con  ara- 
rie  fogge  lauorati,  fìmilmente  d'argento . GNeglt  angoli  di 
ciafcheduno  de’  tre  Altari  nluceuano  due  torc ieri grandi  di 
argento  con  torce  acce  fi  -,  il  lume  delle  quali  fxceua  /picca - 
tamente  apparire  la  delicata  , e pregiata  manifattura  di 
quaranta  <r>afi grandi  d’argento , compartiti  in  mezp  de * 
torciere-,  ripieni  di  e vaghifìmi  fori  di  tante  forti , che  parta 
appunto  nonfuffèro  fiori  naturali,ma  'vn giardino  d<pint0 
da  inàuflriofo  IPittore  . pii  fuperbo  non  che  funtuofo  l'ap- 
parato , e f giudicò,  che  pajjaua  il  r valore  di  più  d'^vn 
lione-,  ma  fu  tnfeme  di  molto  diletto  à tutti  per  la  dolc,jjl . 
ma  melodia  formata  di  fceltiffme  <voci , al Juono  dt  molti 
tnufcali  infìrumenti  -,  in  maniera, che  non  fi  potea  dtfeer- 
nerefe  in  terra , ò in  cielo  fi  dimorafje.  H ebbero  le  / acre 
reliquie  de  t fanti  Padroni, quando giunferofa  -vener ado- 
ne con  l'tncenfo  , e con  i prefumi , che  da  profumiere  d'ar- 
gento rfalandofaceu  ano  odorfiro  tutto  quel piano . Enel 
mede  fimo  tempo  i Signori  Caualieri  avanzarono  fe  fìcjfi 

. nel  dar  con  molta  riuerenza, et  allegrezza  il  pofjt Jfo  di 'Pa- 
dronanza al  fanto  Patriarca* 


Dirti» - 
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Dirimpetto  al  palarne  <v  erano  ajjijjé  due  tabelle , in 
runa  delle  quali  era  fcrttto  in  lettere  d'ora,quetlo  difico. 

Vis  Patris  eft  Ianus,  Nati  fapientia  Thomas, 
Francilcus,  Sanóti  Spiritus.extac  amor. 

Con  bello , etoncettofò  penfetofi  dichiarava,  che  gli  at- 
tributi della  fanttjfima  T rinttd  , Potenza  » Sapienza  9 et 
Amore  sveni  nano  rapprefentati  dai  fanti  ProtettoriyGen- 
naro,T  omafof  l Patriarca  di  Paola y la  potenza  nell' in- 
vitta fide  del  martirio  del  JdntiJJìmo  Martire  4 lafapten - 
Z,a  dall’ Angelico  Dottore , ( à cut  quelmiracolofo  Croce fffoy 
nel 4 Chieja  di  S . Domenico , difje  chaueua  egli  eccellente  • 
mente  fritto  di  luiye  che  chudejp  qual  guiderdone  azoica  J 
e l'amore  dall'ardente  Carità  di  S.Francefco. 

7\fell’ altra  tabella  f <vedea  ferino  rvn epigramma  in 
lettere pofte  m argento, neljeguente  modo . 

Quos,  Francifce,  cibi  modo  dlgnos  reddit  honores 
Parthenope,nofti  iat  bene  caula  prius* 
Nonignarusenim»quod  premia  multa  reponat» 
Omnipocenfque  luis  congrua  temporibusj 
Tu  vigli  aternus,  Cuftos>  Vrbi/que  Patronus 
• Accipe  quas  fundit  Relligiola  preces. 

Haueuano  qualche  fomìglianza,  con  quello  apparato , 

T nella 
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nella  leggiadria, e ricchezza, gli  ornamenti,  chef,  ridderò, 
apprefjo per  tutta  la 

Strada  di  Mezccannon^. 

Dobbata  di  drappi  di  ormefìno , e di 
diuerfe  eccellenti  pitture-^  nella  me- 
tà <~u  era  cretto,  un galanti (fimo  ; 
fé  ben  picciolo  Altare  y uè  fi  ito  con 
panno  di  braccato  d oro  , con  le  ca- 
late ombr  att.con  francese  con  deli- 
eatt [reggi  d'oro  duellano  ; et  a- 
dom  ito  di  dodici Jìatuette  dt  rilituo  poflo  in  oroycon  le  tefìe, 
e mani  d' argento rcbe  rapprefeniauanoi  dodici  Santi  Pa- 
droni di  Napohyuc  fìtte  dt  broccato,  e ciafcuna  banca  nel 
petto  la  jua  reliquia  \ fra  le  quali,  ri  compartirono  diece 
comucopij  d‘ argento , e rvenOgiarre  anche  d’argento , con 
fafeetti  di  fiori,  et  aitatami  candelieri  di  argento  ytr  amen- 
ti con  ‘ venti  di  legno  dorato , e tutti  con-torcette  accefe  ; ri - 
fplendeano  afiat  noi  ilmente  quefie  galanterieyper  li  ricchi: 
drappi  di  broccato  d’oro  parati  dietro  C Altare . Fu  opera 
di  quegli  diuoti  pompiate arij. 

"P?  /»  à baffi  nel  muro  del  Mortifero  di  S. Geronimo  del 
T erzovrdtne  del  Serafico  S.Francefco , fiiceuano  mac- 
fiofo  meda  e broccati  di  oro, et:  un  palco  y che  tnefio  fi  ap- 
pogoiaué  j con  diece  fiaglioni , t con  teatro  da  ambedue  le 

parti , 
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parti,  e queflo , e quelli  coverti  ancora  di  broccato . Et  in 
mezo  dell' apparatole  quadri,  di  dodici  palmi  di  altezza, 
e di  otto  di  lunghezza',  mrvno.de*  quali  era  dipinto  S. Ge- 
ronimo , e negli  altri  S.  Erancefco  d'Afcifi , e S.  Antonio 
di  Padana-,  e più fatto, vn baldacchino  di  dama [co, con 
fa[ce,  e frante  d' oro  di  Milano,  che  copriua  l Altare,  lun  - 
go  duce  palmi,  formato  con  artifìcio  fa  fòggia,  con  due  altri  * ^ 

ne'  lati-,  e tutti  rendeano pompofijjima, e vaga  moflra,  con 
le  ricche  cofie, che  fofìcneano. 

E principalmente  v va  Fiatua  del  Santo  di  Paola, ca- 
rica di  finifimt  diamanti , e d’altre  gioie-,  varie  Flatuettt,  ^ 

che  le  faceuano  corona, di  gentiltfjima  manifattura, vedi  - 
te  anco  tutte  di  pietre  pretiofe  , e nelle  munitene  ano  bd  tifi- 
mi fiori  di  ora -,  e (ti  altre  d'argento  maficcio,  fitto  habito  di  s 
donne  contadmelle  ,ectafcuna portava  fu’lcapo  vn  cane- 
fi  ro  d*  argento  pieno  di  varij  frutti [imilmente  d’argento, 
che  rapprtfentauano  vn  coptofi  Autunno,  e tutti  effigiati  al 
naturale -,  e fiauano.in  atto  di  prt fintargli  al  S unto . E fi  à 
tjutfìe  erano  di  bella, e lucidijima  vtfìa  vna  Croce  di  he - 
beno  arricchita  di  moltcreltquie  di  Santi-,  grdn  numero  di 
giarre  d'argento  infiorate  di  fiori  naturali,  e di  [età,  e can- 
delieri d'argento  con  lumi . Nella  parte  defir a , e nella  ft- 
tuflrade  gli  altari  avanti  le  face  fate  erano  collocate  due 
filatue  dx  argento  con  gentil  fembianzd  di  cacciatori, che  fer  - 
vivano  per  foflrgno  di  due  faci  accefi,le  quali  damano  fiflen- 
dore  alh  nobilitimi  ricami  di  oro , che  /ficcavano  udì  or - 
, T 2 narmnto 
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namcnto  delle  facciale  degli  Altari  . ‘Nel  primo  paglio- 
ne del  palco  fi  vcdcano  due  profumiere  grandi  largente , 
otte  erano  ripofli  odori  Sabei+v  n toribolo,ct  vna  credenza 
anco  d'argento , con  vn  piatale  di  broccato , che  jeruì poi  al 
putrendo  Sacerdote , che  venerò  con  l'tnctnjo  le  rehaute 
de'  fanti  Protettori-,  t quefìe  quattro  cofe  erano  refe  più  va- 
ghe  daljjfufjb  di  due  torce  accefe  [opra  torcurt  alti  d'ar- 
gento. F/aurebbono  voluto  far  JuperbiJfimo  apparato  quel- 
le Reverende  Madri  per folennizjtro  la  ffiadel  fiotto  Pro- 
tettore',di  cui  fc  ffjero  fiate  dtuote-,  f può  giudicare  da  quel 
che  faro  in  que fio  loco  difante  dalla  loro  Chieja,  auanti 
alla  quale  non pafò  la proctffione. 

Vf  On  mancarono  i.CompLtvarij  del  rimanente  dilla 
firada  di  adabbare  le  cafe,  e le  fnefìre,  ccn  arazze- 
rle,tramenate  con  panni  di  feta,econbiUi  cofani  di  brocca- 
to.e  quadri  di  pittar  e, enfino  al  palazzo  del  Signor  Felice  di 
C tnnaro,  Regio  Con  figlierò,  e archefe  di  fanto  affi  • 

mo  i e del  Signor  nyindrea  di  Gennaro  fuo  nipote,  et  anco 
Regio  Con  figlierò , e Duca  di  Cantahtpo,  ( tutti  due  htre- 
di  della  r inerenza , e dmotione  c'hcbbe  quel  gran  Gufate  di 
Gennaro  à%S.F rancefco  di  7’acla , al  quale  fù  mandato 
oAmbafciadore  da  Ferdinando  Primo  d'zsfragont , ) i 
quali  fecero  ornare  il  foro  palazzo , c la  contrada  dinmpet  - 
to,  con  drappi  di  broccato , e di  argento  turchino , et.oro , che 
fembr aitano  vn  mare,  douef,  ve  dettano  Sirene,  rTtfcì , e 
Tr uoniy vagamente ht  con  molta,anc.ordinatr,.et  infime 
• . l " ; Ccn. 


Digit 
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Z? fecero  ergere  njn  vifìoftjjìmo  Por- 
tane , fofì'cnuto  da  colonne  con  i Juot 
eapttrllt,  e con  vn  cornicione  alto  ot- 
to palmt , con  fregi  a oro  macinato , ì 
con  colóri  fcam  hi  cuolt,  e con  lauori  di 
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cor  gli  altri  Signori  Cau  alteri  s'adnprarono,  che'  l Santo  %:d 
guija  de'  trionfanti  lampioni  nccuuto  nel  loro 

Seggio  di  Porto  f v 

■ ,*  t . r"  Vi 

Erloche  r vicino  al  mentionatopalazr 


■ ; angioli  tu  indorati . fletta  ama  vi 
'era  Ite  fi  a tua  del  Santo,  nono  Padrone , [colpita  tn  legname 
di  rilteuo  indorato  , di  tanto  leggiadra  vifia , chevreau* 
con  temo  grande  al  core  di  tutti j e nel  mtzp  <vt  pende a vna 

tabella  con  (juefta  m^cr  tutorie.  * 4, 


<f*r 


Orionem  Vctuftàs  venerata  efly 
Qnòd  è nubibus  pluuias  elicerete 
Tibi  verò,(an&iliimc  lJacnarcha,- 
’ Gejiua  fledimus,  • >*a»vt 

'}  +■  " Quòd  gratiarum  copiane 

- •"'  IicaelonobisimpetrasJaK]aeimmittiyi 
m*»wwv-  j.  «Mi fer, 1 

■ ' Entrata  la • proerjfìime  per  truffo  Portole  camino  mi- 
rando cuhoft,  e svaghi  ornamenti,  e pitture  dall'vna par- 
te, e l’altra  della  fjrada.e  giunfe  dentro  al  Seggio  -,  oueanx»- 


miro* 
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mirò gentilifjìmi  abbeglimemi  collocati  in  unjben fermato 
A Ilare  per  mano.d’alcuni  Padri  GefuitiyCaualuri.di  quel- 
la  P.iazja,  i quali riverenti  dt  S.  Francefcoi  solferò  ado - 
frarjì per  lafolennità  della  fella  » e ritrouarfi  pre/enti  alla 
cerimonia  del  pofjefjò  della  padronanzjtyche  quei  Signori  gli 
diedero \ et  effiìo  nutrirono. coni'incenjoicome  amora  fecero 
à tuttel’ altre  fiacre  fiatue . Qutui  Ji  rve deano  i truca  pan  - 
nodi  broccato-  ricamato»  dell' esiliare  j due  uafì grandi  di  * 
argento  infiorati -,  diceotto  giarre>e  quaranta  candeliet  i tal  ■ 
ti  d'argentoycJopraqueflt  quaranta  torcetie  accefc , in.  mtzo 
delle  quali  rmdea, ricca  projpettiua  una  Croce  grande  di 
argento  con  bafefimile,et  oltre  di  ciò  una  copta  affai  gran- 
de di  uarij  fiori  fparfi  j opra  il  tapeto  di  molto  prezzo , che 
copriuailf cabrilo  à piedi  dèli' editare ; e la  uaghezja  de  i 
pori  erafatta  più  bella  daduetorcieri  grandi  d'argento  con 
faci  acceje , e da  diece  uafì grandi  d’argento , in  fórma  di  i 

br aci  ere, che  faccuano  ghirlanda  ad  ‘una  profumiera  gran- 
de cf  argento, di  valuta  per  il  metallo , e per  la  manifàttu- 
ra,con  odorojì profumi . 

Erano  congiunte  quefìe galanterie  con  la  mirabile  vi- 
lla, chefàcéua  un  ritratto  di  S.Francef co  in  un  quadro 
alto  d>e  ce  paimire  largo  feiy  recinto  con  indorala  cornice,  et 
a piedi  haura  dipinta  la-cita,c  fpiccatamente  il  porto  con  le 
galere , e uafccUi  , et  era  collocato  in  un  baldacchino  di 
- broccato  affifjo-n  cinturo , ouefono  [colpite  l’arme  di  Carlo 
Quinto  Imperatore  y accompagnato  di  panni  di  damafeo 

» ' chermeiìy 
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chermes}^  giallo,  (he  ornavano  tutte  le  mura  del  Seggio  -,  e 
mentre  col  [nono  di  'varij  muramenti  fi  cantauano  da 
M ufici  compofitiont  in  lode  de  i Santi  Protettori, la  procef- 
fone afcefe  nel  paleo, che  forge  a in  nsezp  il  Seggio,  coverto  di 
arazzi , c'  haueuaedtece  fcalini  per  parte  -,  et  •vfcì  di  là  per 
uri  altra  Porta, che  di  bellezza, e d' ornamenti, niente  ce de- 
tta all’altra  dell’ ingrtjjo,  oueera  la  figliente  inferi  mone- 

* J r ' \ I SSJk  t V*  ( - 

In  hac  regione  Portus 
Nummi  dclubrunu  * 

'•  Vanadicauic  Antiquitas;  >*  -V* 

Acnosdnte,  lalutis  Portuiru  1 

**  ’ Lcetillime  conlccramus.. 


Allude  unno  tutte  due  l* mftriitioni  al  T empio  di  Orione 
che  fìt  dedicato  degli  antichi  Cjnci  in  quel  loco  , perche  ut 
eratl  portor al  qual  sNumegi  udicauano.che  fe  doueffero  co  • 
Jecrare  1 porti , perche  ( egli  attribuivano  le  piogge,  c le  tem- 
perie, e [eguì  di  caminare  uerfo  la 

Chiefa  di  S. Pietro  à Fufarello. 


Signori  Cavalieri  delle  Jei  famiglie  più  an- 
tiche di  ejueflo  Seggio  di  Porto  -,  folto  la 
protetti one  de  i quali- fu  fondata  ; uolfcro- 
che  quivi  ft dtmoflrafftro fegnt  di  riveren- 
za al  Santo  -,  facendo  apparare  con-  drap- 
pi 
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pi  di  [età  tutta  la  facciata  delia  Ghie  fa,  e collocare  nel  me- 
ZP  baldacchino  di  damafco  con  francr  d'oro , e [otto  fi- 

uro  apparecchiare  l Itare  ye  fi  bene  non  era  grande , ne 
funtuojo,hebbe  nondimeno  i [noi  ornamentare fi  nobili, e ric- 
chi aall  affettuoja  ,-e dinota  rvolontd  diruti  Signori , <un 
panno  di  broccato  riccio  lo  rvefìiuayet  haueua  le  calate  om- 
brale con f rance  ffreggi  d oro  di  Astiano-,  l abbellimmo  poi 9 
•X’na  (foce  d argento  fòpr  a bafe  di  hebeno  pofìo  in  oro  ; do- 
dici giat  re  d argento  piene  di  fiori  di  [ ita  di  rvarij,e  <vifìo- 
fì  colori } e riflettendo  in  effi  il  lume  di  f e dici  torrette  accefe  » 
foffenute  da  candelieri  d argepto  s non  inuidiauano  di  bel- 
lezza albi  natur ali . ^ijfifieuano  intorno  l'altare  alcuni 
Chcrici , '■ve  fìtti  con  cotte , et  il  Cappellano  con  piatale  di 
broccato  riccio , il  ejuale  (venerò  le J acre  reliquie  con  l'mcen « 
J°  • Segui  tea  apprejjò  la  firada  detta  comunemente  la 

Strada  di  S. Caterina  de’  Trcnettarf. 


Par  [a  per  tutto  di  %o[e , e d'altri  fiori , 
con  rverdi  mortelle  , fi dolfero  quegli 
.inonorati  Còpia  te arij,  ch'ejjendogtor - 
no  di  7 Domenica  non  l'era  flato  lecito 
di  aprir  le  loro  botteghe , e moflrare 
gli  ornamenti  delle  belle  cofe , di  che 
affai  ricche, et  adorne  fi  (veggono-, ma 
ad  ogni  modo  <vi  formarono,  dall'ano  capo  all'altro,  <rm 
cielo  di  rveli,et  ori  br attlni,  e di  pafso  in  pafo  <v  tntefftrono 

molti 


"Nella Citaci  Napoli.  177 

• molti  svaghi  padiglioni-,  et  hauendoui  di  follo  parati  ,per 
tutte  le  murale fnefìre,  panni  di [età , e compar  metti  qua  • 
dri  di  pitture ,rendeua  quella  fìrada/vna  delle  più  'uaghe 
profpeUÌue,cheJìpoJfanoimaginare.  • 

E Geronimo  Zinno  Capitano  di  quella  Ottinajl  qua- 
le fi  chiama  obligatijftmo  al  Santo  per  le  molte  gratie  ri- 
cettate per  la  fua  mtercejfione  ; procurò  che  quella  piazza  , 
non  fola  egualajfe  l' altre  ne  gli  ornamenti , ma  le  fuperafje 
ancora.  'Difpofc  egli  nella  meta  rvn  impalizz^ta  alta 
trenta  palmi , e larga  cinquanta  , coprendola  ai  damafeo 
raffi,  e giallo,  eleuata  da  terra  con  duce  gradini  ornati  pa  * 
rimente  di  panni  di /ita ; e nel  niezo  collocò  in  baldacchi  - 
no  di  tela  d’oro  rverdeie  giallo  contr atagliato, oue  ajfijfe  'vn 
belhjjìmo  tjuadrocon  l'/magine  di  S.Francefco , (otto  di  cui 
formò  f Altare-,  lo  nueftì  nel  fronte  con  broccato  d’oro , con 
friggi,  e fi  ance  anco  d’oro  fino , et  era  illu  firato  da  due  tor  - 
cieri  grandi  d’ argento  ,con  torce  accefe,collocati  negli  ango- 
li -,  f opra  poi  l’abbellì  con  quefìi  adornamenti,  ^una  Croce 
d’argento,  col  Crtjìo  anche  d'argento,  ma  indorato , fopra 
ha  fé  pure  a argento-,  fedìcigiarre  d’argento  cariche  di  rami 
di  coralli  di  fomma  bellezze*  > e refi  svaghi  dal  lume  di  ot- 
tanta torcettefopraaltritanti  candelieri  £ argento. 

Tfg  contento  di  quello  apparatoci  diuoto  Qtadino,rvol • 
Je  che  con  quejìi  ornamenti  gareggiale  la  pompa  £ <~un  al- 
tro, che  r vi  fece  dirimpetto,  oue  pojedamafchi  di  nuarij  co- 

2 lori 9 
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lori , e rvi  erejfe  'un  palco  cintato  da  terra  duce  palmi , co-  . 
netto  tutto  dt  [et a, et  intorno  intorno  * Zfi  compartì  molti  cjtta 
dri,  ciajcuno  alto  dùce  palmi,  e largo  otto , nei  ejuali  erano 
dipinti  mifìerij  della  fantiffima  yajftonc  di  Gesù  Cnfìo , di 
bonijfima  mano  ; jopra  il  palco  a»' era  <vn  coro  di  Muftci , 
che  al  [nono  di  un'organo , e d’altri  muficali  m finimenti , 
cantarono  tutto  ejuel giorno  fóauijjìmamente . *Nelmezo 
dell' a f parato^' era  una  tabella  ornata  intorno  con  tulli 
Je(ìoni}con  qucjìa  infcrtttione. 

Magna  funt.picntiffimePatriarcha,  beneficia 
• Quae  à tereceperuntfideliflìmi  Ciucs, 

Maiora  in  dies3fub  tuo  Patrocinio,expedlant 
Quavides,  qua  audis,  hilaritatis» 

Et  gratitudine  (imbola  fune.. 

Con  indicibile  contento  [t  pafso  di  quell  a Brada,  alla 
piazza  del 

Seggio  di  Portarioua-»  * '** 

2{amofi  i Signori  Caualieri  di  ciucca 
<~Pic:zza  di  auantaggiarfi  a gli  altri , ft 
firmarono  di  far  preparare  •vaghezza  ta- 
li/ dimoflrationi  di  pompe  coli  nobili, che • 
rende nano  Juntuofo , e fuperbo  ejualftuo- 
g&aapparato-,,  e perche  maggiormente  sptccafero,  e per  pia 


Nella  Cita  di  Napoli.  179 

j splendore  della  fe(ìiuità,le fecero  comparire  tra  due  Portoni 
grandi-,  i quali  con  igenttltjjìmt  lauort  d'oro  , e di  svariati 
colori , con  la  bellezza  di  fiori  d'oro , che  fi  •vedeuano  nelle 
colonne,  che  gli  foflentauano , appoggiate  J opra  capitelli  di  - 
pinti ,et  indorati  ; e nelli  cornicioni ,che  cingeuano  tutte  due 
, le  profpettiue  intorno -,  e con  la  leggiadria  delle  piramidi  con 
le  loro  bafi / reggiate  con  colori  mi  [chi , et  oro , collocate  /opra 
le  colonne,  con  l'arme  del  Seggio-,  che  fono  >vna  c~Poria-,  fa  * 
cenano  bella , e pompo] a svifla . E ciajcuno  haueua  due 
infcrittioni  nelle  [ite profpettiue  ; in  *vna  parte  del  primo  » 
•v  tra  quefia, 

. 

Sic  Caelum  pateat.  ; " > 

E nell' altra  parte,  la  feguente, 

Entibipatet. 

Et  entrando  per  ejfo  la  proctjfione  cominciò  a / coprire  il 
piano  della  piazza  manzi  al  Seggio , e ginn  tatti  ammirò 
intorno  intorno, oltre  i ricchi  drappi,  che  di  bellezza/  calo- 
re auanzauano  iTartarefchi , egli  Indiani, gli  ornamen- 
ti di  cofcini  di  broccato  per  le  fineflre ,e  di  nobilijfime  pittu- 
re, con  bell’ordine  compartiti  [opra  i drappi  *,  et  t svaghi , e 
ricchi  panni  di  feta,  che  copri  nano  tutte  le  mura  del'Scggo 
fori/  dentro, fatti  à pofia  per  qttefla  feìliuilà. 

, > Z x %eM 
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2(efiò  poi  ftupita  mirando  vna  fatua  di  S.Francefcò> 
comporla  di  tanti  diamanti  ,c  d'altre pregiatiffime  pietre 
pretiofe\  e principalmente  nel  cappuccio,  nelle  maniche,  nel 
cingolo  ,e  ne  i zoccoli, che  il  lume  dt  effe  togliendomi  per  adej- 
Jo  la  vifìa  -,  mi  fa  lajciar  di  fcrìueree fattamente  la  mae- 
fiofa  pompa,  che  fxceuano  (otto  di  lei  vna  Croce  grande  di 
argento  con  bafe  dell'iflejjo  metallo,  quattro  àquile,  e due 
Statue  grandi,  Ì rune,  e l' altre  di  argento  ma  fedo  -,  trenta 
candelieri  d’argento  con  lumi , elartificiofo  framezamento 
di  trenta  vafi  d'argento  infiorati  di  belltffimi, et  odorofi  fa  - 
/ celti  di  rofè, gelfomini , e garofali . Erano  [ofienute  quejtc 
ricche  cofe  dall'Altare , ornato  con  ‘-vago  drappo  di  ricami,, 
t fiori  d’oro  di  molto.<-valore,che  collume  di  due  torce  acce • 
fefopra  tor eteri  grandi  d’ argento, faceti  a moflra  affai  a >i- 
JloJd,et  allegra . E quel  che  l'accrebbe  fplendor c f irono  le: 
fòrze  di  broccatello , che  adornauano  le  mura , alle  quali  fi. 
appoggi aua  il  palco , ( opra  di  cui  fu  dijpoflo , et  haueua  la. 
J alita  di  otto  gradini,  adorni  di  ricchi  tapeti , et  il  baldac- 
chino di  broccato, che’ l copriua.Et  agfiungafi, perche fu  ap- 
parecchiato auanti  la  Chiefa  di  quel  Seggiola  i getter en-  -^ 
di  Pàdrt  Cherici.  Regolari  "Barnabiti  , i-  quali ; nell'anno > 
mille  cinquecento  venticinque  furono,  i primi, che  introdufi 
fero  rifórma,  e.vita  regolare  del  Clero , et  hoggidì  officiano» 
quella  Chiefa, e con  le  predicai  ioni,  e.  col  mintfìrare  Sacra  - 
menti', fanno  gran  profitto  all' anime  de’  fedeli -,  e fornirono* 
contento, per  che  col  compiacerei  quei  Signori.  Caualicri,po  * 
uronqjimoflrarfioffiquiofivcrfi 

cku 
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Si  dell'  Altare  erano  collocati  due  palchetti, couerti  con  pan- 
ni di  dama/co  youc {lattano  eccellenttJftmtMufici  cantan  - 
do , e fonando  ogni  fòrte d'mflrumento ..  Giunte  poi  le  fìa- 
tue  de’  Santi  Padroni , furono  'venerate  con  l'mcenfoda 
quei  Padri  yche  ajfifleuano  all'Altare  ,.tJfendo  andati  ad 
incontrarle  con  torce  jaccefe  nelle  mani-.  Fi*  acclamato  il  _ 
Santo  per  nouo  Padrone  da  i Signori  £ aualteri , con  afai 
Jèjleuoli , e riuerenti  fogni  , et  r vfcì  la  procejjione  per  l'altrùi 
‘Tortone/ haueua  quefìa  infcrittione  dal  di  dentro,. 

Pelicitcr  ingrederc^i 

E dal  difori, quefla  attrai 

Benigne  protegge 

T Complatearij  della  firada  che  feguiua  appreffò , l adori 
A narono  tutta  con  panni  di feta,e  pitture  nelle  mura, e di 
1 oleini,  e pani  di  damafeoper  le  fin  e fi  re,  e nel  judo  di  'ver- 
di morte  Ile, e di  fiori -,  et  i Mercanti,  coabitano  nel  capo  di 
quella  firada  ,gli  aggiunfcro  •vaghezza  con  •vn  Altare  * 
che  prepararono  manzi  la  Chieja  di  S-Tiagio  -vera  di pic- 
chiaforma,  ma  di  leggiadri  ornamenti,  di  panno  di  broc- 
cato nella  facciata  $ ricamato  con  fori difèta,  et  oro  ; e nel 
piano  di  molte  giarre  d'argento , e d' altre  di  legno  poflo  in 
oro, con  fiori  naturali, e manufatti,  e di  candelieri  d'argen- 
to con  lumi  y e tutti  feruiuano perpompa  d'<vna  bellijjima. 

8 a tua. 
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fatua  del  Santo , alta  fette  palmi,  've/ìita  d' am' h abito  di 
tabi  leomto,  temperato  di  delle  d'oro,  e con  animo  nobile ,e 
dinoto  molti  di  quei.  JHf  creanti  a^feirono  ad  incontrare  le 
facre  fi  a tue, pori  andò  ciafcuno  la  torcia  acce  fa  in  mano,et 
accompagnauano  rvn  Reuercndo  Sacerdote ,ajcd\to  con 
piatale  di  broccato, col  tonbolo  d'argento  nelle  manici  qua- 
le riuerentemente  diede  l'tncenfo  alle  facre  reliquie.  Et  im- 
mediatamente s'entrò  nella 


. Sellar ia_>; 

queftagran  Piazza, è f olito  il  fe- 
, deli fimo  Popolo  far  le  dimojìr adoni 

di  archi  trionfali , et  altre  folennità , 
per  le  fife  del  f or  pus  Domini , di  S. 
Gennaro, e d'altri  Santi  tutelari  ; e fe 

mai  in fomighanti  occafioni  dimofìrò 

manifedi  fegni  di  contento,  e di  applaujo , in  quella  giocon- 
da,c fefteuole  giornata, le  fece  fu  aor  di  nanamente,  e non  ri - 
ff  armiò  à fpefa  veruna  ; e tanto  il  Signor  Gio.  <BattiJta 
csdpìcella  Eletto, quanto  i Capitani  della  fèdehjftma  Piaz- 
za , diedero  il  carico  di  far  porre  in  ordine  l'apparato , d 
Giacomo  Pinto , amo  de'  Capitani , e JMaftro  fiAtti 
nella  gran  forte  della  Vicaria  -,  al  quale  ordinariamente 
fole  imporre  la  fua  piazza  fomiglianti  affari,  et  in  partico- 
lare delle  padronanze  de * Santi  Protettori  della  cita, et  hog - 
jfi  fopr aintendente  della  fabrica  della  famofa  Cappella  del 

Te/oro , 
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TeJoro,ela  [uà piazza  le  deue  molto  -,  onde  egli  pet  ogni  ri- 
spetto,e come  particolare ,e  nutrente  diuoto  di  S.Francefco » 
s'adoprò  con  ogni  prontezza  d'animo , perche  l'apparato 
rmfcijìe  vago,  e Jttntuo/ó. 

Fece  prima  tirare  dall’<vno  capo  all'altro  della  ftradar 
*vn  teatro  con  ornamenti  di  festoni , di  mortelle,  intrecciate 
con fori, et  ori  brattmi-,di  banderuole, d'infegne  della  'Reli- 
gione de  Minimi, et  arme  della  cita-,  e poi  apparare  tutte  le 
mura  delle  caje  dalli  affrichi  infìno  d terra  con  panni  di 
feta,e  di  broccato,  e compartirai  ejuadrt  di  pitture,  e rvarij 
motti  ferini  indaghi  cartocci-, tra  i quali  erano  i feguenti- 

DoFent  Neapofitani  Ciues  ( iandtiflìme  Guftos  ) 

Q^ipd  tuo  Patrocinio  tàm  feròfruuntur. 

At  nunc,mi(eriaru  malo  deprelTìdoeticonlurgunt  • 
Plaufibus  tripudiant,&  lecuri  conquiefcunt. 

Tua  Patrocinio  recreantur , & hilares  carmina.» 
modulantiHr 

Tu  qui  cundta  vides  in  verbo,  annue  voti*  Popufr». 
Exorta  eft  lux,  & iam  redic  anni  meliofisorigo. 
Spargile  humum  violis,pingite  lilia  rofis. 

Timor  abeft,reuocate  choros,(pargite  fronde  vias^ 
Sub  tanto  Tutelari  fondite  ab  ore  preces. 
Parthenope,procul  a te  omnisrecedat  cura  laboris. 

Ex  oriensSol  Francifcusiam  venit,&tecum  eft. 
Sifte,ptecamur  nobiteum  clenaentiflìme  Pater* 
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Giunta  la  procejfione  alla  belli ffima  Fontana  di  quefta 
ftrada  hebbe  molto  contento  di  veder  non puri' abbondan- 
ti fìme  fue  limpide,e  frefcbe  acque, ma  ancoia  viftofijftma 
tmpahzjata,  che  <~o  ira  formata  attorno,  con  verdura  di 
frondt,e fiori, con  leggiadre  banderuole,  e con  tinfegne  della 
Religione  de'  Ai  inimi-,  e con  questo  epigramma  ,che  inui  - 
taua  i riguardanti  à non  fiupire  degli  abbondanti, schiari 
riui  di  co  fi  bella,  e vaga  fontana  ,e  degli  ornamenti , che 
v erano. intorno  -,  mapiù  prefto  a con fiderare,  che  l'abbon- 
danza di  cpull' acque  eran  fìmbolo  delle  copiofffime  gra- 
fie ,che  dal  Culo  doueuanopiouere  ad  irrigare,  e fecondar 
‘Napoli,  per  C intercejfioni  di  S.FranceJcoyn  honore  di  cui  fi 
faceuano  quelle  pompe  -,  e diceua  l'epigramma  in  queftote- 
More,.- 

Tergeminos  fpe&as  ftupido  quid  lumine  faftus > 
Amplaque  Pauliaco  ftru&a  theatra  Patri  t 
.Afpice  quin  riguos  lcetis  è fontibus  imbres, 
Quarque  fluir  tremuli*  vnda  canora  modis.1 
hfec  tibi  Parthenope,cceIo  prrefignat  ab  alto# 

Qua, prece  Francaci  .plurima  danda  Charis. 

Tu  modoregificos  Syren,  fer  ad  altra  paratus* 
Anteferam  pomprsjcoelica  donatuis. 

T rà  r altre  cofe  poi, che  furono  degne  da  •veder fi  in  quel 
fta  piazza, era  il  catafalco,  ò arco  trionfale,  architetturale 
con  molta  maeftria . Hauea  tutta  la profpettiua  tre  in- 
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greffiS  vno  grande  nel  mezp,e  due  più  piccioli  à i fianchi  \ 
obbedito  di  dentro  * e di  fori  di  quanto  paletta  recarle  orna- 
mento , e vaghezza  -,  col  cornicione  neda  cima  recinto  dì 
broccato  belhjfmo -,  e nel  mezp  era  bel  vedere  il  ritratto  no- 
tar alijftmo  del  Santo  nouo  Padrone }in  vn  quadro  alto  do- 
dici palmi,e  folto  vi  pendea  vna  clorata  tabella , con  quei 
(la  infcriuione . 

D.  FRANCISCO  A PAVLA 
Regni  Neapolitani,  & Patri*  decori* 

Ob  innumera  per  eum  publica,&  priuataJ 
impetrata  beneficia, 

Neapolitana  Ciuitas* 

Eumdem  apud  cceleftem  RegenL. 
Acclamarne  (ibi  Patronum»&  Proce&orem^ 

“P  T^tratop poi  dentro  il  Catafalco , e mirandoti  nella 
parte  delira  in  vn  Palco  couerto  di  panni  di  [età  , p 
albagliauano gli  occhi  -,  e neda  parte  prùfira  in  vn  altre 
fimil  "Talco,  Jentiuano gli  animi  diletto , e fìupore  inpeme -, 
in  quefloperil  canto  di  molti  fànciudi  nobilmente  vediti, 
à fòggia  £ àngioli ,che  fonauano  varij  in(lr  amenti,  e con 
concerto  angelico  contattano  varie  lodi  del  Santo  Patriar- 
ca di  *7aola,e  degli  altri  Santi  Protettori -,  e con  i fanciul- 
li gareggiano  vn  altro  Choro  di  tifici  peltijfimij  qua- 

li accompagnauano  il  canto  con  mupcali  inftr amenti-,  e col 
(ùono  £ vn drmoniofò  organo . £t  in  quello  per  la  va- 

tAa  ritta, 
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rietà  ,eper  il  preggio  degli  urgenti , e per  la  marattigliofa- 
maniera  con  la  quale  erano  lettorati  » che  auanzaua  di 
* valore  il  metallo  > e principalmente  rvna  Croce  grande t 
con  bafe  corri  fpondente-,  due  fìatue  de'  Santi  Pietro ,e  Pao * 
lo  Apoflolt  -,  quattro  fìatue  rapprefentanti  le  quattro  rvirtn 
Cardinali  \ quattordici  nsafi grandi , tramenati  con  fidici 
giarre  ripiene  di  fiori  parimente  d'argento  affai  htUt,e  nja*- 
ghi\  ottanta  candelieri,con  lunule  con  buon'ordine  compar - 
titi-,  quattro  profumiere  con  odorofìffimi  profumi-,  fei  tor do- 
ri grandi  con  torce  acce fe, collocati  ne'  /calmi, ornati  con  ta- 
pe ti,  per  i quali fi  afcendeua  all' Altare  ,che  fofiened  tutti  gli 
argenti  *,  e rendea  anche  ricca  projfrettiua,  perche  nel  fronte 
tra  ornato  con  drappo  di  broccato  di  tela  di  argento-,  t J opra % • 
con  'zm  baldacchino  dt  broccato  con  [età  ,et  oro  contrata- 
gliato di  color  roJJò,nel  quale  fplendea  L'imagine  del  Santo j 
e fitto  di  lui  cagionauano  l'rftefia  effetto-  due  bellifjìme  fia- 
tile, l'rvna  di  S-zA  freno,  defitta  con  piuiale,e  con  mitra 
di  broccato  riccio  /òpra  riccio,  e con  pafìorale  indorato  in 
mano-,  l'ultra  dt  S Candida , rvefìita  con  habito  bianco- 
oApofiolico . Subito  che  ginn  fero  le  fiacre  reliquie  fiotto  il 
Catafalco tdopò  effere  fiate  r ice  nate  con  nutrente  ceri  moni  a. 
da  i Capitani  dedottine  del fedelijfimo  *7* opale  % e con  giu- 
bilo, et  allegrczXf*  grande,  prc fintarono  a ciaf  che  duna  <%>n> 
belliffìmo  rama  fello-,  e n/enerate  con  fine  enfio  da  <Vn  7{e. 
ut  rendo  S a cerdote,  defitto  con  ricco  piuiale,à  cui  facevano 
corona  quattro  Ceroferarij  con  candelieri  d'argento  ; fi  fen- 
to  ono  le  uoci  di  quei  Capitani , e del  Popolo  infinito , accia- 

manti 
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manti  viva  ruma  S.  Francefco  di  "Paola  nofìro  ' Padro - 
nty  e Protettore  \ e tra  la  calca  delle  genti  della  cita , fi  me- 
diano innumerabili  perfine,  che  dalli  Cajali,  e Terre  con  - 
vicine , erano  venute  alla  folennita  -,  et  oltre,  che  facevano 
vifìoftjfima , et  allegriffma  vifia , con  diuotijfimi  gridi , 
che  infino  al  Cielo  svdiuano , invocavano  f intercedono 
del  Santo, per  la  fatate, e felicità  vniuerfale. 

Diedero  anco  vaghezza  alì'ud reo  trionfale  dodici  fi- 
netti  in  lode  de  i dodici  Santi  ladroni , e "Protettori , et 
erano  collocali  fii  per  partenti  giudicato  bene  regimar- 
gli qui  nel  loro  proprio  tenore . 
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A S.  Gennaro. 

PErpetuo  difenfor,  cuftodc  eletto 
^ Del  tuo  paterno , e vencrabi!  nido. 

Ch’indi  qual  Cherubin  poilente  , e fido 
Sgombri  ogni  mal’ , anzi  ogni  rio  fofpctto, 
Nouello  Giano  d’aurea  pace  oggetto. 

Folci , aiuti , afficuri  il  Patrio  lido, 

E allegrezza  il  fcdel , ftupor  l’infido 
Trahe  da  le  proue  del  tuo  facro  alpetto; 

Che  dopo  morte  ancor  feruendo  boiler 

T uo  fairgue  à front’al  tifo  almo,  e fcreno,  ,% 

Nè  ciò  col  fenfo  à Noi  vede»  fi  tolleri , 
yegna  chi  è di  Fè  voto , e d’error  pieno , 

Che  le  col  fangue  tuo  non  diuien  molle-zi 
Alma  hà  di  pietra  , ò non  bà  cor  nel  feno. 

A S.Àfpreno. 

Pietro  a fondar  dell’almeil  fommo  Impero 
Verfo  Roma  la  mente  > e’1  pie  mouea-i , 

Cui  Chrillofteflb  già  commeffo  hauea_* 

Lì  Signoria  de  l’Vniuerfo  intero» 

E in  premer  di  Partenopeil  fentiero 
Donna  pura  di  nome , e di  Fè  rea_>, 

E con  ella  anco  Afprem  rifana , e bea-. 

Mentre  Tor  apre , e manifeftail  vero  ; 

Del  diuin  Sole,  ch’ogni lito eftremo 
Del  Mondo  àiJIuflrar  da  immortal  etra^ 

In  tal  coppia  refulfe  albor  fupremo. 

O lieto  giorno  in  cut  falutc  impetra.» 

A le  fieffo,  ed  altrui  il  buon  Afpremo; 

Giorno  cui  ben  legnò  Candida  Pietr^u» 
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A Si  Atanafiòi 

FV  ilGenitorde*  voti  fòoi  già  pago  T 

Mentre  nacque  Atana  gio  al  Popol  grato  , 

A Dio  più  caro , à fe  medefmo  ingrato, 

Poi  che’l  fuo  corpo  è fol  d’affligger  vago»  .% 
D’oncflà  idea , di  fanti  rade  imago, 

Viua  legge  è d’altrui , fpcccbio  animato  ► 

Tal  reto  di  fuo  ouil  Paftor  beato» 

Guida  ferrante  piè , feorge  il  cor  vago* 

Le  rode  l’alma  fama , e’i  diuin  zelo , 

Onde  prodigo  in  vn  d’affetto , e d’oro, 

Erge  a Dio  Tempio , anzi  è terreno  Ciclo. 

Sorge  poi  Sergio , e con  oftil  lauoro 

A morte  il  mena , e atterra  il  fra!  Tiro  velo, 
Cb’ancor  morto,  è de’  fnoi  vino  Teforo. 

A S.  Eufebio. 


EVfebio,tc , Napoli  accoglier  volfej»  JWJ 
Qual  fuoviuo  tefor,  mentre  viueui, 

E poi  che  morto , al  Ciel  l’alma  tu  leur 
Quali  cor  del  fno  fen , tua  Ialina  accolte^* 

Ti  diuife  ben  sì , ma  non  ri  fcioIfe_j 

Morte  da  la  tua  Patria,  e da  Tuoi  gretti  ‘ 
Affanni , fin  dal  Ciel  tu  la  follcur, 

Che  in  ogni  huopo  maggior , ver  te  fi  volfe^. 
Viui  in  odio  a l’Inferno  , a Dio  gradito, 

Difcorde  al  fenfo,  a la  ragion  conforme-/» 

E difciolto  dal  Mondo,  al  Ciclo  vnito. 

Fan  corte  a te  h sò  Kempiree  forme-j» 

Quà  giù  d’Angioli  in  carne  vn  ftuol  romito 
Hai  tempre  appreflo,  c imitan  dite  l’orma  • 
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A S.  Agrippino. 

NE’  fecoli  paffatì , c ne'  primi  anni 

Tal  di  Fè  5 qual  di  Popolo  diuifaJ  ,% 
Partenope  già  vide , eia  varia  guifa_. 
Soffriadiuerfi  Imperi , e Urani  affanni  j 
Quand’in  gran  pane  a riftprar  fuoi  danni  ><j- 
Sorfe  Agrippin , da  cui  la  via  pf$cifa_.  / 

Fù  del  luo mal  , e’n  cui  vita , e dcrifa_» 

Reftò  la  forza  all’Jbor  de  fuoi  Tiranni. 

Frà  le  terrene  , e più  noiofecure 
Séco  a viuer  celeft’ogni  altro  inuite*, 

Sop  tra  Lupi  fue  greggie  in  luifecurej . 

S’apre  frà  i dumi  al  Ciel  la  via  (pedita_. 

Sua  luce  »«  duce  altrui  frà  1 ombre  ofcurcJi 
£ adeguò  la  dottrina  a ia  fua  vita-».  *.* 

A S.Seuero. 

N Acque  buon , miglior  vifle»<ottimo  poi  ' r 
Moti  Seuero  # al  Cicl  leuato  a volo  ; 

Fùdella  Patria  in  vn  padre  ,.e  figliolo, 
Mcnr&esèreffe,  ehcncorreife  i luoii  %j 
Sempre  *ò  riforto  il  Sol  ne’  campi  Eoi, 

O cacciato  nei  mar  dal  /omino  Polo, 

Il  vidde  vnirfi  a Dio  romito  , e folo» 

Di  chelafciò  sìchiari  efempi  a noi  • 

Fù  in  lui  fano  l’infermo  >il  debil  forte-»; 

A gli  erranti  del  Cicl  feorfe  il  fenderò? 

Padre  a gli  afflitti , a gli  orbi  fù  conforti  ì 
Par  che  difenda  l’innocenza , e’1  vero; 

Serua  Naruraè  a lui , miniflraè  Morte-»? 

Fatto  Giudice  io  vn  giufto,  e Seuero. 

AS. 
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A S,  Agnello*  * 

DE  la  beila  panenope  famofa^  , ' 

Benigno  Padre  * « in  va  diletto  figlio* 

Sella  è giardin dìtalia ; vn fuo bel  giglio  .*• 
ElTer  ti>£è  tua  bianca  etadeannofau. 

Anzi  tu  a lei  » ch’in  te  gode,  e ripofit_» 

Aita  fin  dal  Ciel,  porgi,  e configlio,  -■  * 

Si  che'n  fuo  dubio  fiato , c'n  fuo  periglio,  • • 1 
Te  , qual  Palladio  fuo,  ferba  gioiofe.,: 

Tu  da  barbara  gente , empia  , ed  ofiik->  V*-  - ' 
Conceleftiarmi  ,e  fourauman  valort^r 
Difender  fai  tua  Patria  alma  > e gentile^  ; 

Tu  con  tua  lode, e con  altrui  ftupore-i  * 

Sei  del  natio  tuo  generofo  ouile—» 

Candido  Agnello  , e candido  Pallore^  • 

A S.  Tornato  cTAquino. 

Q Vanto  di  ben  in  huom  manca , ò fi  vedo 
Adempir  volle , c in  te,  flabilir  Dio 
Tumafo  in  te,  con  larga  mano  vnio 
Ciò  che  junmirar  può  mai  rocchio , ò la  Fedo. 
Chiedi  al  tuo  ben  oprar  Chrifto  in  mercede^ 
Perch'a  te’l  primo  vero,  i larghi  aprk>  • 
Tcforifuoij  ne  bramar  sàT  defio 
Cofa  d i cut , tu  non  fi  j degno  hercdO  • 

Viuere  interra  fouraumana  vita»-  WS03I.Ì  .vi  O 
Parlar  con  Dio , deificar  le  carte-*  r;/ 

Opra  è,  ch’in  te  la  merauiglia  addita^;  À 

Stupifce  anco  fin  utdia»  ed  ammirarti  i'\ 

E dato  a tutti , e fuor  ch'io  Ciel  s’ìmitaJ 
lnuano  altroue  il  tuo  valore  > c Farete. 
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Al  B.Andrca  Anellino. 

NEI  campo  de  la  vita,  Andrea,  ti  diedri 
Natura  il  corfo  a terminar  de  gli  anni  « 

E dopo  alte  fatiche , e chiari  affanni 
La  Meta  il  Citi  neiù , Dio  la  Mercede** 

De  1 alma  il  volo , c de  l'affetto  il  piede—* 

Oltre  le  vie  del  Mondo  erger  t 'affanni; 

E i tuoinon  Tenti , e curi  i noftri  danni  » 
Armato  di  virtù , ricco  di  Fede—». 

Col  proprio efempio  ne  lei  Maftro  , « Duce-» 

. Mentre  con  frefeo  paffo  a noi  falciarti 
Nel  camin  vero  fmpreile  orme  di  luce-zi 
Dunque  godi  quel  ben  che  tanto  amarti , ' 
Poiché  a l’ Aitar  di  Dio  cb'eterno  luce—»  # 
Vittima  inficine , e Sacerdote  entrarti. 

Al  B.Giacomo  della  Marcai 

LAfcìò  i confini  dell’empireo  Regno 

Fiffa  da  prima , e pofeia  errante  Stellai 
E a Dio  fedele,  al  proprio  Ciel  rubella- 
Si  fermò  a te  «come  in  Tuo  Ciel  più  degno# 
Dio  ti  £Ù  Polo , l’humUtà  foftegno, 

Pouertà  preggio , e carità  fiammeHa^; 

Quindi  bearti  horaqueft'ahna  hor  quella-#’ 
D'eterni  influffi  ond’eri  ricco , e pregno. 

Ciel  ch’incorrotco,  e bello  oltre  uman  ft ile » 

Ti rtringe  in  vitrea  tomba , ancorché  morto# 
L’amata  tua  Partenope  gentile—»  ; 

Anzi  Tei  Cielo , e rtclla  ond'altri  afforco 
Nel  mar  del  Mondo , in  te  deuoto , e valile*# 
Troua  di  pace  « e di  Talutc  il  porto  • 
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A S.  Patricia  verginea#  C 

' • jp  j . j,  f i 

DEI  Magno  Coftantin  progenie  illuftre-/. 

Di  Giesù  cara  ancella , e degna  fpofa^  , 

Reftia  ti  moftri  al  Padrè»  altrui  ritrofa». 

A Dio  facrando  l’età  tua  rriluftr«_/. 

Con  innocente  fdegno , e fuga  induflre-j 
Sei  di  iafeiar  la  Patria  intenta  ed  ofcu; 

Per  cui  fcegli  Partenopefamofa^, 

Che  tanto  in  te  vien  c’faor  fi  preggi , e illuftre_a  : 
Qui  tomba  eleggi  al  corpo , e ftanza  al  core , 

Nè  d’oblio  lombre  ingiuriofe,  e tetre-» 

Oltraggiar  ponno  il  nome  > e'1  tuo  fplendore; 

Nè  ftupor  Ha , che  fi  dilegui , e fpctre_# 

Il  fangue  tuo , fé  puoi  con  più  fiupore 
Liquefar  falene , anzi  ammollir  le  pietre!» 

A S Francefco  da  Paola.»; 

DE  la  Chiefa  cultor , Campion  di  Fede 

Francefco  al  Mondo  muore , al  Ciel  riforgej; 

E ancor  fanciullo  a feguir  Dio  fi  porge, 

Pi  pouertà  fatto  già  ricco  herede  : 

Drizza  al  deferto  in  va  la  mente , e’J  piede  , 

Doue  Amor  l'accompagna , e Dio  Io  feorgei 
E contento  di  fe  chiaro  s'accorge» 

Che  chi  nulla  delia , tutto  poffiede  : • 

Ma  di  grafie  celefii  va  fiume  inonda.»  *■ 

Nel  petto  fuo , cui  picciol  letto  è va  core,' 

Tal  vien , ch’in  altri  fi  dilati , e infonda».  ; 

Perche  fol  preggia  il  Ciel , fpreggia  ogni  honorc»  < 
E sù  la  bafe  u’Humiltà  ne  fonda.», 

Il  Minimo  de’  Malfimi  Maggiore.  - 

Bb  Nel 
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'dfel  capo  'vltimo  della  firada  era  collocata  <-vna  Fora- 
ta affai  bene  ornata  con  fregi  dora  ti, e coloriti, e con  'vaghi 
fettoni,  e fopr  a hauea  <r-na  (latita  del  Santo, tutta  polla  in 
argento,  di  coft  gentil  [embianza , che  cagionaua  giubilo 
grande  à tutti:  e folto  fi  leggeua  quello  elogio . 

vJ’V 

L ^ ^ 1 / W . • t '•!#, 

Tibi  Diuo  Francifco  è Paula_r 
s,  SandliffimoNumini 

Neapolitana?  Vrbis  Patrono  eximior  > 
Regnique  fubuentori  clcmentiflìmo, 

Hilaris  Fidehffimus  Populus* 

Lcetitiae,&  reuerentias 
Solemnem,  & feliciflìmum  huncdienu 
Dicat,  & confecrac.. 

*'  1.^  V ’ * i ^ U C . .►/  - » ^ * 

'Voltò  la  procejfione  a mano  fntfìra  per  lafìrada  di  S. 
Sgottino-, dotte  con  la  r vitta  degli  ornamenti  fu  congiun- 
ta. la  muffa  di  canti, e di  fuoniyL  arriuò  alla 

Strada  di  Forcella^,  <u  - 

V*  degno, in 'vero,  da 'veder f il  pergolato1 
capncciofo,e  ttrauagmte  fanoni  dalitn- 
greffo  infino  alfa; fetta , di  'veli di  ori 
hrattiniy  e d'altre  galanterie  delle  botteghe 
di  quei  profumieri  pompiate arij  j.  i quali 
con  quettiabbegUmentiyC  con  apparare  tutte  le  mura  del- 

- k 
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le  ca/eye  le f ne  (Ire,  con  drappi  di  f ita  -,  e col  compartirai  di 
paffo  in  pajjò  n/a  fi  d’argento  » con  efquiftt profumi  -,  dtmo- 
ftrarono  il  loro  par  ticolarejdiuoto>e  riuerente  affetto  al  San- 
to , che  con  tanto  applaufòera  in  ogni  cantone  acclamato 
•per  Padrone te  Protettore 

Splendeva  maggiormente  cjutflo apparato  conia n/a- 
ghez^a  delimitare  nella  porta  ptcctola  della 

Chiefa  di  S.  Agrippino. 

tipo  fio  da  i Reuerendi  ‘Tadri  di  5. 
‘Baffo , che  solferò  imitar  la  cita  nel 
fileggiare  de  i Juot  Santi  Padroni  -, 
n/no  de ' quali  era  Titolare  della  loro 
Chiefa  ; et  infume  far  fi  cono  [cere  per 
diuoti  di  S.  Frane  e [co  „ Arricchirò  » 
no  le  mura  fori  la  Chiefa  con  broccati  affai  svaghi  -,  e con 
n/n  baldacchino  di  damafeo  creme  sì  ^ricamato  con  J età, et 
oro-,  J otto  di  cui  era  imitare  ornato  con  drappo  di  broccato , 
con  france  d'oro  mafficcio , di  molta  bellezza , e di  prezzo . 
Haueua  nel  piano  quattro  gradini  intagliati , epofìiin  oro 
fiorato , per  fo (legno  di  n/enti giarr e indorate , piene  di  fio- 
ri , e di  mentiquattro  candelieri  d'argento  con  lumi  -,  e fra 
quelli  compariua  di  belli  fi  ma  moflra  rema  Croce  d'ar- 
gento affai  maga , e nobile . Fu  rejo grande  quefìo  Alta- 
re dalla  diuota  feruitù  dt  quei  Padri  » che  n/'ajfifierono , 
« j ~ Uh  2 e non 
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e non  mancarono  poi  di  nutrire  humilmcnte  le  fiacre  Sta - 
tue  con  l'incenfio. 

W eli’  svitino  capo  di  quella  firada  fi  ritrouò  njnA 
gran  Porta, che  daua  l entrata  alla procejjione  per  la 

Strada  deirAnnuntiata_A 

Endeua  la  Porta  profpettiua  molto 
rvaga  perche  era  tutta  lau orata  con 
fafcctti  di  rvarij  fiori , con  nona  in - 
uentione  intrecciati, con  e verdi  /ron- 
di,e con  fiamme  d'oro  brattino  -,  ha- 
uea  ne' fianchi  due  palchetti , ornati  « 
con  tapeti}ejj>arfi  di  copia  grande  di 
fiori,"  intorno  intor„0  ramt  d'alberi frondofi-,  oue  fi  ^de- 
ttano molti  fanciulli  <ve  fitti  alla  bofiareccia , con  bellijfime 
ghirlande  di  fiori  fu  l capo  j e cantauano \ e ballauano  gra- 
iiofamente  al  fuono  di  fampogne , e di  [or d t lime, 

Vedeaftsù  la  cima  della  Porta  <zma  fi  a ma  di  rtlieuo , 
di  S -F rance  [co  mezp  d due  altre fimili,dt  S.Tomafo  }e 
di  S.(fennaro,e fono  di  efié,in  runa  dorata  tabella  finito  tl 
feguente  tetr  attico. 

Arcanum  fumma?TriadosccIlure(ub  ima_. 

Ha:c  cria  cefcantur  ^ Spiritus,Vnda,Cruor.  • 

' - - - Sanguine 
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Sanguine  datPatrem  Ianus,natum  irobrefophix 
. Thomas  , Francifcus  Eamen  amore  dabit. 

» Et  allegoricamente  accennala , che  la  triplicata  tefii- 

monianza,  che  della  Diurna  aefìa  fifa  in  terra  dal-  - < 

lo  fp  trito , dall’acqua , e dal [angue,  ( conforme  dtjfe  lì  E- 

vangeli  fa  ) la  [acttiano  S.  Francefco  col  finto  dell’amo * 4 A 

re,  S.Tomafò  con  l’acqua  della  faptenza,  e S. Gennaro  col 

[angue  del  martirio.  y. 

Col  diletto, che  fi godè  qua,  fu  congiunta  la  marauiglio-  - 
fa  mi  fa, che  in  tutta  la  parte  fintfìr a, faceuano  i drappi  di 
■damafeo  creme  sì, merde, giallo, e torchinole  le  pregiate  pit- 
ture compartitali  f opra 5 opera  di  quei  famofì Pittori  Con»- 
platearij  ; e tra  le  pitture  hebbe  il  primo  loco  am  ritratto  del 
Santo  di  Paola, tanto  al  naturale , che  [tmbraua  efler  asi- 
no,e non  dipinto, e [otto  di  lui  mi  pojero  quefta  infcrittione. 


Dùm  fefto  apparatu, 

( Santìssime  Pater  pauperunt.  ) 
Fidelifsima  Parthenopea  Ciuitas 
Tibi  fortuna  deuotionc  gelcir, 

Dulccs  in  Ccelo, fonde  prò  illa3ab  ore  modoi. 
Nec  pigeat  Philippum  Regem  Aulcriacunu 
Catholicx  Fidei  defenforeriL, , 

Eiuiquc  Regna  perpetuò  defendere-?. 


Gareg- 
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Gareggiavano  con  quefti  ornamentigli  altri  nella  pari 
te  ftnij tra,  di  cortine  di  'velluto  ,e  di  broccato»  e d,fvn  rie - 
chifiìmo  freggio  di  feta  'ver  de, e d'oro}largo  quattro  palmi , 
xon  molte  arme  della  / anta  Qafa  dell'ut nnuntiata  » e nel - 
.l 'ultimo  capo  della ftrada  Jì ritrouò  la  famofa ,e  celebri 

• Chiefa  della  fantiffìma  Annun- 
tiata-.. 

Efideroft  i Signori  Gouernatori  di 
quella  Cafa  j anta , di  far  cono[cere 
la  diuotione grande ,che  internamen 
tc  profejjduano  al gloriojo  Patriar- 
ca, 'volfero  con  chiare  di  me  [tra  tio  - 
ni,  e con  hotiorcuoujjimi  ojjequij pa- 
le farla  in  parte, come  fecero  col  pom- 
poftjfimo  apparato  aitanti  alla  Chiefa , la  cut  profpettiua 
compar  tua  affai  nobile , effndo  ornata  di  broccato  dalla  ci- 
ma infino  a terra  -,  e mirabilmente  illuj trata  da  'vn  qua- 
dro, oue  da  Pittore  'valentijfìmo,  erano  dipinti  la  ’BeatiJJì- 
ma  V ergine, e 1‘ Angelo  Cj  abrielloychel' annuntiòl'  Ine  ar- 
mitene del  V erba  Eterno  ; manzi  alli  quali  per  riuerente 
ornamento  erano  collocati  trenta  lumi  /opra  candelieri  di 
argento , c 'venti  'vafi  anche  d'argento , con  marauifiiofi 
fiori  manufatti  ; e fopr a,  <vn  baldacchino  di  lama  doro'. 
2{tcmpiu a poi  di  gioia  gli  animi  de’  riguardanti  il.  mae- 
fìof)  Altare  indufiriofamente  architetturato,con  due  colla- 
terali-, 
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aerali-,  e perche  più  /pacatamente  ft r vedejjiro  le  ricchezze, 
che  ui  compartirono  > l'crejjèro /opra  una  machina  dt  le- 
gno,coperta  con  un  gran  tapetoja  per  [tane  mani  lattora  • 
to  ad  ago,confcta , et  oro,  di  ualore  di  più  dt  due  mtla  do - 
cali-,  e -vi  fi fatimi  per  otto jcaglioni , ne’  quali  con  ricca , t 
lucidi (/ima  uiflctfplendeano  quattro  torcteri  grandi  d’ar  - 
genio  -,  filmati  di  prezzo  di  (juattordeci  mtla  docati  -,  et  in 
eiafcheduno  ueralafua  torcia  accefa + 

VedeanfI primieramente  nell’Altare  due  pretio/ìfflmi  T 
et  ineflimalnli  te/ori,  cioè  un  pezze  della  fantiffima  Cro- 
ce, et  una  /pina  della  [acratijfima  corona  di  Gesù  Qri/to 
nojlro  Saluatore  ,ripofit  dentro  un  tabernacolo  £ argento' 
maffkcio-,  corteggiati  intorno  da  quattro  fìatue  d’argento , 
■con  reliquie  di  S,  Barbara,  dt  S. Or  fola,  di  S.  Priamo,  e di 
S.  Firmi  ano  ; la  utfia  delle  quali  era  refa  più  pompofa 
da  quaranta giarroni  d'argento  , con  fafcctti  di fori,  e da 
altrrjantt  candelieri  parimente  d'argento, con  torcine  acce- 
fé  jir //  lumi  di  quefle  recauano  non  picei  ola  uaghezza  al 
panno  di  che  tra  utjltto  l’altare  di  mtzp , trapunto  con 
ricami  druarij  fiori,  egiarre  dt  fimffimo  oro,  e con  can- 
nonigli d'oro  mufficelo',  che  ualeua  meglio  di  mille , e cin  - 
quecento-docati  -,  et  d piedi  haueua  una  cornice  d'argento 
tnajficcio -,  et  a gli  drappi  di  broccato  rtcamatòctn  oro , che 
ornauano  i fronti  de  gli  Altari  collaterali . Si  utddero  ap- 
preso molte  profumiere  d' argenta  compartite  con  uafi  del - 
£ tfleffèr*  che  con  i Joa  tuffimi  profumi,  che  u frana  dentro ,, 
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r cndettano  odorofijfìma  tutta  quella  contrada ; et  oltre  a cto 
due  Palchi  ne  fianchi  dell' apparato,ad»rni  conricchi  pan- 
ni di  /età,  f opra  i quali  erano  tutti  i mujici  di  quella  [anta 
C afa, et  al f (tono  dì organo  ,e  t£ in  ftr  amenti  dì  ogni  forte  can - 
tauano  dote  tomamente  in  lode  de'  Santi  Protettori ,i  qua- 
li furono  f venerati  con  l incenfo  da  quattro  T^euerenat  Sa- 
cerdoti •veflifi  con  piuialt  di  broccato  -,  et  in  tanto  furono 
/aiutati  confalua  di  molti  mortaretti . E dopò  s' incarni^ 
nò  la  protezione r ver/o  la 

V • ' V -r  . : *'  J-y£ 

Strada  della  Duchefea.». 

He  faceua  profpettiua , e di piaceuoiif 
fimo  bofehetto  con  verdure  fefchiffi- 
me  di  frondoft  rami  d'arbori  Jeluag - 
gì , accompagnati  da  arazzi , netti 
quali  erano  effigiati  animali  feluati- 
chi, cacciatori,  sveccili,  felue,  fontane, 
ueflre  fi può  deftderarc. \ che  ornauano  le 
mura  di  tutte  quelle  caje\  e da  tapeti , che  pendeuano  dalle 
fine/ìre  -, faceua  infume  vifìa  dì<vna  vaga  [cena,  men- 
tre vi  f ve deu ano  diuerfi  Pafìori  pompo/ amente  ve/li- 
ti , che  fonando  dolcemente  le  (àmpogne  cantauano  varie 
canzoni,  e tra  ì altre  <vi/ù  cantata  la  feguente  da  vno  di 
quegli tche  leggiadramente  così  la  cantò . 

Fclicif- 
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f elicilsimo  Sole-* , 

Che  i chiari  rai  fercni  - 
A noi  da  l’alta  eternità  trahefti? 

r 

Hor  di  rofe,  e violo# 

Portando  i giorni  tepidi,  et  ameni , 
Partcnope  gentile  intorno  vcfti, 

E con  i tuoi  (plendori 
Empi  di  noua  gioia  i noftri  corf. 
pch  ha  la  Primauera  alma , e fioritaJ 
Prcfagioà  noi  di gloriofa  vita.» . 

Pepolto  il  mortai  velo  j 

Erutto  immortai  d’eterna  gloria  in  Cielo, 

E più  (Manli e vicino  la  fontana  pel  muro  del  palare 
/Iella  Vicaria,  dalla  pane,  (he. riguarda  la  Pòrta  Capoa  - 
na, apportò  grandtjjìmo piacer/ à tutti  * vnartijìciofoglob - 
bo  grande, firmato  con  cartoni  coloriti, et  indorati, che  rap- 
prej emana  'vn  Mondo  ; et  aU’arriuo  della  Statua  di  S. 
Francejco  , fpiccandofi  dalla  fommitd  della  cupola  di  S. 
Catarina  à permeilo ; affai  dinante  dartjuci piano, e mol- 
to alto j n >n  /ingioio  di  nlieuo  dorato  aprì  ingegnofamen- 
ityin  <vn  batter  dì occhio jlglobbo,  dal  quale  'vfeirono  mol- 
ti, e 'varij  'vccelli, grandi, e picei  oli, che  colarono  a-»  ptZs 
Zj>  per  l'aria  % e cagionarono  allegrezza  grande  alle  genti, 
che  con  i gridi  cercauano  di  fargli  cadere  à ima  -,  et  im- 
mediatamente ddlTifteJìa  machina  fallò  fòri  'vn  'vaga 
putto  riccamente  rvefltto  d maniera  d’/4ngjdo , c faen- 

Cc  do 
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do  profonda  riucrenz.a  alla  fatua  del  Santo,  cantò  grano- 
famcnte  fuetti  •uerf. 

Gloriole)  Campione^, 

Che  ne  gl’ererni  tuoi  chiari  trofei 
Il  catenato  Tartaro  trahefti , 

E l’indorate  ancor  regie  corone 
Vkiendo  in  terra  ( lior  nelle  Stelle  lei  ) 

A i tuoi  comandi  imperiolohauefcij 

Prendi  i diuoti  pegni 

Del  noitro  amore , e i manifelci  iegn  i> 

E tua  tutela  fia_» 

A noi  di  gir’  al  Ciel.fìcura  via_> . 

Si  hebb:  anche  qua  molto  godimento  di  ^vedere  nella 
detta  Fontana , oltre  gli  fcher  zi  dell' acque  ; diuerfi  '■uccelli 
manufatti, che  con  la  forzai , et  ingegno  dell’acqua  fi  •udi- 
rono dolcemente  cantare , come  fé  fuffero  flati  realmente 
•uiuiyper  dinotare ,che  etiandto  gl' •uccelli fefteggiauano  in 
quell’ auuen  tur  ofa^e  felice  giorno  . In  mezfl  alglobbo,et  al- 
la Fontana  pendeua  in  aria  nuna  tabella , nella  quale 
erano  ferini  i feguenti  uerfi  con  lettere  d'argento , et  affai 

Magne  parens,  cui  fe  plenis  vberrima  riuis 
Sidereo  exundans  graria  mifla  polo  ehi 
Hinc  (olijs  elementa  iuis  conuellere,  & ipfii 

Vndi- 
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Vndifrago  poccras  ponete  iura  Noto. 

Accipe>qu£e  fittis  loquitur  tibi  nuubus  Orbis, 
Qncm  fu  gì  et  celeri  libera  prsda  gradu-, 

Namque  tuo  Populus  fatali  numine  du&us , 
£abibus  excipiec  libcr  ad  altra  vias. 

Con  li  quali  Ci  diceua  al  Santo , inuitto  Campione  del 
CP  aradi  fi  ,à  cui  per  la  fòrza  della  fitta  fede , mentre  <xiffe. , 
fu  fottopofìo  l'impero  degli  Elementi , e del  Mondo  tutto , 
che  prendere  in  dono  quelmiflerio/oglobbo,  che  [egli  offerì' 
ua  da'  Tffapolitani , fìcuri , che  come  quegli  vcccUt  liberi 
ì indi,  ruolauanoycofì ejft [otto  la Jua felice [corta  liberi  da  pt- 
fi  del  moneto, e de’ peccati  faliranno  al  Cielo. 

Con  quefte  vaghezze  vi  firono  accoppiati  gli  drepi- 
tofi  fcherzf  di fòco , che  euaporo  da  arttficiofc  machine  ( et 
ujna  era  u. >n  Delfino ) collocate Jopra  le  mura  della  'Torta 
Capoana  -,  e la  falua  di  cinquanta  mortaretti  da  t torrio  « 
m ; in  /imbolo  dell' amor ofo , e nutrente  affetto  dtda  cita 
user  fi  S.  francefco , e dell' ardente  carità  di  lui  à bemficio 
di  ‘Napolitani . 

Seguiva  appreffo , non  molto  dtfeofìo  dalla  fudetta  Fon* 
pana,  il  piano  di 

V.Jpn  à i r»' 

L 

j • ..ifj .. 
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S.  Catarina  à Formella. 

Oljero  i Gentiluomini  della  Congrc - 
gatione  del fantijjimo  7{ofario  eretta 
w quella  Chiefa  yCon  dimofirationt 
di  apparato  far  conofcere  lafomma 
riuerenzjtyche  portati  ano  al  Santo,  et 
unitamente  con  quegli  honorati , t 
2(euct  endi  Padri  Domenicani  della  Congregai  ione  di  L>ò- 
Cardia , i quali  haueuano  l'illeso  defderto, fecero  compa- 
rire quel  loco  nobtlmtnte  ador nato  con  un  cielo  di  taffetà 
creme*)  t e giallo,  e con  teatro  auanti  à i gradi  della  Chiefa 
tir afo , largo  H e lungo  à propor tione  > cauerto  con  drappi  di 
Broccato ; in  mezo  del  quale  difpcfèro  lattare  urflito  con 
fanno  di  broccato fnijfmojMn  le  calate  ombrale >con f an- 
ce, e con  fregi  d oro  di  Sfilano  \efopra  per  maggior  ornai 
mento  hauea  un  baldacchino  dcll'itteffo  drappo-,  t ntlpia- 
no  cinque  gradini  ornati  di  panni  di /età, frcgiaticon  oro-y,  e 
nel  più  fupremo  rendea  maeflofa  profpttliuauna  flarud 
alta  otto  palmi  della  Madonna  del Jantijfimo  7(p[arioycon 
uefìe gioiellata  di pregiatijjìme pietre pretiofc  con  una  col 
tona  nel  capo , comporla  anche  di  gioie  $,  nella  jiniflra  ma- 
no  teneua  un  Yofario  di  molto  ualore  ^ e nella  delira  il 
bambino  Gesù  di  mirabile  bellezza-,  et  intorno,  le  face, uani  » 
leggiadra  corona  quattro  flatue  grandi  d'argento , di  S- 
Domenico,  di  S.f omafo  d c s4  qui  no,  di  S.  Catarina  uer— 
ffnexe  martire  xe  di  S -Catarina  di  Siena  • Cali  altri  quat - 

tra 
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irò  gradini  erano  refi  svaghi  da  •ventiquattro  giarroni  di 
argento , con  fiori  di  (età  aliai  belline  da  altritanti  cande- 
lieri d argento  con  lumi  * Sotto  dt  quelli,  con  artificio/a  di  * 
fpo fittone furono  collocati  due  tabernacoli  di argento  » pieni 
dt  reliquie  di  Santi  ,et  in  particolare  dt  SV alentmo\e  •ven- 
ti • vafi d'argento  con  fafiettt  di  odorofi fiori ytr amczati  con 
altri  manufatti ; e tutti  fer utuano per  •vaga ghirlanda  ad 
•vna  Croce  grande  d'argento  > con  bafe  del  mede  fimo  me- 
tallo . Spiccauano  più  qncfli  pompofi abbeglimenti  perche 
l'altare  era  elettalo  da  terra  con  jet  fcalint  couerti  con  a >n 
fino , e gran  tapetoy  fparfo  di  copia  gr  ande  dt  rofe , e d'altri 
fiori\  e maggiormente  per  la  corona  dt  quei  T adri » che  con 
la  dottata  cerimonia  dell’tncenfo  à t Santi  Padroni , diuo- 
tamente  le  venerarono  > come  anche  fecero  con  (parare  i 
mochetti  yeglt  archibuggi  i faldati  Italiani  fchteratt  in 
quel  loro  pollo  y e dopò  immediatamepte  s'vdì  la  falua  di 
quaranta  mortaretti . 

‘Non  poterono  i fanciulli  del  Conjeruatorio  maggiore  di 
S.tìonofriOy  poco  lontano  da,  quella  Chiefa  \fare  altra  di- 
mofiratioue  al  Santo , che  di  adoblamentt  dt  panni  di  da - 
mafia  nel  frontefpitio  della  loro  Chiefaye  di  cantiyc  fuoni  di 
varij  tnRr amenti  yt  molti  di  efiiv  sfitti  à foggia  d'an- 
gioli » vfiixono  all'incontro  alle Jacre  reliquie  yefcnandoyt 
cantando  l'accompagnarono  per  tutta  quella  fradayador- 
na  con  panni  di  fila  nelle  murale  di  portiere  dt  broccatoycon 
l'arme  del  Se  Cattolico  nelle finefire  dilla  'Uicaxia. 

- - CT-  - ' — --  ' ' - — — „•  1 
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Piazza  della  V ieariaj. 


T) oprarono  tanta  diligenza  quei 
CompUtearij  in  appararla  tutta 
con  Jìr aordinaria  pompa  di  ricchi 
panni  di  l età  , e di  pregiati  quadri 
di  'varie  pitture , che  la  refero  d 
marautglia  'vaga, e rigtiardeuole-, 
oltre  la  foauijjìma  mufica  di  fuo • 
E dimostrarono  di  non  h:\ucr -animo  'ff rioff  a tut* 
'tigli  altri  nel  riuerire  > ct  b onorare  S.  JF rance/co  , e patir 
mente  la  fuafejìa. 


ni 


T7  "Ben  vero,  che  la  vendétta  ajìai  più  mirabile  il  Caia * 
falco, ò Arco  tricfale,col UtrtUtofò  Ahare.futou't  per  or* 
dine  del  Signor  Marche] e dr  A4 an feda,  degente  della  Vi- 
caria,par  ticolar  ojjeruanie,  e dinoto  del  Santo  Patriarca, 
e della  (ua  Religione.  Era  adorno  l'arco  di  drappi  di 
damafeo  cremest , e giallo, foftenuto  da  tolonne  tonde  / opra 
piediflalli  conjtioi  capitelli , ornali  di  dtuerfì colori,  arabej - 
cati  d'argento, e d'oro , e di  croci  indorate ; hauca  il fuo  cor- 
nicione intorno  fregiato  con  colori  di  mijchio  , e d’oro  mari* 
nato  ; fopra  di  cui  facettano  mirabil  'vedere  Jet  quadri 
grandi,  di  bontjftma  mano  > con  'imrij  miracoli  del  Santo 
nouo  Padrone  ; e nella  entrata  del  Catafalco  fi  ' vedetta 
mnagrantabeRa  con  lettere  d'oro , che  contendano  i fe* 
guenit  •ver fi,  E fpiegauano,cbe  il  Signor  Regente  riemerta 

con 
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con  giubilo , et  honor andò  a quella  maniera  SF rancefco , 
imitandogli  honori , che  fectgli  il  Rè  Ferdinando  Primo 
d' dragona , quando  lo  riccuè  in  Trapali  , e l’albergò  nel 
juopaUrjs,  ■ 

> 4à%  \Wt#«  * (t*  *N  * **•>->  **  * VrT'5  K * 

Cui  noua  inauratis  moles  operofa  columnis 
Hàc  pctitisdurgat,  qui  properatis  iter^ 

Suut  h$c  Pauliaco  contini  dìa  crophia  parenti, 
lllius  ex'optanc  collere  in  aftra  decus. 

Nèc  miniìs  antiqui  fummo  pia  numina  Reges 
Confluxu  veriti,  fi  meminiftis,eranr. 

Namqi  is  Aragonios  penetrauit  ad  vlqjpenates, 
Litcora  cùm  viuens  flexit  ad  ifta  pedes. 

. , Nofcite  quàm  fuperis  niteat  Fràcilcus  in  aftris, 
Tantus  hic  in  cerris,  cui  modo  lurgit  honos . 

2 \fon  mancarono  additare  nobili  ornamenti , fra  i 
quali  furono, nella  facciata, i)n  panno  di  broccato  riccio  fo- 
pra  riccio  ; e nel  piano  molte  fi  a tue  ite,  ricche  per  il  metallo 
d'argento, et  mia  più  per  le  reliquie  infìgni  di  Santi, che  mt 
erano  npofle j trenta  giarroni  d’argento , e dtecepofli  in  oro $ 
infiorati  tutti  con  fiori  naturali , et  artificio  fi  ; e feJJanta 
candelieri  d'argento  con  lumi  \ et  alle  fiatue  accrebbe  gra- 
tta, e maefld  mn  Cri  fio  d’argento  indorato,  f opra  croce,  e 
baje  parimente  d’argento , che  male  uà  più  di  mille  dota- 
ti . Quando  arriuarono  le  reliquie  de’  Santi  Padroni, fu-  ,xJ- 
tono  ritenute  con  la  •vtneraiione  dell’ inccvjo  \ con  folenne 
. ' mufìca 

, • v * _■ 


Digitized  by 


*o8  Padronanza  di  S.Prancefco  di  Paolaj 

mufìca  di  • voci y e ditoni-,  t con fàtua  di  cinquanta , e pi» 
mortaretti. 

Et  alt  rvfcir,che fece  dal  Catafalco  gli  •vennero  incori 
sro  con  molta  pompa , e fon  torce  acceje  nelle  mani  i Signori 
Cjouernatori  del 

Monte  de*  Poueri , c Nomo 
di  Dio. 

T erano  preceduti  da  quaranta  fan * 

chili  con  ajefh  pompofijjime  ad 
fanzji  d’ Angioli , che  col  fonare  rva~ 
rij  infirumenti , e col  cantare  cotkpo* 
fitioni  in  lode  de  i Santi  Protettori, 

p^i„  con  melodia  indicibile  , Jcmbr aitano 

d'efftre  mufìci  celefli più  tofio , che  humani . L'apparato, 
che  per  ordine  di  detti  Signori fù  difpofìp  nel  fronte  fpitio,  e 
nel  cortile  del  palazzo  di  quel  loco  \ dedicato  per  benefìcio 
.comune  di  poueri  ; rendeua  profpettiua  • vaghijfima  y e fu - 
perba , noti  che  Juntuofa  . S'offtriua  à gli  occhi  primiera- 
mente am  leggiadrijjtmo  cielo  di  ormrfi no  toJJo,e giallo, che 
copriuagran  parte  della  firada , et  i drappi  di  damafeo , 
podi  con  arrfcioja  maniera  in  quattro  ordini , attorno  il 
palazzo)  et  am  baldacchino  di  damafeo  torchino,  e tela  di 
vi  oro,collocato  nei  mero , ajn  quadro  con  rimugino  di  S. 
Francefco . ZJedeaf  appreffo  am  palchi  tto , ccn  aio  f cali - 


ni 
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ni  eleuato  da  terra , ornati  con  panni  di  feta , e Joftemtiano 
otto  torcicri grandi  et argento ,con  torce  accefe  , e tutti  fotti - 
nano  per  maggior  leggiadria  dell’  Altare  eretto fopra  il  pal- 
co . Oue  poggiatta  njna  maefìofa  fi  a tua  d’argento  maj- 
Jiccio  della  fantijftma  adre  di  Dio,corteggiata  nd fan  - 

chi  da  due  Angioli  parimente  d’argento  maJfccio,che  tene- 
vano r vna  corona  di  f ni (fimi  diamanti  nelle  mani, in  at- 
to di  coronargli  il  capo-,  e nobilijfma  corona  le  facevano  in  ■ 
torno  fìatuettc  d'argento  in  numero  grande , e quaranta 
waft  d’argento  con  fori  manufatti  >e  mazzetti  di fon  na  - 
turali ytramczjtti  con  ahritanti  candelieri  d’argento  con  lu- 
mi -,  e tanto  più  rifplendcuano,  (filanto  che  furono  collocati 
fopra  (fuattro  gradini  ornati  con  lama  d'oro  • A fendeva 
il  ^valore  di  ejuefo  apparato  alla  Juma  dt  ducento  mila 
docati . Dopò  che  le /acre  reliquie  riceuerono  la  douuta  ce- 
rimonia dcll’incenfo  da  nan  Sacerdote  'vefìito  con  piuiale 
di  broccato  riccio  fopra  riccio 5 quei  quaranta  fanciulli  l ac- 
compagnarono infno  alt  altare  maggiore  della  Chieja 
Catedralefempre  cantando, e fonando . £ poco  più  inan* 
zj  dt  quefo  loco  era  la 


Chiefa  diS.Maria  della  Pacc^. 


Ono  fiati  fempre  diuoti  diS.Francefcoy  i ca- 
ritatiui  Padri  di  qttefìa  Chic  fa,  conjertian- 
defili  corpo  delicato  Giottannt  di  Dio , loro 
fondatore,  nella  Chiefa  di  S. -SM aria  dd- 
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la  Vittoria  de  inimi  nella  Cita  di  Granata  in  Spa- 
gna . Onde  non  mancarono  di  honorare  la  fitta  della  tra - 
(lattone  della  reliquia  del  fanto  Patriarca , con  adohbare 
tutto  il  fronte  fpitio  delle  mura  dt  broccato  giallo y rverde)  e 
bianco } et  apparccchiandoui  vn Altare , diuijo  iti  tre , e 
con  quattro  gradini  y tutti  i tre  Altari  gli  adornarono  con 
drappo  contrataghato  con  belhjjìmi  lauori , e ricami  d'oro > 
et  i gradini  con  teliglia  d’argento  y e Jopra  vi  compartiro- 
no ventiquattro giarre  d’ argento  ycon  fiori  artificiose  tren- 
ta candelieri  diargento  con  forcelle  accefe  y tra  i quali  face- 
ua pompofa  mofìra  vn  Crifio  d argento  indorato  in  vna 
(foce  grande  d argento f opra  bafedell’ittejjo.  Comparendo 
poi  le  (acre fatue, v furono  anche  la  nuerenzn  con  l’tnccnfo 
quei  Padri ycon  diuotijfima  maniera . 

JP  Er  tutta  la  firada  da  quetta  (Jhiefa  infino  all’entrata 
del  lenimento  del  Seggio  di  Capoana  fi  vedeua  la  più 
tiobil fopellettile  di  che potefie  vantarfi  qualfiuogha  2(egio - 
ne-y  e fi  fentiuano  profumi  tanto pretto  fiche  rapare fentaua . 
no  vn’ imagi  ne  della  dirada  Sepia  fa  dell’antica  Capoa  , 
che  con  t magazzini  d’vnguenti  odoriferi  fi  rendeua  cele- 
bre y et  ammirabile . 

«€#•  *63* 

«SI* 
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Seggio  di  Capoanaj, 

On  vidde  mai  il  Popolo  Tannano  \ 
quando  gli  Imperadori  afctndeua  - 
no  trionfami  in  Campidoglioypom- 
pe  co  fi  gradi  di  ricetti  mentore  vài 
rvoci  tanto  allegre  di  acclamationi , 
et  applaufi  cofi  vniuerfalt  j come 
viddeye  finti  il  Popolo  fNapohta- 
noyin  questa  Piazza^  °ue  anco  ammirò  gli  fflendort  degli 
apparati , che  pur  rapprefentauano  le  ricchezze  di  Corinto 
in  Cjrecia,  netvafi  d'oro, e d'argento , ett  lauori  di  T)a - 
mafia  in  Siria  j e la  maggior  parte  ornauano , et  arra  c hi  - 
unno  il  Seggio j egli  Altari  eretteui  con  tanto  artificiofo  mo- 
dellatine ancorché  trefactuano  fembianza  d'vn  folo\ve- 
fitti  di  broccato  riccio  [opra  riccio , ricamato  congroffi  can- 
nonigli di  oro  ; (otto  baldacchini  di  velluto  roffo  contrata- 
filato , e di  damafeo  giallo , alti  in  fino  al  [affitto  del  Seggio . 
Et  erano  refi  più  'vaghi  -,  quel  di  mezo  da  vna  flatua  di 
S.  Franco  fio  di  Paola , con  'vette  di  lama  d'oro  di  color 
lionato t (lava  inginocchiato  [òpra  tvna  nube y formata  co  • 
fi  al  naturale , che  pareua  vera  nube  dell'aria  y tmeua  le 
mani  diflefe  verfo  il  popolo  f et  in  atto  [applichinole  di  di- 
mandar gratie  à Dio , per  fuo  beneficio  y e [opra  il  Santo , 
vn  Angiolo  di  rtlteuo , affo  in  vna  nube , calando  dal 
Cielo  ( con  vna  Carità  > nelle  mani  ,glie  la  prefintaua  ) 
fon  quell’ artiche  non  sòfe  l' haurebbe [apulo fare  lo  Scauro 
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ne’  T eatri  fuoiye  gli  altri  collaterali  da  due  altre  fiat ue pa- 
rimente di  rilieuo,aJfife  anco  [opra  nubiana  di  S. Genna- 
ro ueflito  con  piuiale,e  mitra  di  broccato  -,  nella  mano  de- 
jlra  tenta  ilpafìorale  indorato , e nella  fin  idra  una  car- 
rafina  di  f angue  artificiato  -,  e l'altra  del  ‘Beato  <syìndrea 
Audlino,con  •"vede  negra  di  tela  d' argento, e con  una  cot  - 
ta  di  bclltjfimi  lauori  di  cartiglia ,e  dal  collo  le pendea  una 
dola  di  broccato  riccio  / opra  riccio  ricamato , et  in  •una 
mano  hauea  il  giglio, e nell’altra  un  libro  t e due  carr  afine 
finte  di  f angue  y e da  una  croce  grande  d’ argento  fopra  ba- 
fie  anco  d argento, collocate  aitanti  alle  fatue  -,  e da  fiori  fo- 
fienuti  dagiarroni  d’argento , e da  lumi  fopra  candelieri  ye 
torcieri grandi  d’ argento-,  e da  mane  profumiere  a argen- 
to,con  odoro f profumi . 

E non  mai  gli  antichi  Jeppero  far  udire  ejutlT armo- 
nie,che  in  quattro  palchi  ue  fitti  di  broccato  putiti  f udi- 
rono ,con  concento  di  angeliche  uoci,  e di  / uoni  d'argano,  e 
de  ipiù  /onori  inftrumenti  chabbia  l'arte  humana  fin  bo- 
ra faputo  ritrouare.  quelle  melodie  di  trombe, ciara- 
meUe,e  pifari,che  f fentiuano  intorno  à due  Tortemi  gran- 
di di  marauigliofa  bellezza,  con  colonne  piane,  adorne  con 
ricchi  panni  di  f ita ; et  in  una  parte  abbellite  con  angiolet- 
ti di gentiliffi mi  lauori,  coloriti,  et  indorati  con  uarij  rica- 
mi -,  e nell  altra  con  due  uaghe  Sirene  » che  fofteneuanoil 
cornicione,  fregiato  con  oto,e  con  colori  di  mifchio-,  fui  qua- 
le compariua  affai  bella  una  fi  a tu  a del  Santo,  pofìa  in 
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orOyCon  dueprofpetiiue  y e perche /ufi  più  riguardeuole , col- 
locarono ne'  fianchi  due  CauaUt  negri , / colpiti  in  rilicuo , 
col  freno  d’oro  in  bocca  *,  che  rappre/entauano  l'injegna  del 
Seggio . Furono fabncati  quefh  Portoni , 'vno  ‘vicino  la 
/ala  y oue  fogliano  radunarli  i Signori  Catealieri , e l'altro 
apprefi  la  C hicfìtdel /acro  Monte  della  Mifericordia  -,  e 
quel  lenimento  da$  rvna  » e l’altra  parte  parato  delle  ptu 
ricche  (apertene,  e di  pitture  le  più  eccellenti  » che  fi  ritroui - 
no  in  TSfapolt  j c tutto  ciò  per  maggior  pompa  del  Santo  no- 
no Padrone , in  honoredi  cui  furono  pofte  infcrittioni  in 
ciafcheduno  de  i Portoni . Due  erano  nel  primo , et  njna 
dieta  così . 

D.  FRANCISCO  A PAVLA 
Minimorum  Auttori, 

Humilium  Amplificatori, 

In  Dcum  pietate,in  Homines  charitatc; 
ad  mirabili  -, 

Duodeno  fidere  Neapolitan*  Vrbis  coronarti^ 
espienti, 

Patrono  munificcmiffimoi 
Ordo  Capuane 

Hilaritatis,  & obfequij  monimentunù 


E l'altra  era  deljeguente  tenere. 

Alcerius  Francifcane  Nonne  Inftitutoru 
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Virtutum  omnium , & precipue  Charitatis 
exemplari  * 

Vt  meritò cius  balla  infigniri  merucrit. 

Et  publicèà  Ncapolitana  Ciuitaro  .?  * 

Apud  Deum  Pacronus  enunciari. 

I «ir,  ' t ’-f.  ■>"<  . ••  ; «3k 

2 ^cl fecondo  Tortone  ( t leggeuano  due  elogij  , <vno  de 
quali  era  quejìo . 

D.  FRANCISCO  A PAVLA 
Ab  incunabuli  ab  rumulum  miraculis  rc- 
dundanti. 

Deinde 

A Vti  Deo  proximior  r 
Ita  propitior  hominibus  ; 

Vt  meritò  à Neapolitana  Ciuirato 
Patronus 

Apud  Deum  publicè  fa  acclama  tus. 

L'altro  elogio  era  il Jeguente. 

D.  FRANCISCO  A PAVLA 
Minimorum  Patria rchar. 

San&itate,  Charitate,  Miraculis  darò  •> 
Catholicae  Fidei  propugnatori, 

Hereleos  profligatori  inclyto, 

Inter  Neapolitana  Ciuitatis  Patronosafcito, 

« . Vrbis, 
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Vrbis  » & Orbis  iubari , 

Capuana  Tribus 
Sofpitatori  tuo  pienciflìmo 
Publicac  lettiti*  * ac  reuerenti*  pignu£ 

RJguar dettole  fu  apprejfo  l'apparato  di  drappi  di  da- 
mafcoytramczfitt  coti  pitture  , e fatto  armoniofo  con 
fmm}tnfino  al  capo  della  Jirada>che  volta  al  Domo.  Ma 
niente  manco  bello»  e vago  l'altro  di  là  per  tutto  ejuello 
lenimento , con  vn  cielo  di  veli  » con  intrecctamenti  di 
capricciycon  ori  beatimi  pendenti , che  al  moto  dell' aura  fa- 
ceuano  fembiante  di  fi  elle, che  (t  lafciano  apprejfo  vn  tiri- 
lo di  luce  i accompagnato  da  quadri  di  pittar  e, e panni  di 
Jeta,che  ornauano  le  murale  le  fneflre  delle  cafe,et  era  ter- 
minato con  vna  Porta  fiegiata  con  lauori  di  oro,mifthia- 
lo  con  colore  azjirro,e  verde,  [opra  di  cui  faceua  bella  vi- 
lla vn  quadro  grande  con  l'imagtne  di  S. Francesco , et  à 
piedi  v erano  dipinti  alcuni  miracoli  operati  da  lui  vi - 
uente , e le  dichtaraua  vn  Sonetto,  che  vi  filtjfe  in  vna 
dorata  tabella  in  quello  modo. 

4 , I . 

Che  non  può  vera  Fè  neiropre  viua_»  » 

E ardente  ne  l’amor  di  latito  zelo  ? 

Quinci  non  parte,  e pur  s'apprcffa  al  Cielo  ; 
Doue  perde  vman  fenlo , e non  arriua_> . 

Più  che  di  carne,  ilcordi  Ciel  copriua-. 

Francclco , c portò  l’alma  entro  vma-n  velo 

Ual 
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Dal  fior  deglanni , al  biancheggiar  del  pelo 
Oftil  ver  di  te  « e’n  contro  ai  mondo  Tchiua^» 
Schedo , inuitto  ,ed altrui , vinfeà  proua_< , 

Sua  palma  è Dio,  che  mortai  vanto  è poco» 
Doue  fuor  d’vfo  vman  merto  fi  troua_» . 
Stupore  hebbe  in  natura , c in  morte  loco, 

Che*n  tutto  oprò  merauigliofa  proua_* , 
L’acqua  imperando  ; il  Ciel , la  terra  » c’1  foco.' 

Si  commendò  da  tutti , nelC'vfcire  di  tjuefia  * Torta  t 
la  riuerente  offtruanza , 'verfo  S.Francefco  de  i Re  Meren- 
di 'Padri  della 


Chiefa  dell’Oratorio  di  S. Fi- 
lippo Neri. . • 

Oiche  con  diuota  ambinone  emulan- 
dogli altrii<-i)ennero  in  fino  à ejueflo 
loco  3 a t tccuere  le  Jacre  fi  a tue  de  i 
Santi  ^Padroni , defìtti  con  bian- 
che cotte, e f cero  ala  di  tjuà}e  di  là, e 
l’accompagnarono  infìno  all' alta- 
re c hauettano  apparecchiato  man- 
zi la  porta  picciola  della  loro  Chiefa  \ doue  giunte , nino  di 
effi  •vefìito  con  ricco  piuialeje  r venerò  humilmente  con  fin. 
cenfo\tt  in  tanto  dalli  mufici  del  regai  palazzo  fi  cantarono 
hinni }e  compofitioni ,m  lode  de  i Santi  Protettori. 

Fu 
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pù  congiunto  con  la  diuota  ceri  monta , l’apparato  di' 
broccatello  cr  emesse giallo,  che  fertilità  per  pompa  delle  mu- 
rale riguardano  la  Chiefa  Catedrale,ouc  fi  appoggi  au a 
l’tsiltare  ,foftenuto  da  vn palco  con  dodici  fcagliont , co- 
lletti di  fìnijfimo  tapcto , ffarfo  di f vaghi fiori  ; e con  teatro 
intorno , ornato  con  r vifiofì  broccatelli . H anca  i Juoi  ric- 
chi ornamenti  l’ Altare, nella fronte  rem  panno  con  le  cala- 
te ombrate  di  oro, e ( ita  di  bellijfma  vifla , e di  valore  di 
ottocento  dotati -,  nel  piano  vna  Croce  d'argento, e di  pregio, 
illufìrata  da  trenta  candelieri  d’argento  con  lumi , e con 
vaghi  r am  aglietti,  tramenati  con  fiori  d'argento -,  e trenta 
giarre  fimilmcnte  d'argento,  compartite  fopra  quattro  gra- 
dini ve  fi  iti  di  tela  d'argento . ideerebbero  fplcndore , e 
recattano gratia  ad’ apparato, quattro  torcieri  alti  d’argen- 
to con  faci  accefie , collocati  ne  i primi , et  vltimi  fcagltoni 
del  palco , et  vn  baldacchino  contratagliato  d’oro  -,  e ptù  di 
ogn  altra  cofa , vn  quadro  di  tredici  palmi  d'altezza , et 
endici  di  larghezza , fatto  fare  da  quei  Padri  per  quefla 
f efUuità  -,  nel  quale  era  dipinta  l’imagine  di  S.Francefco , 
in  atto  di  orare  fopra  vna  nube-,  nella  mano  defira  teneua 
dentro  vnglobbo  la  fiua  infiegna  della  Carità , in Jembian - 
te  di  porgerla  alla  Cita  di  2V apoli,che  f otto  la  nube  era  di- 
pinta-, e la  fini/ìra  mano  volta  verfo  il  Cielo, quafii  addi- 
tando,eh  e pregaua  iddio, che  concedere  alla  fua  cita, quella 
carità, eh’ egli  l’imploraua . Sopra  il  capo  del  Santo  fi  ve- 
deuano  quattro  Angioli,  il  primo  tenea  nelle  mani  vn  gi- 
glioni fecondo  vn  mazzetto  di  rofe,fitmboli  della  purità, e 
^ . -,  " " £ c caftttà 
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caflttà  di  lutigli  altri  due  con  <vna  corona , ( lauano  in  ai- 
to di  coronarlo } con  la  bella  inuentione  della  pittar  a,  fu  ac- 
compagnata la  ruaga forma  della  cornice  del  quadro >di fi- 
foni con  fregi  r variatamente  colorili , et  indorati  -,  e fopra 
•vi  pofcro  quella  inferititene  • 

S.  FRANCISCO  A PAVLA 
Ncapolis  Patrono  * 

Ex  charicate,  qus  numquam  excidic» 
Augurantcshoic  Vrbi 
Dexterz  iliius  protezione  m fcmpitcrnanij  $ 

P.  P.  Con  gregario  nis  Oratori  j . 

‘Partita fi  di  qui  U Procejfione , accompagnata  dajur 
ni,  e canti  s' attutò jtlt  \ 

v r *l  % * y * f \ i _ $ 

Domo. 


1 TSf  maggior  • volontà  riuerenzjt , e 
pompa, che  non  riceueuano  i Romani, 
quei , che  dopo  le  •vittorie  trionfa  nana 
nel  Campidoglio  \ fu  riceuuta  dalli 
molto  lllufiri , e molto  Reuerendi  Si- 
gnori del  Capitelo  di  quella  nobdiffi - 
reliquia  dell'inuitto  Cam  - 
p’one , e tanto  rainarca  rrancrjco  di  ‘‘Paola , Padrone 
della  cita-,  per  riponerla,  e conferuarla  con  l' altre  Caere 

rtli - 
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reliqwt  de'  fanti  'Tadron,  , «dU/amofjfm*  Cappella 

dflTtJoro, 

T A pompa  d'ir  apparato,  che  fi  fece  dentro, e fori  di  quel- 
\-*tammir»M  Chiefaaorrijpofe  all' animo  gradc,c  gene- 
refi,  d,  qua  Signori.  Et  in  particolare,  ,1  bel  veder  fu  d m- 
Ichta  villa  adorna  la  porta  maggiore, con  vn  quadro  a/, 
(ai  erande  dentro  * felloni  coloriti  con  mimo  dorato,  et  ab- 
itini con facce  di  Cherubini  pofii  mero;  e ve  fi  vedeuano 
pitture  cefi  belle,  e di  nona,  et  ingegnofa  muentione , e tanto 

al  naturale,  che  non  fi fapeua  giudicare,  fe  vere  fu/fero  ,0 

pur  dipinte,  da  mano  di  quelfamojo  Gio.  Calducci.  %ap- 
prelentauafi  d prima  vifta  l'mgreffi  della  porta  della 
Chic  fa, e cì ie  di  là  vfeifièro  i Santi  Padrom  della  aia;  quei 
che  furono  Vefcom.'pefiiu  con piuiali,e  mitre,  et  t Regola- 
ri con  l’haìito  della  loro  religione;  et  apprefio.  In  metpdi  effi 
S.  Gennaro  primo  Padrone , in  atto  d,  ponete  tipici  nel 
perno  gradino  della  Cbu/*,c  £ inchino» fi  ver  fi  S.Fran. 
ceka  di  Paola,  che faeeua /embiante  di  falere  i gradini , di 
loflentarficonla  fimjìra  mano  ad  vn  bullone,  e di  podere 
la  delira  à S. Gennaro;  il  quale  diftendeua  ambe  le  mani, 
m atto  di  aiutarlo  à falere,  et  infume,  di  affettuofamente 
(Irinoerlo, et  abbracciarlo . .Compariua  po,  nella, o deliro 

S.  Tornalo  il  Aquin  o col  Sole  nel  petto , chefaceua  amie 
accogliente,  aliamo  Patriarca  d,  Paola  . come  compagno 
nell* padronanze, e come Cauahere  della 
dcllaCantà,che  lenona  dipinta  nel  peno;  e nel  lato  Imitr.o 
- -----  ErC  ét  .11 
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tl  Beato  Andrea  uellino  lo  ricettata  come  Regolare  ] et 

anco  come  nono  compagno . Dietro  d S.  Francefiofi've - 
dea  la  profpettiua  del  pauimento  della  piazza  -,  et  itti  il 
Beato  Cjiacomo  della  Marca , e S.  Patricia  n vergine , w 
gentil  fembtanza  di  ragionare  infieme , come  fe  dicejfiro  > 
che  ancor  ejft  batterebbero prefio  goduto  di  quella  gloria  ac- 
cidentale,con  lafefìiutià  della  pompa,  e dell' applaufo  cha- 
uea  all  bora  S.Fr ance  [co-, et  intorno  d S.Gennaro faceuano 
leggiadra  vi  fi  a gli  altri  Santi  Padroni.  Won  minor  'va- 
ghezza recauano, nel fianco  deflro  di  S.Francefco, due  an- 
gioletti,vno  colgtglto  tn  mano, per  dinotarla  fùa purità, e 
/ altro  col  cingolo , Jìmbolo  dell  obedienza , e nel  finiflro  lato 
due  altri  (tmili , il primo  tenea  vna  Croce  in  mezo  d due 
braccia  nude , geroglifico  della  pouertd  ; il  fecondo  haueua 
nelle  mani  vn  piatto  pieno  di pefei , che  aUudeuano  alla 
•vita  quarc fimale . Tsfella  fòmmitd  del  quadro  compart- 
ita lo  Spirito fanto,  informa  di  colomba , quafi  additando, 
che  per  opera  [ua  era  fiato  acclamato,  et  eletto  Padrone , e 
Protettore  il  glorio/»  Santo . Sopra  la  colomba  vede ua fi 
eterno  rlìadrc  Iddio  con  maefiofo  affetto , e con  le  braccia 
difiefe  ,come  fe  dir  r valeffe  a ì Santi  Protettori friceue  te  ho» 
mai  nella  soffra  compagnia  que  fio  gran  (fampione,For£ 
dator  di  Religione,  e rtnouator  dell' afHnenz come  anco  c 
da  me  abbracciata . 

D Entro  la  [me fa  recauano  mar auìglia  a riguardami 
ti  fin tuofi parati,  pompo ftjfime  cortine , riccbijfimi 

drappi  " 
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drappi  di  broccato , njafi  d'argento  infiorati  con  fafcetti  di 
•vaghi fiori , candelieri  anche  d'argento  con  lumi  > e mille 
altre  galanterie  di  ornamenti . 

Comparendo  le  reliquie  de'  Santi  ladroni  in  quel pia- 
no in  anzi  la  Chiefa , furono  honorate  con  f armonico  fuono 
di  tutte  le  campane , e con  •voci  di  acclamationi  dell' infi- 
nita gente  fui  radunata . 

Et  entrando  nella  Chiefa  con  <vn  concerto  marauiglio- 
(o  di  <voci , e d'organo , e d' ogni  forte  d' in  flr  amento , in  cui 
dtuerfi  motti  tu  in  lode  loro  fi  cantauano. 

E dopò  con  maniero faye  riuerente  cerimonia  riceuute , e 
collocate  nell' Altare  maggiore , e •venerate  con  l'incenfo , 
dal  Signor  1).  Antonio  onaco  T efori  ero  j il  (juale  anco 

dtjje  boranone  della  T raflatione  della  reliquia  di  S.Fran- 
cefcOf  e le  commtmorationi  degli  altri  Santi  Padroni . Et 
immediatamente  tra fpor tate , e ripofle  nella  Cappella  del 
Teforo  y oue  fi  >vtdde  la  diuota  maniera , con  la  quale  dal 
mentionato  Padre  Fra  Virgilio  di  Capoa}  Correttore  di 
S.  Luigi , e da  tre  Padri  Correttori  de  gli  altri  Conucnti  di 
Napoli  de*  trinimi, fu  configgala  la  reliquia  con  la  (la. 
tua  d’argento  del  loro  Santo  Patriarca , in  mano  del  fu  d et- 
to  Signor  T). Antonio  tfhf  onaco  ; e parue  acquei  beni  Pa- 
dri,che  con  quella  •vi  lafciaffero  il  core, 
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Ftt  commendati*  grandemente  la  diuotione , non  foto  di 
tutti  i Reucrendt  Rtltgiofi,  t Preti , che  accompagnarono  U 
/fatue  dalla  Chic  fa  di  S.  Luigi  infino  dentro  al  Domo , con 
allegrezza  indicibile -,  nè  curandofi  dell  bora  tarda  ( poiché 
erano  due  bore  di  notte, quando gtunferofj  ma  anco  di  quei 
Jecolari  nobile, e popolari , cheglt  fecero [erutta  per  tutto  il  ca- 
mino , e de  gli  altri,  che  l'affettarono  in  quel  piano  auanti 
al  Domo, ripieno  di  gente, e di  lumi,  come  era  parimente  la 
Chiefa\  e l’<vno>  e l'altra  emulauano  le  r vaghezze  del  Cifr 
Jo  {iellato . 

Cagionarono  poi  diletto  la  *• varietà , e la  copia  grande 
de  gli  odori, de' [ioni, de'  canti,  e dell'impreje , in[crittioni,fi 
compofitioni , ( oltre  gli  accennati , e regiftrate  qui,  ) che  dj 
palio  in  paffo , fi [ntiuano , fi  'vedeuano , eftleggeuano  in 
quella  febee  giornata . Le  acclamationi  con  ardcntijjimo 
affetto  di  diuotione fatte  dalla  nobiltà,  e dal  popolo , furono 
infinite , et  infìno  ad  hoggi  ne  rifona  il  grido . T accio. i bel- 
lijfimi fafeetti  d’ogni  r varietà  di  fiori , che  i Capitani  del- 
l’Ottine, et  aftaiffimi  Citadini  qualificati, à gara,  pre finta - 
nano  à tutti  i Gonfaloni  delle  Religioni, et  alle  [acre  fi  a tue» 
( per  far  'vaga  moftra  della fioritijfima primauera,che go- 
deua  la  cita, e Jpcraaa  [empremai godere, con  la  caritatiud 
tutela  ,e  col  potente  propugnacolo  del  Santo  nono  Padrone, 

T L giorno  fegueote , che  fu  il  lunedì , furono  ripigliale 
-•*-  dal  Teforo,la  mattina  ben  per  tempo,  le  facre  reliquia 

di 
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dì  S Cj innato y e portata  da  quattro  Tremendi  Proti  ,ela 
dt  S. Franco [co  da  quattro  Padri  Rimimi  -, proceduti  da 
i giouani  del  Seminario, ruefiili  con  cotte, portando  cande- 
le  accefo  nelle  mani , e da  quattro  Ceroferari]  con  candelie- 
ri d' a genio  con  lumi -,  e feguite  dal  Signor  D.  Antonio  T e fo- 
riero j e di  nouo  le  collocarono  Jopra  l'Altare  maggiore  \ e 
con  cerimoniofa  creanza  *vfdt*  anco  da  [anta  Chiefa  » 
norma  dt  tutti -,  diedero  il  loco  della  deflra  d S.Franctfco , 
e dilla  / milita  d S.  Gennaro  ; ah  quali  fu  fatta  riuerente 
- fruiti*  continuamente  infino  all’ ottano  giorno , da  alcuni 
Padri  dt  S.  Luigi ,e  da  altri  di e varie  Religioni -,  concorren- 
dout  fempre  infinite  genti  à centrargli . Si  celi  brarono  in 
quella  mattina  le  mejje  della  T rafialione  di  S.Francefco, 
con  la  commemoratane  di  S,Gennaro  -,  e la  Jera fi  predicò 
in  lode  del  Santo  nouo  Padrone, e della  fua  "Religione, e fini- 
ta la  predica,  fi  cantarono  hmni,e  lodi  de  i Santi r Protetto  • 
ri-,  e dopò  il  canto  furono  riportate  le  date  due  (acre  fatue 
alla  Cappella  del  Te  foro  , in  quella  maniera  fefia  della 
mattina  -,  e co  fi  fi  Jeguitò , et  ojferuò  ogni  giorno  per  tutta 
l’ottaua. 

La  predica  di  qucfto giorno fu  fatta  dal  Padre  Mae'- 
flro  Frate  Francefili  JMauro  d'effe  oli , do’  *%d  inori 
Conuentuali . 

Il  Martedì  predicò  il  Padre  Frate  Jgnatio  V rdohnio 
da  Tsfapoli, dell’Or  dine  de’  Ai  mimi, erudì tijfime  nelle  Ut - 
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tire  di  FiloJofìa>T eologta,  e [acri  Canoni,  et  in  tutte  quelle  * 
profejftoni , che  danno  gloria  ad  homo  letterato . Collega 
Prouinciale , Efaminatore  nell’csdrciuefcouado , e Con/ ul- 
tore del  fanto  Officio  nella  Congregatone  dell'  iUuflriffimo 
Stgnor  Cardinale  Buoncompagno  zArciue[couo  ; et  al  pre • 
Jente  eletto  Collega  Generale  da  Tfofìro  Signore  ZSrbano 
Ottauo , informato  della  bontà  della  nuita , da  i meriti , e 
delle ‘virtù  diluì . 

m 

Il  Ad  er  cordici  r Tadre  Afaefìro  frate  Alberto  'Barra 
Carmelitano , Teologo  del  Signor  Cardinale  Buoncom- 
pagno . 

Il  Cjiouedì  y il  Padre  Frate  Lorena  Brancaccio  de 
Scalzi  Carmelitani . 

Il  Venerdì >il  ‘Fadre  Adaeftro  Frate  Antonio  T enufo 
de'  Minori  Commutali , 

Il  Sabato , il  Padre  ferrante  Gambacorta  della  Com- 
pagnia di  Gesù. 

La  Domenicali  Padre  Frate  Gio.  Battifta  onte * 

Jano  Aiinorc  Zoccolante , Lettore  Generale  di  T eologia  ; . 
E tutti  predicarono  con  /cruore, et  eccellèti(fìmamente}  e con 
applaufo  ruttiu&Jale\  Altri  con  ‘•vehemenza  t iaga , e con 
*vn fiume  di  conceui^altri  con  maeftàgraue,e  con  <vn  ma * 
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re  di  prejuppotti,  mefiti  con  tranquillità  di  parole , come  fi 
medrà  nelle  proprie  prediche , quali  a richieda  di  curiofi 
Amici, ho  regtfirate  qui  apprejjò  puntualmente. 

f*  Osi  fi  dato  compimento  alla  filenne  fifliuità  del 
^ Santo  nouo  T utelare  dalla  Tfiligiofijfima  Cita  di 
Wapolija  quale  con  fimili  apparati  di  pompe  fileggian- 
do dei  Santi fuoi  diuoti,e  Protettori palefa  l'allegrezza,  e’I 
contento, che finte  nel  r inerirli . polche  ha  con  fua  m dta 
gloria  configuro,  quel  chea  ninno  di  qualunque  altra  cita , 
p Latina , ò ‘Barbara  , che  fìa , è flato  in  fimili  occafìorù 
conceduto . E fi  bene  i Romani  hebbero  molte  fiefìe  }per 
tnezp  delle  quali  penjauano  honorare  le  loro  arane  Deità 
con  l'allegrezza  et  i Greci  celebrarono  i loro  giorni fefiiui  ; 
et  i Barbari  ancora  hebbero  celebrità  /le* giochi-,  a/ inter- 
ueniuano  di  continuo  indecente  notorie  nel  campo  di  quel- 
li honori  ; erano  fette , et  allegrezze  di  [regolate,  guidate  con 
poco giudicio, piene  di  qualità  di  fpajft fionueneuoli , e d'in- 
finite illecite  pazzie  j e a/ era  di  peggio , che  facendo  anioni 
indegne,  fi  pcrfuadeuano  di  far  bene9  coprendo  il  malfare 
iCol  mantello  della  “Religione;  il  che  anche  potrebbe  dir  fi  de 
gli  Egitij  in  quei  loro  Stttri  3 e (rotali , cfj'efii  cjfircitauano 
nelle  loro  fifie  con  titolo  religtofo\  e perciò  qucfle  fifliuità 
de  gli  altri  popoli  in  ninna  maniera  poffono  efière  ne  pure 
nominate  con  le  fifliuità,  che  Napoli  hà  confecrate  à Dio , 
alla  (ita  Madre  fantijfima  ,etài  Santi  fuoi  ladroni , e 
Tutelari  ; i quali  l' hanno  in  ogni  tempo  da  crudeli  tcmpdì 
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fìc  di  qualunque  infulto , e da  infinite  imminenti  calamita 
prefiruata -,  <r  cuftodita  in  maniera  c hà [emprefomma fe- 
licità goduta  -,  f cofi  fptranzofa  •viue  d'hauer e perpetua- 
mente  a godere  con  la  tutela  , e protettione  di  S.Fràncefco 
nouo  "Padrone, et  antico  intcrcejfire  dt  lei,  e del  sdegno  tino 
appo  la  Maeftà  Diurna . 

Per  fodi  sfatti  one  de'  curiofifò  giudicato, che fia  bene  di 
regiHrare,  qua  appreffo  le  copie  dilli  contratti  della  padro- 
nanza del  Santo  -,  e del  dono , e confegnatione.infieme  della, 
f Ita  reliquia , e fatua  d'argento-,  fatto  da  t Frati  alla  cita ; 
e da  quefla  al  Signor  Cardinale  Arciuefcouo , efuoi  fuccep 
Jori-, et  anco  le.copie  dilli  ‘Breui  della  Santità,  di  Vrbano  Ot - 
tauo  per  la  T rafia! ione  della  Reliquia  y e dell' Indulgenza 
plenaria  per  quel  giorno  -,  in  quell* tfiefjd  firma , che  quelli 
*vennero  di  7(pma  -,  e quagli  furono  Riputati  nella  Chiefa 
di  S.Luigiy  e fono  le  Jeguenti . 
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DELL*  I N S T R V MENTO, 

che  fecero  li  Signori  Deputali  del- 
la citi,  per  la  padronanza  di  . 

S Francefco*. 

5^.»»;.  * , yA  ^ jW  M *<  fc  S > fc*"  1-  ')*  TV 

* ’ Vv  ' ,t ! a ‘ • * 

* IN  DEI  NOMINE  AMEN/ 

*7^no  Iubilai,à  Circumcifione  Domi • 
«/,  mille  fimo  fexcentefimo  vìge  fimo» 
quinto  fiì e vero  fecunda  menfis  No • 
uembrii, indizione  nona , Pontifica  « 
ri»  fanflifltmi  in  Cbrifio  Putrii  > d* 
Domini  nofìri  Vrbani  Odia  ut,  anno 
tertio  i regnante  Catbolico , dr  »»«i- 

fìijfimo  Dito noftro  Pbilippa  Quarto 

de  .Jufìria^ei gratta  'Rege  Cafìella,Ar agonia , vtncfquc 
Sicilia, FJieru/jlem,HungariayT)almatia,Cracoutat  & Por • 
tu?alli*,frc.  anno  etut  quinto fidchter . Amenza . 

, Noi  loannet  Leonardus  de  Aulifio  de  Nespoli,  Regrus  ad 
pontratìum  ludex,Francifcus  Antonius  Stmca  de  taiem  Ci- 
bi fate  Ne  apuli  s , publicus  vbilibetper  fotum  pradiBum  He • 
oftum  Sicilia  cifra  Pharum , regia  & vbtque  per  totum  Or? 
%em  apolitica  auBoritattbut  Notarius,babens  amplampo • 
teflatem  me  a afta  publica,qu*cumque  per  aliorum  qnoruto- 
gumque  ad  id per  me  eligeniorum,manut  poni  ,fcribt , & in 
pubi  team  formam  redigi , & afiumi,faciendi , vt  infra . Lt 
tefìesfubfcripti  ad  hoc  fpecialiter  votati,  atque  rogati , prò* 
fenti fcriptO'pubhco  deelaramut > notum  facttnuj  , d?  tedia * 
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mur^quod praditio  die , cum  licentia,  ad  maiorem  cautelanti 
obtenta  à Reuerendiffimo  Vicario  Generali  lllufl  ri/fi  mi , ér 
Reuerendiffimi  Domini  Deci/  Cardinalis  Carra/é  Arcbiepù 
/copi  Neapolilani. 

Confittoti  in  nofìri  prafentia  in  Tempio  Santi i Ludouici 
Begit  Francorum  propriè  regium  palaiium  , quoi  incolunt 
admodum  Reuerendt  Patrei  Fratret  JM  inimi  Santi i Fran- 
cifci  à Paula , & propriè  ante  Altare  mai  ut,  vbi  afferuatur 
pretiofìffimum  Cbrifìi  Domini  Corpus , infr a/cripti  Deputa- 
ti à /ìngulit  quibufeunque  nobilium  buius  fi  deli  [firn  a Qiui  ta- 
ti t Ordinibatifeu  Sedilibus , necnon  à fideliffima\Platea  po- 
puli  aiprafentem  atium,vt  infra , vide  licèi. 

Pro  platea  /edili tAfjlt  D.  Hieronymm  C arra/a  Marchio 
Cafirt  Veterity  C* 'far  Gefualdus , D .Scipio  Spintllut  P rin- 
cept  Cariati , Marius  de  Rononia , D.  Fabritiut  Pignatellut 
Princeps  Noi*>&  lofcpb  Milanus. 

Pro  pia  tea /edilts  Capuana  Lucio  i Qaracciolut , T).  Leo- 
nardo! de  'Tocco  Defpotus  Romania , & Arra  , & Fabritiut 
Boz^utut . 

Pro  platea /edili!  Montane a Céjar  Coppola  3 D . I oannet 
Serius  San/eliciui,  & (oannet  Rapii  fi  a Surger,  tt-j. 

Pro  piate  a fé  dili  t P orfuj  D.Ftrdinandtt  Pagar.utyPefrut 
Venata  milet  S.  lacobi  de  Spaia  Santi*  Maura  , loannet 
Franci/cut  de  Alexandro , laccbut  Archamone,  D.Hicrony- 
mus  Seuerinusydr  Franct/cut  Anloniut  Meleti, 

Pro  platea  /edilis  Portanoua  loannet  laccbut  Qoppuleu* 
mila  S.  lacobi  de  Spala  Princcps  Galhcby , D .Fuluiut  de^j 
Confìantio  milet  oYdinit  Calatraua  Princept  Colli t Ancbi - 
ty  , D.  Otiauius  de  Confìantio  milet  S.  lacobi  de  Spala  , & 
H annibai  Capuanur . 

Pro  platea fidtliffimi  Populi  V.LD.I  oannet  Baptifla  Api • 
cella  Eletius  » & deputatus  tV.l,D,Augufiinus  Dauid,  VAI 
D,  loannet  Laurent iut  Goffa , Fcrdinandut  de  Ferdinanda 

Procu- 
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Procurato/ difia fidtttjfma piate a,arùum  & medicina  Do - 
fi  or  Julius  Céjar  Porcelli , lacobus  P intuì  aflorum  magitter 
Magna  Curia  Vicariti  Felix  Vignetta  Vrorationalis  Regia 
Camera  Sommaria , Notanus  loannet  Bernardinus  de  la- 
ttano, lofepb  Palmifanus,  Marcus  Mar  anta , l canne  s Hit • 
rtnymus  Magltulus , oifcanius  de  Viuo , loannes  Petrus 
Morfus , Marcellus  Manna,  Francifcut  Scbeltinus,  loannes 
\incentius  de  Palma,  Francijcus  Marejca,  loannes  Andreas 
Bajfus,  & Francijcus  de  Palmsu,. 

O mnes  deputati  pradtfiipublicè  hoc  declorane,  vide  licèi» 
Cum  bac fidettjjima  Ciuuas  Pìeapolis  illud /ibi femper  potiffì- 
mumpropofuerit,vt  Religioni s cultum  deuoitone  propagar  et, 
& San  fior  um  patrocinio  fe  totam  comminerei-,  vi  calamito • 
forum  temporum  miferiam  e aitar  et,  & Sanfit  Patrie  Fra»- 
cifci  è Paula J snfìnas  eniteret,pradif1os  Deputato s impulit » 
vt  inter  Sanfjos  Patrono s , & 'tutelarci  eiuJdemCtuitatis 
annumerandum  cenferet  ; fr  meritò,  prout  Sanfìi  lanuary 
Martyns  aufptcijs  ab  bine  mnltos  annoi  innixi , quiprimus 
immortali  Jan  game  Neapolilanorum  tutelam Jufcepit  j alios 
quoque  Patronos,&  Tutelare j euocauerat , Sanfios  xAfpre- 
num  , Albana fsum , Euphebium  , Agnppinum , Seuerum-j  > 
Agnellum  Abbaimi , & Eccle/ia  lumen  tbomam  Aquina - 
tem , nailon  Beatum  Andream  Auellmum , 'Beatum  laco - 
bum  de  Marchia  « & Diuam  Vatrittam  virginem , curru* 
eundem  SanfJum  Francifcum  è Paula , Ciuitas  ipfa  femper 
babuerit  falutis  anima,  & corporii  deprecatorcm,apud  Deum 
tiufque  tjMalrem , ( cuius  la  fi  e foecundamur . ) Quid  enim 
ittuììrius  buius  fan  fi  i Patriarcba  mcritis,  qui  pronunciarne 
( *Diuo  Francifco  A JJìfio , tàm  Celebris , & fan  fi  a Religioni! 
Futi  dot  or  euafit  i Quid  magìs  admirandum  in  boe  Jan  fio 
viro,  quàm  fìer  ili  totem  parentum , qui  ad  fenile  m atatem -# 
peruenerant  fua  natiuitale  implere  l Natum  pofìeà  adeò 
dar  ut f e , vt  Qbrìjìum  femper  imitar  i propofuerit . Quamo^ 

brem 
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b'em  à putrida  in  eremo  degente  viflu,  vefìituque  flirt  ac  ho- 
ritat  fuperauit,  & tot  miratula  edidit , quotfanfla Romana 
tccle/ia  in  eiut  canon  i^at  ione  legit,  & approbauit . Impera- 
mi elementi  j , nam  ign'emimpauidut  in  fornace  penetrauit , 
Tirar e jolidtim  fub  ttus  pedtbui,  pallio  a/portando  reddidit 
- a rum  a tum‘,  imperami  morbit,&  agri*  falutem  refìituitiim • 
perauit  mòtti,S‘  ad  tri  t am  cadauera  txcitautf,  fpiritu  prò- 
pheticoplenus  Pontifici  lulio  Secando  Pontificata!  columttL j> 
pradixiti  multi i arcanas-quoque  rei  ftgnificauit  ; Perduran- 
do R#gi  Aragoniò  beltum , quod  Turcarum  Tyrannus  illi  ef 
ftt  all aturuj , pranuntiauit  ; quod  quidem  implctum  e fi , 
quando  Arena  Cornei,  omnefqùe  milite! , acceptit  candele? 
•ab  huiut  Savfti  mantbui  , eiufdembeneàifìinii  turni  ve  tpfo 
vraktewt  alter  Màyfti,  furori i tenebra  propuljats  fuerunt  j 
& Ture è,qui  Hfitruntum,  infigne  Neapolitani  Regni  grafi- 
dium,  acque  arcem,  miferr'mì  occupauerantffedt  eie  fi i,  ac- 
que expulfi Jucrunt,  nullo  cbtt  filano  milite  in  ter  empio,  pra - 
ter  vnom,  qui  candela  donum accipere, & venerari fuo  cum 
di  decere  co/ìtempfit . Nonne  tanti  patrocini ’/  gloriam  me- 
rutfjc  dilli!  Deputati!,  qui  Itbenti  animo  in  eum  deferte  de- 
crcuerant , iam  dum  cognitum  efì , cum  Ferdinandut  Rex 
tunfìis  veéìigaltbut  Regnimi, fame, ac  miferia  deperditum^, 
iiberauit,atquein  priSlinamhbenctem  refìituit  ; quod  qui- 
•demfecit  praclaro  iUotthratuio  ab  barman  fio  pairato, mdu- 
flus , ipjo  Rege  fpcBafUe  , xumpccuniam  ab  eodem  tilt  obla- 
tam  forfice  concifit , quam  pauperum  fanguinem  effe  aiebat , 
& continuò  fanguit  inde  «mattanti . Quo  circa  ip/ì  Deputa- 
li hoc  pracipuè  dedarant-atque  eefiantur, feìpfoi,& batic  fi- 
dehffìmam  Otti  totem  plurtmum  fan  fi  t fimo  Patrono  debe-  * 
re,nec  tinto  rum  beneficiorum  memoriam  goffe  vllo  un  quam 
tempore  abolerr,  tùm  pr<eterea,quod  in  hoc  Regno  tfM mimo- 
rum  Qrdtncm  infiituerii, cum  addinone  quarti Jcltmnts  Ve 
/i perpetua  vita  Quadragefimahs pti quo f aiutarti,  atqu^j 
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extJVpUrij  vita  wfbgi*  dignojcuntun^ . d<mm>quodbit  ■ 
iup  Qrdinit  ghriajaprwpuM  Z uropa  fomite  tot  fin uuen  ce 
Deo,  populorutn-  wti/,ipfiut  Heg/4  Salute*  & ummum  fide  - 
Utim  vtilitate felici  terfit  propagata.  ; & quod  /'anéjjt  adet 
itt  bof  .Utgno  adificauit  jratrcs  erudiuitj,  vitafqnRttiUe^ 
toniti  cjvJuf*  iltufl  rjuu;  qui  noBuid^q^tótflPtumffre^ 
quinti*  Vr^tittfcum  è Paul*  implorante  i^pimwfib^k>n.K*,\ 
expeBant, cunBa  mah  proptllwbywtyifo\*i*p/HH  m • 
xilium  confugicntcf  , (oliut  conjol^iaui^  OM:XiU*<  s}.era*t>i 
fum  degat  apudiufiitiafilem  iu  CoUo.cuius  imagmemcba- 
rifate  infignitam  tu  pittore,  rjtijjj.inttr 

fiellat  SanRotum  e mica  t.  r&  Janflofuo  lutnwenobit  pralu- 
etf . Alque  b ac fanti 'itati tdtonina,  fr  vera  cbantatu  insi- 
gne o fieni auit , quando.  poflmortem}  Rarefici  riut  cadauer 
comburere  conati  funt , quod  quidem  affé  qui  nullo  paBo  po  • 
tuerunt , nifi  adbtbitis  .Itgnj^  in-quibui  Crucifixt  imagi  net 
pi n dibatti , precipue  quodeius  vita  inCbriflo  ab f condita^,., 
fui  rat , qua  morìcntis  itt  figfto  Qkrifh  auxiltum  impe- 
traci . v,  . 

Jguibus  & alijs  innumeri / , ipfafideliffìma  Ci uitat  mota 
miracoli  t , & benefici)  diebut  prati  ritti  conmcauit  in  fin- 
gulis  quibu/que  Sedtlibus»&  Plateis ,nobilet  quofcunqut , & 
populares  , illtjque  omnium  communem Jtnttntiam propala  - 
uìt,adfcribendi  nimirumjpfum  SanBum  FrancifcumèPau -, 
la  inter  pradiBot  Vrbit  no  (Ira  Patrona , Tuttlarefqut  ex 
communi  voto,  communique  pi  a u fu,  tunBtsfujfraganttbut  , 
maximo  cor dit  tubilo  ,/anciuit  eum  effe  adjcrtbendum  in-* 
certum  V rbif  Patronum,&  Tutelar  em,  & ad  bunc  effe  Bum 
tranfìuliffe  in  ‘Deputata  pradiBos  omnit  potefìatis  plenitu- 
dine m nectffariam  ad  buiufmodi  rnuneris  exequutionem. _* 
nempè promittendi,  ‘tur an di,  fé  obligandidnfìrumenta  confi- 
ciendi , & catera  prafìandi , prcut  in  aBis  forum  Sedilium , 
& fi  deli  film  a Platea  lattiti  contine  tur. 
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Quare  prèdi  (li  Deputati  e under»  SanBum  F ranci fcum 
è Paula  ConfiflbrertiyÙMinimorum  Infìitutorem , in  Pafro* 
numi  ac  in  peculiarem  Ciuitatii  pradiBa  Protettore/»  , ad • 
fceibunt , &fu/eipiunt , vt  baBenus  babentfupradiBot  San - 
Bos  Pra/ulex » & ProteBores . Eundemque  San  Bum  Frani 
cifcum  è Paula, obnixè,humiliterque  rogant,  vt  potenti ffima 
Jua  apud  Deum  intercejfione,tùm  vt  Ctuitatem,  eandemque 
in  auita  Religione, ér  vero  Dei  cultu , quo  ab  Apoflolo  Petra, 
dùnt  Antiochia  ’Romam peter et  > imbuta fu\t,confcruarc,  & 
manutenere  dignetur , tum  vt  Catbolicum  R egem  Philippum 
Quartum  fida  propugnaculum,dtù Jeruet;  incolumem  Ciui- 
tatem  pofìea  ipfam  in  antiqua  erga  Regem  fuum  tìdelttate 
corrobora-,  bella,  famem,  peflilentiam , morbot  omnes  quàm 
longijjtme  auertat  ab  e a , Qiuium  inter  Jc  dijfidia  conciliet , 
feruetque;erumpentem  forte  feditionem  quamcumque fundi* 
tùs  extirprt  > Magifìratuum  iuri  reddendo prapo/itorum-j  $ 
mente t illuminet ; et  omnia  denique  prafiet , iuxta  debitum. * 
eius  erga  noi  paternum  Patrocinium. 

Qiiam  adfcriptionem,à‘  JufceptamproteBionem  pradiBi 
Deputati  iur amento  confirmant,  taBit JanBis  Dei  Euange - 
li/i,&  me  prafatum  Francijcum  Antoni um  Stinca  publicum 
Apo(iolica,py  Regia  auiboritatibui , diBa fideltffima  dui  fa- 
tis  Notarium  rogant , vt  bac  omnia  ad  futuram  memoriam, 
meit  tabula  infignirem. 

Demitm  acclamante  populo,ér  SanBi  Fraucifci  de  Paula 
nomenjxpiùt  iterante  , & ad  Jua  vota  inuocante  jprafentf • 
bue  ludice & tejìtbui  in  numero  copiofo, 
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COPIA 

DEL  BREVE  CONCESSO 
dal  Sommo  Pontefice  V rbano  Ot- 
tauo per  celebrar  la  traslatione 
della  Reliquia  di  S Francefco 
dalla  Chiela  di  S.  Luigi  al- 
ia Cappella  del  Tcforo 
nel  Uomo, 

JDJtttis  filtjs  Correttori)  (fjf  Frairibut  ùomus  Santi) 
Lt*dottict  Tfeapoiis , Ordinis  Fratrum  Minimo • 
rum  San  Eh  Frmcifci  de  rTauU , 

VRBAN  VS  PAPA  Vili. 


licèi  1 filt/falutem,ò-  Apofìolicam  he 
t nediìhonem . Cùm  //cut  nobu  nupt* 
exponifectfli/yvo/  certam  faci at un 
reltqutarutn  SanéJi  F ratta fei  de  Par 
U particulam,qu4,vt  ajfcriti/,in  Et- 
clefia  Satifli  Ludouut  Ne  apolli  ve- 
firi  Ordititi  allentatura x cadetti  Et - 
clefia  cxtr.abertjUamque  ad  C appel- 
larti, del  Tcforo,  vulgo  ttuncupafart  ,/*«  bultfia  Cai  h( arali 
Ncapolitana  fitam,tn  cadetti  Cappella  deitteeps  aficruand<-m, 
tramferre , & proptereà  oportunu  in pramijfi/ficentia  vibis 
per  no/  prouideri  fummoperì  defidetetu  . Noi  fptctaltbus 
fauonhui,  ir  grati//  vot  profequt  volente/ , & vctlrum  fin- 
gularet  per  fona/  a fuibufuit  extorunumeauorus  Juj  tnjìt • 

<ig  ni/, 
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flit,  & interdi  flit  ali/fque  Ecclefiajlici/  fen/entyt,  cenfuris , 
<Ì7*  poeti  f,  à iure , vel  ab  homtne.quauis  oc  c a /tonerei  cauj/L. * 
latiti  fi  quibut  quomodolibet  innodata  exifìunt , ad  effe  Slum 
prafentium  dumtaxat  conjequendum ; barum  ferie  abfolutn  • 
te/,  & abfoluta/  fiore  cen/entei , fupplicationibut  vefìro  no- 
mine nobis  Juper  hoc  humiliter  por  redi/  inclinati  : vobi i vt 
de  Ordinari/  licenzia , particulam  Heliquiarum  buiufmodi, 
dummodò  illa  de  infignioribut,  à-.muro  claufe  non  fini , ex 
Ecclesia  Sanili  Ludouici  predilla  extrabere , & ad  dtfiam 
Cappellamjn  ea  deinceps  debiti/  cum  hortore,& reuerentia. _# 
aferuandam  liberi , & liciti po fitti/,  & valenti/, Apofìolica 
duthoritate,tenore  prafentium , concedimi,  & indulge muz , 
Non  cbflantibu/  con  flit  utionibu/j  & ordinaiionibus  Apofto • 
Itcit,  & quibuf'iit  prob\bìtiontbu!  contea pramijfa  quomodo- 
libet  emanati/, ac  primo  dilla  Eccle/fa , Ordini  Ique  pradilìi , 
etiam  iuramento , confirmatione  Apofìolica , vel  quauit  fir- 
miate alia  roboratit,  fìat  ufi/,  & confuetudinibus , costerifi- 
que  contrari;/  quibufcumque . ‘Datum  Roma  apudjanllam 
Mariam Maioremfub annulo Pifcatori/ die  23. May  1629, 
fontificatuinofìrt  anno  ftxto , 

M.  A.  Maraldu», 
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DE  LL'IN  D VLGENZA 

PLENARIA 

Concerta  a tutti  i fedeli  da  noftro  Si- 
gnore V rbano  Ottauo  perii  gior- 
no della  feftiuità  della  Indet- 
ta Traslationo, 

V^eapolitana  Indulgenza  Procrjfionis  Rehepuiarum , 


VRBANVS  PAPA  Vili*’ 


'PJjuerfis  Cbrifli  fidelibut  prs ■ 
fernet  lilferas  inipefìurtt  ,falu 
tem , & Apofìolicam  benedtóìio- 
tiem . iAd  augendum  fideli  um 
Heligionem  , & animarum  j» 
luttm  » coelefìibui  Ecclefi, . 
fauris , pia  ebaritate  intcntis  -, 
omnibus  vtriufque  fexut  Còri 
fìi  fidelibut  vere  poenitentibu. 
fy  confeffit , ac / aera  communio 
ne  refelìtt , qui  protezioni  de  licentia  Ordinari/  in  die  Iraf- 
lationis  facrarum  Reliquiarum  Sanili  Franctjci  de  Paula , 
vf  ajjerilur > ex  Et  eie  fi  a Sanili  Ludovici,  Ordini s Olimmo- 
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rum  eiufdem  Sanili  Francaci  de  Paula , ad  Ecclefiam  Me - 
tropolitanam  Neapolitanam  facienda , dtuotione  inter juc- 
nnt.  feu  eodem  die  Ecclefiam  pradidi  Sanili  Ludcuici  den- 
te vifìtauerint , & tbi  prò  Chriftianorum  Principum  concor- 
dia, bare  fu  m extirpatione , nefanda  maini  Eecle/ia  exai - 
fattone,  piai  ad  Deum prece s effdderint,Plenariam  omnium 
p'ccatorum  fuorum  Indulgenti,  & remiffionem  mijericor- 
diter  in -Domino  concedimi  ipra/enlibui  prò  vna  vice  tan- 
tum vai, turi,  Volumus  autem,  quod  fiprafentatione,  ad - 
rn  i[Jt0ne,  Jeu  publtcattone  prafevt ium , al, quid  vel  minimum 
detur, aut  fronte  oblatum  recip, a tur, ipfa  prafentet  nulla  fmt 
toipyo.  Datum  Roma  apudfandam  Mariam  Maiorem^ 
Jub annulo  Ptfcatort,  die  ao.  May  1629.  Pontificatut no- 
tori anno/exio . Gratis  prò  Dto , & firiptura . 

M«  Antoniu*  Maraldus» 

ìt. 
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COPIA 


DE  LL’INSTRVMENTO 
del  dono  della  Reliquia  di  S Fran- 
cefco  fatto  dalli  Padri  di  S.  Lui* 
gi  alla  fcdeliftìma  cita . 


Nno  fi  emiri  mille  fimo  facente* 
fimo  vigefimonono , indi  fìione^» 
duodecima , die  vero  vige fimafie» 
ptitna  menfit  MatfiNeapoli  con - 
flitutii  in  nofira  pr  a/enti  a , /rt— * 
Tempio  Diui  Aloyfi)tfcu  Ludoui ^ 
ci  burnì  Ciuitatu fidelijfim <t  Nea 
polii ,frc.lncolunt  admodum  Re - 
uerendi  P alrei  fiacri  Orainii  Mi» 
nimorum,fr  proprie  in  eboro  re- 
tro aram  maxima , in  quo  fanEìififimum  Eucharifìia  Sacra- 
menti afieruatar , injrafcriptii  Deputati t in  Singulti  quibufi. 
cuque  nobtlium  buiut  fidelififima  Ciuitatii  Neap.  Ordtnibut , 
Jeù  Sedihbui  ad prafcntc  afìu,frc.Pro  Platea  Sedihs  Capua- 
tip  Andrea  Pi/cicello,D.  Leonardo  Tocco  Defipoto  Romania.fr 
Arra,fr  Fabritio  Lapido  'Bo^zuto.Pro  Platea  Sedilis  Portut 
lo.Francifco  de  Alex  andrò,  D. Fabritio  Macedonio , Antonio 
Aurilia,  Scipione  Macedoniof  fr  Francifico  Str ambone.  Pro 
Platea  Sedtlis  ih  Stanca  V.l.D.  Fabritio  Villano  ludice  in-* 
triminalibut  Magna  Curia  Vicaria , V.l.D.  Francijco  An- 
tonio Muficettola  ludice  in  ciuiltbut  eiujdtm  Magna  Curia  > 
V . I D.to.Baptifla  Muficettola , Gjare  Coppola , fr  D.Io.Se • 
fio  Sanfielicio . Pro  Platea  Sedili/  Nili  Cajare  Cefiualdo.  Pro 

Platea 
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Platea  fedilii  Portauova  fravcifca  dormile  Duce  Campici a- 
a > & Annibale  Capitano,  Ut  prò  Platea  Pcpuli  V.f.D.Fratt- 
tefco  Antonio  Scacctauento  Eletto , fr  deputato , V . /.  D,  lo. 
Laureano  de  AgottaJuho  Cafare  Por  ce  Ili)  Felice  P tgnella^, 
Francefco  Antonio  Galletta,  lo.Jlicronymo  -dMaghulo,  Fer- 
dinando de  Ferdinando  Procuratore  ditta  Platea,  A/canio  de 
F’ tuo,  lofepb  Pa\wt}f<\no,  Marco  Maranta,  lo.Dominico  Bo- 
ve,Notare  Gr  am  atto  de  Amodeo, lo. Petto  Morfa,&  lo.V  in- 
cauto de  Palma, maiorem  partcm  Deputatorum  deputationit 
fradicia,  immò  omnes  Dominos  Deputato!, totamque  dui- 
totem  pradtttarn facienlibut , & repra/entantibus,  vt  dixe- 
runt,mttruenienttbus  ad  infra/cripta  omnia,  nomine,  & prò 
parte  ditta  fidtlifjima  Ctutlaiu , da  bominum  illius , & prò 
eadtmfidcVjfima  Ctuitate,& bomtnibus,  &c.  ex  vna  parte, 
& admodum  Reverendo  Patte  Fratte  Virgilio à Capua  Cor- 
rettore Conuentut  D.Aloyfi'yfeu  Ludouici  de  popoli,  inter- 
veniente ad  infrajcrìpta  omnia , nomine , & prò  parte  ditti 
Conuentut,  fr  Patrum  Ulivi, & prò  eodem  Conut ntu,  & Pa- 
trtbus ,ac  fucctfforibus  quibujcumquc  in  perpctuum,in  eo  end 
de  corfenfu  Hcuerendtffmorum  Patrum  Capitulanum  ditti 
Conuentut, vt  ipfe  dixtt,ac  cum  confenfu,&  voluntate  admo -, 
dum  Reuerendi  Patrit  Vicari/  Provinciali i ditti  Ordina  ex 
parte  altera-,, 

Prafatut  quidertf  Pater  Correttor  ditto  nomine  affermi 
coram  nobit , & dittit  Deputati t , annit  eìap/tt  dittum  ve- 
nerabilem  Conuentum  dono  acctpiffe  à Rrucrcndiffmu  Pa- 
tre  Fra  ter  lofepb  ? ellerio  fune  Generali  ditta  Heligionii 
infraferiptam  facra  reliquiam  D.Franctfct  de  Paula  pr adi- 
tti ordini t Minimorum, approdata  pfr  Reutrendiffimum  fune 
Vicariti  Neapolit,  & permifjum,  quodpublicè  exponipotuìf- 
fet,vt  latita  apparet  ex  liti  eri t ditti  Reuerendifftmi  Genera  • 
Ut  in  pergamene  [cripti], & exrefcripto  ditti  Reuertndiffìmi 
Vicari/  inpede  tllarum, quorum  tener  talli  e fi. 


Frater 
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Frater  ìofepb  Tellerius  Generali*,  /acri  Ordini i Mhtimoì 
rum  Corre fior,&  feruut^mnibus pr  a/ente*  injpefìuri*  fall* 
tem  precatur^dr  pacem  in  ‘Domino . 

Et  fi  pietas  cbrifhan a cmnes  Sanilo*  fumfna  iti  venera- 
tane femperfu/ceperit , eoruntque /acri t reliquijiìùneributi 
offibusi&  veementi i honorum  cultui  dctulcrit>vt  in  qUibur 
4 Deus  femper/ft  mirabilia  operatus,qui folci  in  infirmi  fattoi 
offendere  virtù  tem  juam,  ex  officio  meo,  quod  indignai  gtro 
in  hac  communi  Ordini t admtniflr  adone  > rtligiofum putaui, 
refpondere  pi/s  de  fiderai  botum  venerabilium  Patrum , ac 
cariffimorum  Fratrum  , vt  ex  nonnulla  offibut  Sanfliffimi 
Patri j nofìri  S.Francifci  de  P aula, qua  ex  ruinis  ntjìra  Gal • 
ha,atque  in  primit  Conuentus  nofìri  Turonenfit  relifla  crai 
alt qutd  indulgere  s prafend ergo  infìrumentofacio  t idem  hoc- 
facrum  pignut  à me  depofiium  01  effie  } & fpinam  dorfi  fan ■ 
f ìiffimi  Patri s nofìri  Franci/ci  de  Paula , quodvifitans  no-ì 
utffime  apud  Turone/fex  indulgentia  Heuerendi  Patri s Pro» 
utncialti  illiut  Prouincid  » ac  venerabilium  Corre  fiori* , ér 
Fratrum  difìi  Conuentus  comportaui , quod  & relinquo  5 vt 
Deus  bonoretur  in  San  fio  fuot  & vbertores  gratta  ex  tàm~* 
pr  alianti ffiimi  depo/td prafentia , vobit  tariffimi*  Fratribus , 

& cunfìtt  Cbrifii fideltbus  buie  Domui  Sanili  Aloy/ij  Clui • » 

tati*  Neapolì*  deuotit  accedane  • Datura  Bar  ci  nona  23. 
Aprili*  1581.  Frater  lofeph  tellerius  Generali* , 

Concedimus  vt  pradtfìa  reliquia  Sancii  Franci/ci  dt-J 
Paula  poffint  reponi  in  altari  Eccle/td  Sanili  oilcyfij  ìJeù 
Ludouici  in  bac  Ciuitate  Neapolit , tir  edam  in  loco  confpi - 
tuo  e iu/dem  altari  t,  die  t^Septembri*  1581.  Piilcendus  Vi- 
carius  Neapolit • 

Qutbu*  qtitdem  li  fieri* , & re/cripto  per  me  ptadifìunL* 
Notarium,vt fuprajcfhsì&  publtcati* , pradifius  7 \eueren- 
iut  Pater  Corre  fior  di  fio  nomine  cor  am  nobit , & difìi*  Do- 
mini* Deputati*  exbibuit  quoddam  vat  crifìallinum  orna • 

* tum 
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tjia  argento,  & intuì  eum  fupradifiìam  reliquiam  ,/tu  fpl - 
nam  dorfi ditti  Diui  F ranci  Jet  de  Paula  , quameum  ornate f 
maxima  eum  reuerentia  fuiffent  venerati „ fitti  intra  (la- 
tuam  argenti  am  exprimentem  diai  Sanai  Francifii  ik-a 
P aula  effigi  e m collocata , & per  manus  e tu  film  Patri/  Cor* 
re  Fiorii  pradtait  Deputata  confignata  . De  darai  ipfe • 
enet  Pater  Corre  filor,  ft  nomine  diai  Conuentus  , me  totitu 
Deligionts  •JMimeiorumìdono  dare  pradtaam  reliquiari— 
.at  vero  /la tuam  tantum  argenteam  eiujdem  Sondi , prater 
fcabellum argenteum  ,fe  commodori  tantum  dome , fr  quo- 
pfque  altero  confimtln  fìatuaetiam  argentea  . eum  alio  de • 
denti  fi  abello  ligneo  de  aurato  abipfi/me*  Patribui  eiu/dtnu* 
Tielwicnts  confici  atur, qua  adprafim  ob  temporu  angufliom 
pjtr/tci  non  potuit,fr  non  aliterete  alto  modo. 

Ex  altera  vero  par  te  pradtdt  Domini  Deputati  fideli [fi  - 
ina  Ciuitatix  nomtntyVt  fupra,  pradiaam  reliquiari, fr/ia- 
tuam  fibi  traditami  commodatam,vt [apra  receperunt,  & 
aeceptautrunt,  fr  tàm  Sondo  ip/i,  quàm  etui  fiatai  vii  Ci» 
ui tatti  P ottono, ab  ipfis  defilo, locum  cptant,fr  preconi ur  afi- 
/ignari  inter  calerai  ciuitatii  Patrono/ , quocumque  in  loco 
eoi  con tiger  it  /intuì  effe , acpracipuè  in  Cappella  Tbrfauri , 
vbi  adprafint  reliquia  Paironorum  Heapolitanorum  con- 
firuantur , ér.in  alto  fiumptuo fior  e,qua  adprafint  confimi - 
tur,&  fic  tàm  prudi  fili  Deputati  fiaelt/fima  Ciuitatii, quàm 
difilut  Pater  Corre  dot  iurauerunt  ad  /anfiìa  Dei  Euange- 
Ha, filli cet  difiìi  Deputati  tadiifirip furti , didufque  Pater 
Corrtdor  tafilo  pe filare , more  Etligtofirum  , Vaie,  fifu 
prafiatibui  opo  riunii,  &e, 

• T )ì 

•c  & 
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copi  a^  .o  ««* 

DEL  CONTRATTO 

della  confegnatione  della  reliquia, 
e ftatua  d’argento  di  S.  France-  * 
feo,  fatta  dalla  cità  alMlu-: 
ftriflTimo  Signor  Cardinale  % 
Arciuefcouo,e  luoi  fuc- 
i ceffori.  ‘ ^ 

'A 


T^no  Domini  millcfimo  fexcentefi* 
mo  •vigefimanonoì  indizione  duode- 
cima , die  vero  vige/ìmafeptima-» 
mentii  *jMay>Neapdi.  Confìitutis 
inno/ri  prdj enfia  in  Tempio  Ut  ut 
iAloyti),feù  Ludouici  buius  Ciutta - 
tu  fiàehjfma  Neapolu  , quod  me  a - 
lunt  admodum  Reucreudi  Patres 
fatti  Or  dini  s C. Minimorum  , & proprie  in  choro  retro  aratri 
maximamt  in  quo  fanóìifltmum  EucbariSiié  Saeramenium 
ajferuatur , infraferiptu  Deputatis  j & fingulis  quibufeum • 
qae  ncbilium  buius  fideltjjima  Cini  tatti  Neapolit  Ordini * 
nibui,feù  Sedttibus adprdfenlem  afium>&c,  Pro  Platea-* 
Sedilit  Capuana  Andrea  PifcttelU , D.  Leonardo  Tocco  D<\ 
i foto  Romania , & %Arrrt , & Fabrìtio  C apici»  Gozzuto , 
Pro  Platea  Sedilis  Por tus  loanne  Franci/co  de  Alexandroy 
*D.  Fabrìtio  jMacedonio , Antonio  Aunlia  , Scipione  Ma- 
cedonio , & Franci/co  S trombone . Pro  Platea  Sedilis  Mor,~ 
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tane*  V.l.  D.  Fabritio  Villano  ludice  in  criminahbus  Ma • 
gna  Curia  Vicaria , V.  L D..  Francifco  Antonio  Mufcetto- 
la  ludice  in  ciuìltbut  eiufdem  CMagna  Curia  Vicaria » 
V.  lt  D.  loanne  Baptifìa  Mufccttola , Cafare  Còppola^, , 
& D.  loanne  Serio  S*nfel\cio . Pro  Platea  Sedili s Nili  Ca- 
blare G e fu  aldo  ^ Pro  Platea  Sedilis  Portanqua  Francifco 
fdM ormile  DuceCampiclari  , & Annibaie  Capuano  ’ . Et 
prò  Platea  Popoli  V.  I.  D-  Francifco  Antonio  Scacciauento 
Eie  fio , & deputato , V.d»  D.  loanne  Laurentto  de  Agofìa, 
lutto  Cafare  Porcelli , Felice  Pigne/ft,  Pr'dncifco  Antonio 
Galletta , loanne  Hieronprho  •JWagÙulo , Ferdinando  de-  , 
Ferdinando  Procuratore  dilla  Platea , Afe  amo  de  Vino,  lo 
feph  Palmifano  i Marco  Maranta  , loanne  Uomintco  Bo  - 
ue  j Notano  Gramalio  de  Amodeo  , loanne  Petro  Morjcu-, , 
Ò“  loanne  Vincentio  de  Paula , maiorem  pariem  Deputato • 
rum  deputattonu  pradida , tmmò  omnet  Domtnot  Deputa- 
to! , totamque  Ciuitatem  pradifìam  facientibui , (y  repra- 
fentantibusyVt  dixerunt,  trteiuementibui  adinfraferipteu » 
omnia , nomine,  & prò  parte  dilla fideltjfma  Ctuitalis , 
bominum  illiur , d?*  />ro  eadem  fideltffima  Cimiate,  fr  borni - 
nibui,  (yc.  ex  vna  parte . Et  admodum  Reutrendit  Domi- 
nit Deputati!  lllufìriffimi , d>*  Heuerendiffimi  Cardinali s 
Boncompagni  Arcbiepfcopi  Ne  apolli  , fyc.  Alex  andrò  Lu- 
ciano Auditore  dilli  Ululìriffimi  , fy  Reuerendiffimi  Domi 
ni  Cardinali!  Arcbiepifcopi , loanne  Baptifìa  Sebi  udii  , fy 
loanne  Vincentio  lo  ut  ne  Cagionici!  malora  Eccltfia  Nea- 
pola  interuementibut  ad  wfrajeripta  omnia,  nomine , & prò 
parte  dilli  I llu  fin (fimi , ty  'Reuercndijfìmi  Domini  Cardi- 
naia  Arcbiepif  opi , eiufque  fucceflorum  in  perpetuum  in  eo 
ex  parte  altera . 

P rafatt  quidem  Domini  Deputati  Hdehfjìma  Ciuitatit , 
volente / fìatuim  argenteam  ex primententglorio/rffìmi  San- 
ili Frana  fa  de  Paula  Ordina  Mimimorum  effigie*»  cum _# 
***  * ; • ' ' ' dilla 


* 

I 
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di  eia  Reliquia  eiufdem  Sancii , ipfis  con/ignatamper  R tue- 
rcndum  Patrem  fralrem  Virgtltum  à Capua  , Correttorem 
venerabili s Conuentus  Sanili  Aloy fi], feti  Ludouici,nomint-j 
eiufdem  Conuentus  , ac  totius  Religioni!  Minimorum  dono 
datam  , & confignatam  , con/ignare  di  fio  lllufìrtffmo  Do- 
mino Cardinali  ai.tffettum  ,ac  iuxta  lenorem  pracedentit 
attui  rogati  manu  risei  praditti  Notati/  pra/tnn  dit  i & in » 
flàuti , ideò  ip/i ‘Deputati  nomine  ditta fideltffima  Ciotta  tèi 
fìatuam  pradittam  toram  nobii  tradiderunt,&  confignaue - 
runt  dittts  actmodum  Heuerendis  Deputata  llludriffìmi 
Domini  Cardinali! prafentibus,  reciptentibus , & atcceptarfi 
tibus . ‘Declorante s ip/i  Deputati  fideli/ftma  Ciuitata  /e_j, 
fìatuam  ipjam  minime  tradire  » Jed  tantum  commodates 
donec , & quou/que  alia  fi mila  eli  am  argentea  cum  pede^y 
<vt  in  eodem  pr  ace  denti  atta  conti  ne  tur , conficiatur,  & inte- 
rim flatua  ipja  non  amoueatur  à Ihefauro , donec  & quouf  - 
que  liberi  alia  con/ignetur  fubrogctur,prater  in  die  felli , 
& jeruata  con  di  t ione  x vt  tnjrj . T{eliquiam  vero  fe  tonfi  - 
gnare  ad  effettum  illam  cum  debita  reuerentia  , aj/eruanui 
perpetui!  futuri i tcmponbui , abfque  vita  diminuitole , /<  u 
tnctfione , aut  rafione,  in  Cappèlla  ‘ fhefaurìprajehtn , & fu • 
turi , qui  admodum  Heucrendi  Deputati  ab  lllu/lrtfjtmo 
Domino dittam  reliquiam  , &•  fìatuam  donatami  & com- 
modatam,refpettiuè  rcceperunt , & acceptauerunt , obligan  • 
tet  fe  nomine  ditti  lllufln/fimi  Di  noini, eiufque fuecefforum, 
ip/i  Santto  y & eius  flatua , tamquam  Giuliani  Patrono  lo- 
cum  in  vtroque  Tbefauroi  confìiiuere , & off  gnare ; & p'o- 
pierea  in  quibufcumque proce/Jumbus  ,Jf'u  alt/s  attiontbui , 
ornnei  ‘1/japolitani  Patroni , fimul/int  conuenturijemper  et 
l/cum  tnbuere ,&  affgnare  . Al  itjupcr , qubd/ingulu  qut- 
buf curri  que  anni t,  in  <C  gil/a  fedi  ditti  Sanili  Frane  fei , qua 
incidi t in  diem  p'imam  Aprila,  vel  iti  vigilia  dici , in  qua-, 
fieri  contigertt , dtttut  Uluflnffmus  Dominai , etujqutjuc- 
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tejfores  poteflatem  faciant  Fratribus  Minimi t diti i Con- 
sentii t Sanili  xAUrffiiifiuè  Ludouici,eam  flatuam  in fuam~» 
Fcclefiam  transferendtjdque  cum  debito  bonore , & magni* 
finenti  a ab  ipfis  F e atribus , prout  verifimile  e fi  tpfos  Frate  et 
prosar aturos , & rurjus  curantibut  yfdem  Fratribus, in  con- 
fa et  um  locum  reponendi  : modo  tamen  bac  omnia  feruatau» 
fini  in  confignatione  reliquia  Sanili  Tbomé  Aqutnatis 
non  alias,  ali  ter,  nee  alia  modo . 

Qua  omnia pradiili  admodumReuerendi  Deputati  pra- 
ti tilt  lUuflri filmi  Domini  acceptauerunt, conce (fcrunt prò- 
miferunt,  ac  tailo  peilore  iurauerunt,&c , vnde,&c.  pra * 
fcntibus  oportunit , &c,  V 
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PREDICA  DEL  GLORIOSO 

S.  FRANCESCO  DA  PAOLA 

PATRIARCA  DE*  MINIMI-, 

Fatta  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  » la  Domenica  in- 
fra l’octaua  dell’Aicenfiono  i 

Celebrando  fi  in  detto  giorno  la  folennità  della  fùa  padri- 
fianca  nella  Cita  di  Napoli  t 

Dal  Padre  Maefìro 

FR  A MICHELE  TORRES  NAPOLITANO 

DELL’ORDINE  DE’ PREDICATORI. 


Nolitetimere  pufìllus  grex , quia  complacuit  Pa- 
tri veltro  dare  vobis  Règnum . Lue.  i j . 

U * ti**  rrjti  tìirrfAi 

1 4 ò & 

ge, ameni  pa/coli, chiari finti,  fidi 
pad  ori , rabbiofi  cani , /empiici 
r verghe , /onore  fampogne , fiorite 
ghirlande, e fteuri  otnlt, fi  promet- 
tano, fira  ben  ragione  ( ò miei  Si- 
gnori) perche  de’  paj coli  fi  ciba  il 
gregge , nè  fonti  s abbevera , da 
paperi  fi  regge , da  cani  fi  cuftodifce,  con  le  verghe  fi  sfar- 

za, 
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tu, dalle  sàpogne  s'arreflafne  fiori  luffureggia,  e negli  ovi- 
li coua,eripofa.  Ma  che  tn  'vece  di  p afe  oli, di  fonti, di  pu- 
ff ori  ,di  cani  fi  <vcrohe,dt  fampogne,di fiori,  e d'ouiligh  p 
promettano feltri  ,e  Regni:  Quia  compiacine  Patri  ve- 
ltro dare  vobis  Regnimi , (fuetto  sì, che  non  l'intendo  j 
E che  han  che  far  e,  Dio  immortale , t pafcolt  delle  gregge  co 
le  menjt  reali , lacune  de  finti  co' pretiofi  'vini , la  rufti- 
chczjji  de’ puff ori  con  la  fiuitzza  de'  "Regi,  la  ' vegghta  de 
cani  con  la  eufiodia  delle  filladi , le  pa fiorali  'verghe  con 
fuperbi  fcettri , le  [onore  [ampogne  con  le  bellico  fe  trombe , le 
fiortteghirlàdccon  le  dorate  corone,  e l'incoltezza  degli  oui- 
li  con  l'artificiofo  lauorio  de'  palagi  reali ? sì,  sì , che  grande 
è il  dittano, anzi  flr allagante  la  promeffa-,ad  ogni  modo, la 
ChiejaneH'hodierno  E vangelo intuona:  Nolite  cimerò 
pufillus  grex , quia  compiacine  Pacri  veltro  darò 
vobis  Regnami  ò che  ttupore,  òche marauiglta . eSlfa 
ejnal  tffer  pctea  di  tanta  maraviglia  la  cagione , \e  non  la 
Duiina  bontà?  rvdnc)cofi  dice  il  gran  Cirillo  nella  catena 
aurea  diS.7~ omafo  : Quamuis  enim  hiegrex  paruus 
lir,&  naruraJ&  n»mero,&  gloria  -,  bonuas  tamerLi 
Harris  lortem  tcdcUjum  Ipirituum  ei  conccffir, (ci- 
ucce Regnum  C cdorum  Hor  chi  non  ifcorge  ilglono • 
fi  Patriarca  de  Mimmi , fplendore  dì  Italia , e fìngolar 
Padrone  di  qucfia  llhtjtrijfima  Città  , il  gran  Francefco 
da  Paola,  efier  (jue/td  piatola  greggia  ■.  non  Podi,  no'l  finti 
hoggiò  'T\fapoh:  Nolice  timere  pu fillus  grex^  pufillus 
per  li  parenti  da'  quali  truffi  il  fortunato  Alatali, 1 1 !u» 

per 
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per  la  n vita , che  *»«»«,  filo  di  Quar e fimali ,e  rancati 

chi • pufillus  per  la  Religione, che  tùflituì',  onde  di  Mini - 
mi  pii  diede  il  nome -,  pufillus  grex  . e^/<* 

à che  Svariti,  è che  trofei , perche  à ejuefìapicciola  greggia , 
Regni  , ccorone  la  Diurna  bontà  con  prodiga  mano  com- 
pare: Quia  compiacine  Patri  veltro  dare  vobis  Re- 
gnu m . Regno,  e non  ordinario , ma  fra  tutti  il  maggiore , 
Cioè  il  Regno  della  Carità  > (he  fi à tutte  le  ' virtù  , pacifico 
lo  feltro  , e la  corona  poffiede  : E fe  bene  à thtti  gli  altri  fi 
comparte , tutta  fiata  alla  Religione  de'  Mimmi , et  al  di 
lei  Fondatore , con  modo  particolare  s'afcrtue  . Quindi  vi 
difeourirò  io  ejuefìo  Regno  dtlla  Canta  , ejfcr  flato  mai 
fimpre  in  Francefco  j ò fe  nacque , ò fe  vifie,^fe  fiondo  la 
Religione ,ò  f e opro  miracoli,  ò fe  finalmente  è flato  Padron 
di  Napoli  concordemente  acclamato.  M a perche  non  [no- 
te rozza  lingua  poggiar  nell'ertezza  del  Regno  della  Ca - 
ntà,  finzjc  lei  fìejfia,  onde dtlìel' /ipofìolo  : Si  lirguis  ho- 
minum  loquar,&  Angelorum,Charitarem  atiterru 
non  habeam,  nihilfum  ; tuferafico  Padre,  tu  cheti  ri- 
pieno folli  del  dtuino ficco  dtlla  Carità , impetra  à me hog - 
gì  rvna  picciola  finitila, acciò  da  cjuefia  infiammato  ,i  tuoi 
fiocofi  •vanti  diuifare  io  po/fa . Ffor  cominciamo. 

Nolite  timerc  pufillus  grex,quonia  complacuit 
Patri  veltro  dare  vobis  Regnu  m . Che  la  Carità  di 
tutte  l' altre  virtù  fignoreggi  Regina  , non  èchi  dubbiar  ne 
poffia  : imperctòche,  fe  la  virtù  de p attenta  efalti  à quella 
dice  ( Apoflolo,  nella  prima  de  Corinti»  la  Canta  fi  prr fe- 
nice: 
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r//fr:Charitas patienseftj  [eia  'virtù della  benignità 
aggranditela  qttejìa  la  parità  s'inoltra  ; benigna  clh  fè 
la  fède  tu  celebri , a quejìa  fi  <■ vantaggia  la  Carità  : Cha  • 
ritas  omnia  credit,  e [eia  fperanzi < a predicar  ti  r volgi , 
a (pietà  la  Carità  precede  : omnia  fperat  ; ben  ha  dun- 
que ragione  lo  fleffo  Apojlolo  di  conchiudere  co‘4  nominarla 
Regina:  Maior  omnium  eft  Charicas.  Regina  in  ' ve- 
ro di  tutte  le  rvtrtù,e  corlefe  dij/éfiera  di  tutti  t beni, che  pe~ 
ri> /opra  di  quefìo  luogo  difie  tl  diurno  Crifoflomo:Si  in  ho- 
mi num  animis  regnec,  multa  illis  fit  allatura  bona. 
H or  che  dirò  io  del  glortofo  Francejco  di  ‘Taola  ? era  ben 
di  mefiere>(he  di  tutti  i beni, e di  tutte  le  r virtù  fujfe  colmo, 
e ripieno,rq^cè,che fin  dal fuo  natale  hebbe  per  A tendente 
la  Carità  , dalla  quale , dice  Crifotomo , qua  fi  da  / aera 
miniera  l'ero  delle  gratie,e  delle  r virtù  fi  producete  che  mer- 
cè di  quefìa  Regina  di  tutte  le  r virtù  ogni  bene  fa  deriuato 
in  Francejco . tendiamolo prouando  dalla  [ua  Trita. 

_ Dicono  di  comm  un parere  i Medici, che  il  de  fiderio  del- 
lageneratane  è molto  poJJente,delche  nhabbiamo  rvnfattd 
marauigliofo  nella  frittura, la  doue  fi  legge, che  defofo  oltre 
modo  il  Patriarca  Giacobbe , che  la  prole  delle  pecorelle,  di 
e varij  colori  dipinte  nafejjero , diè  di  piglio  a diuerfe  'ver- 
ghe, a quali  togliendo  la  corteccia, di  rvarij  colori  [maltale 
appariuano-,  e quefle  poi  nel  margine  de'  fonti  ripofe , acciò 
quella  diucrftà  di  colori , nelle  pecorelle  $ imprimere  ; et  in 
qneftagutfa  ^variata  nafeffe  la  prole , e tanto  duuenne , 
quanto  egli  deftojo  difpofe j l parenti  di  Francejco , che  de  - 
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fidirio  hanno?  di far  <vn  figlio.,  che  figlio  ? 'Vediamo  a chi 
ricorrono, ricorrono  a Francefco  d’ Affi  fi, che  fu  humiliffimo-, 
dunque  haueuano  defiderio  di  figlio  humile-,  ma  aff  ettate , 
Signorili  aggiungono  il  'voto . il  voto  è de  meliori  bona  ; 

• qual  è queflo  miglior  bene  dell'humiltà  in  Francefco  d' Af- 
fi fi, è la  Carità , che  però  Strafico  s’appella , dalla  qual  far 
ntà , come  cenere  dal  foco , dice  SSonauentura,  l'humiltà 
deriua  : Sicuc  ignis  incinerac  » fìc  incendili  m chari- 
tacis  redigit  hominem  in  cinerem  hamilitatisj  dun- 
que Francefco  di  tTaola,non  folo  humile , ma  pieno  di  Ca- 
rità effer  douea  \ humile  per  lo  defiderio  de’ parenti,  di  figlio 
humile, e pieno  di  carità  per  lo  'voto,  che  è de  meliori  bono  ; 
ò che  fòcojo  ajeendente  della  ferafica  carità  di  Francefco 
di  Affili  nella  concettione  del  nofiro  Francefco  di  Paola \ 
dtcafi pur  e, che  la  diurna  bontà  auanti,che  najcejfe  lo  chia- 
male al  2(egno  : Compiacine  Patri  vedrò  dare  yobis 
Regnum- . 

Del  gran  atti  fi  a fi  Ugge,  che  fin  dal  materno  fieno fe- 
condo di  queflo  foco  del  diurno  amore : Adhuc  ex  vtero 
matris  lux,  fece, benché  bambino, dall' angufia  magione, a 
fpatiofi deferti,  repentino  tragitto  : Antra  defèrti, teneris 
fub  annis , ciuium  turmas  fugiens,  pendi.  «^/ a chi 
non  vede  Itflejfi  effetti  da  quefto  diuino  fòco  della  carità 
cagionar  fi  anco  in  Francefco  ? hauea  quejti  (orpieno  tipetto 
de’  diurni  ardori,  e parendole  troppo  angufta  la  cafa  a tan- 
to fòco  ,per  dar  adito  conueneuole  a quelU  traboccanti fìa  * 
me  , che  nel giouanile  fuo petto  vampauano , negl' crii , et 
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torridi  eremi  rinfeluofjì:  Adolefcens*/*  lui  dicela  Chtrfa, 
adolefcens  diuino  ardore  fuccenfus,in  eremum  le- 
cefìfìt,  perche  imprigionar  fi  non  potea  quel  rapido  fico  tra 
gli  anrufli  confini  di  picciola  cameretta:  Quis  habuabit , 
diffe  Dio  per  il  Profeta  Efaia-,  ciim  igne  deuoranct,-,  • 
quis  habitabit  cum  ardoribus  ^empiternis.,,  e rifon- 
de egli JìeJfi  alla  fua  dimanda , cui  dedi  in  iolitudinej 
locum  . Hor  manne , manne  Francejco  nell'  ampiezza 
de'  deferti , manne  nell' aperte  campagne , iui  efala  le  tue 
fiamme , iui  .fiutila,  iui  tra  quei  filinghi  horrori  fpargt  le 
fiamme  dell' amor  tuo , perche  iui  in  quella;  folitudine  farai 
degno  de  i diuini  accenti,  et  a quelle  note  echeggiando  an- 
drai, ducam  eum  ad  folicudinem , & ibi  loquar  ad 
cor  eius.  Ditelo  hor  moi  , fé  fu  pieno  tCamor  Francefco  , e 
fi  del  Regno  della  Carità fù pojpJfireiComphcmt  Patri 
yeftro  dare  vobis  Regnum. 

Ma  più  crefce  il  fico  , e più  s* arrogo  l'incendio , perche 
lex  annis  vi&u  afperam  , fed  raedttationibus  ccrle- 
ftibus  fuauem  vitam  duxit . V che  maghe  fìrauagan- 
%e,òche  leggiadri  di  fu  fi,  afperam,  fcd  fuiuem  vitame  , 
mna  mita  traduffe  Francefco  per  fei  anni  afpra  bt , ma 
foaut\  afpra  per  lt  digiuni , e macer adoni,  ma  però  foaue  , 
perche  ergendo  egli  la  mente  al  Cielo, colà  fifiando  glt  occhi, 
e folleuando  il penficro , ò come  largamente  gli  menta  dal - 
[ Eterno  facitore  iddio  mn  dolce  mino  , e pretiofo  nettare 
di  fliUato,  che  pienamente  l’addolciua , afperam,  (ed  fua- 
uem vitam  duxit.  Vino  così  dolce,  e faporofo,  che  fpmto 
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dall'amore  l'amante  Spofo  nelle  (atre  canzoninole  a dar - 
ne  vn  (ol  bicchiere  alla  diletta  Spofa  : Dabo  libi  poor 
lum  ex  vino  condito.  Che  vino  è quello}  amor /grafico» 
con  Jerafico  Dottore  fi  dichiara  -,  il  vino  della  Carità -,  dice 
! Bonauentura -,  Deus.n.  potai  animam  vinocharitatis, 
& inebriat  eam  ne&are  lui  dulcis  amoris . fi/ or  ( e 
del  dolce  vino , e del  faporofo  nettare  della  Carità  s me- 
briaua fra  (futile  folitudmi  Francefco , ragione  è ben , che  fi 
dica , alperam,  fed  luauem  yitam  d uxit,  et  ha  ben  ra- 
gione godendo  quello  Regno,  di  nonpauentare  l'mfidie  al- 
trui: Noltte  timere  pufìllus  grex , quoniam  com- 
placuit,&c. 

La  Carità, come  ben  fapele.ò  Signori, qua  fi  Cielo  amo - 
rofotrà  duo  firmi  poli  s'aggira, nell*  amor  dirDio,e  del  prof- 
umo-, è fe  da  quello, e da  quello  fi  diparte , non  è pm  carità. 
Era  Francejco  ebro  di  qutfio  svino  della  Carità  -,  banca 
Francefco  fin  dal  fuo  natale  quella  Regina  delle  Virtù 
per  a/cendente -,  brugtaua  Francefco  di  quello  fuoco  diurno-, 
e come , che  quefio  irà  C amor  di  Dio, e dclprojfimojcrpeg . 
già  , fatto  impatiente  il  Santo  d'incender  più  tra  contane 
grotte , etofeure  /pelone  he  , riede  alle  patrie  piagge-,  e per  in • 
fiammar  tlproJfimo,preJfo  di  quelle  edificò  vna  Chic  fa . 

O che  perfètto  amore  che  carità  compita : Fraterna  cha- 
ntatis  caula  è lolitudine  egreilus»  Ecclefiam  prope 
Paulamardilicauit.  Onde  per  hauer  egli  Ivno,  e l altro 
* effetto' della  carità  effer citato, ben  coucmua,chi  da  vn  An- 
gelo 1 infogna  della  Carità  data  gli  fife.  0 Dio,  chi  non 
a “ li  x tllu^ 
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iflitoifce  d'run  tanto  auuenimentoì  ò Dio,  chi  non  s’accen - 
de  di  fèruida  diuotione  inuerjo  il  Santo  ? per  ejjer  flato  de  • 
gno  d'run  tanto  dono.  Injegna  eelefte , sì,  che  da  altra  ma - 
no  non  doueui  ejjèr portata  » fe  non  dalla  J aera  dcflra  di 
F rance (co-y  ìnfegna  celefleySt,che  doueui  efjèr  data  a Fran- 
cefco , perche  a Francejco  hauea  dato  Dio  il  2{egno  della 
parità:  Quia  complacuic  Patri  veltro  dare  vobis 
Regnu  m,crelcit  in  cum  vexillum  amoris. 

O che  fòco  fo  afeendente , e come  indtuifo  compagno  nel - 
1 anioni  del  noflro  Francefco  s'appale/a . E non  ifeorgete 
come  anco  Rameggia  ne  din  flit  ut  ione  della  rutta  Quarefì- 
tnale  ? fonda  •‘una  Religione  quefìo  gran  ‘Patriarca  , e di 
cibi  quarefimalt  comandayche  piamente  fi  nutrì  fca\  so  chi 
direte , che  quefìo  fù  rviuo  effetto  della  fua  marauigUofa 
ajiinenzat  ma  io  durò,  che  fu  dalla  fua  fruente  carità  oc- 
cafionato  : Si  cica  y rvà  dicendo  l' Apoftolo  j fcandalizat 
fratrem  meum»  non  manducabo  carncm  in  aeter- 
num  » ò che  buona  aflinenzj*  > ma  che ? dalla  falute  del 
projjtmo  *viene occafionata,  fi  elea  fcandalizat  fratrem 
meum,  <vdite  Teodorcto  diurnamente  : A b omnibus 
carnibus  perpetuò  abfiinere  luflincam  j e perche  A‘ 
poflolo  fantoi (oggiunge  Teodorcto  fruir  am  lalucis  cauta, 
per  la  faluezxa  de’ fedeli  y per  la  carità  rverfo  il  profumo , 
fracrum  lalucis  cauta  . H or, fe  ti  noflro  Franccfco  tnfìi- 
luifce  <vna  ruita  Quart  firn  ale,  dite  che  ciò  dalla  fua  carità 
tiaftaye  dermi,  fratrum  lalutiscaufa . Quia  compia  - 
cuit  Patri  veltro  dare  vobis  Regnimi' 
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njna  cario  fa  dimanda  mi  firiCce  l'orecchio , per 
tjual  ragione  Francefco  dotato  del  Regno  della  Carità,  fe^ 
condo  di  (fuetto {unto  ardore , e con  l'infegna  della  Carità 
fauonto  da  Dio,  non  chiamò  la  fua  Religione  l' amoro/a  , 
lacantatiua , la  fcrafica,  macolnomediMimma , svolle 
che  rimbombaffe  per  l’ <z/niuerfof 

*Ben  cento,  e mille  ribotte  a fi curiofa  dimanda  addur 
potrei-, ma  lattandole  per  bora  a dietro , io  *vi  rijpondo,  che 
l'inuitto  Eroe  di  Francefco, dalla  Carità, dal  fuoco,  e dal- 
l'amore fofpmto , non  chiamò  la  fua  Religione  la  caritati- 
na,la  fcrafica, e l'amorofa , ma  la  Minima . *Non  ditf’to 
poco  dinanzi,  ò Signori , che  dalla  Carità  come  da  propria 
madre  i’humtltd  dm#a?Incendium  charitatis  redigit 
hominem  in  cinerem  humilitacis.  Se  dunefue  colmo  di 
-carità  era  Francefco, era  d’huopo,che  nel  profondo  dell  hu- 
miltà  fi  riconcentrajfi,et  annullando  fefieffò,nome  (juafidi 
tiul!a,alld  fua  Religione  impone fe. 

O pure  fi  come  ejual’bora  fi  ruuolgodere  de'  raggi  fotari, 
non  potendo  l'occhio  fenza  abbacinarfi , mirar fiffo  fielLa 
splendida  rota, fi coftuma  dentro  pr  of onda  concauttà  girar 
H guardo  i e cjutut  far  fi  rvn  Eliotropio  al  Sole  - Cose  pari- 
mente Francef co,accio  poteffiro  i fitoi figli  fenza  alb  agitar- 
nofì,  '•vagheggiar  la  bella  luce  del  Sole  Cretto , nell  incontro 
dell’ h umiltà  s’ abbuffa , e minima  chiama  la  fua  Reli- 
gione . 

Ma  dirò*  più  faggi  amente,  che  eoi  nome  di  Minima 
la  fua  Religione  ttakilio  Francefco  -,  a fin  fir&g£a  > tK  c^e 
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gtttfa  al  "Rfgno  della  Carità  for  molato  rifiati  in  che  ma  • 
nicra  del  caritatiuo r vefiillo  fi*  fatto  degno . Attentiyuan- 
tieper  diurno  commandamento  Samuele  per  ungere,  tfu- 
bhmare  al  foglio  reale  uno  de  figli  d Ifai , fa  chiamare  il 
primo , etapprefiato  dice  : Non  hunc  elegie  Dominus* 
four agiunge  il fecondo , il  terzo y etti  (e  tumore  dice  lo  (le fio  ; 
Non  imnc  elegie  Dominus  * e uedtndo , eh' altri  non 
utntuafi  uolgead  ! fatagli  *//(r:N  uni  quid  iàm  com- 
pleti (unt  fili)  ? dunque  non  hai  tu  altro  figlio , che  poffà 
ungirlo  Re . tìor  auaceiatiyfà  che  uengano  de  gl' altri, 
a cut  nficnde  Ifai  : Adhuc  reliquus  eft  paruulus , &: 
palcic  oues . ! Ben  è u ero  effonde  J fai , cho  un’altro  fi- 
glio, ma  pu  ò quefl'è gatzenetto  ancora , e un  rozzo pa  fio- 
retto, e mimmo  diluiti:  Dauid  erat.minimus,^V«»e/ 
capitolo  feguenteytl J acro  teflo.  Ode  Samuele , che  u era  un 
figlio  fumile, un  minimo , ah  dice  egli,  quefì  orezzo  pafio- 
r elio  yqui  fio  humileyque(ìo  minimo, quefit  è d’efio,  quefit  ho 
da  ungere  io  Rè,  quefh  ha  da  giacere  nel  Regio  trono  affi- 
do hunc  hunc  elegie  Dominus  ; mercè  ch’era  humile  » 
mercè  ch’era  minimo . O come  afida  qucfto  mio  penfitro 
debutar. della  Catena:  Dauid  cumcfict  omnium  mi- 
nimus  in  Regem  lfrael  vn<5lus  eft.  d hi  che  confape- 
uole  tu  forfè  di  quefìo  fatto  o Francejcoyuolefit  annientar- 
ti,per  cofi  direye poco  più  che  niente  chiamar  la  tua  Rehgio- 
neyaccio  uedendo  Dio  la  tua  incomparabil  baffi  zza,  come 
tefiimaui  un  minimo , e come  di  Minimo  haueui  dato 
nome  al  tuo  drappello,  dopo  il  darle  l’mjegna  della  Canta: 
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Crefeit  in  eum  vcxillum  amori» , Signor  tifacele  ài 
quel  7(egno}  et  eccolo  appunto  auuerato  : Nolite  timero, 
&c.  quoniam  complacuic  Patri  vcftro  dare  vobis 
Regnum.  * 

Se  non  •volejftmo  dire , che  Minima  •volle  nomare  la 
[uà  Religione  per  hauerla fondata  in  "Paola  fua  Patria. 

Il  che  mi  fa  rammentar  di  Paolo.  Di  qui  (io  è regi  firato  m 
gli  Atti  degli  zsfpofìoli  \ che  inferocito  contro  i fedeli  ane- 
lava la  di  loro  morte:  Sziiìiis  adhucfpirans  minarum, 
& ca?dis  in  difeipulos  Domini  . Al  a che  occorre?  nel 
bel  mero  del  camino  'Viene  illuminato  da  Criflo , e da 
Saulo  fajfi  Paolo, da  lupo  agnello, e dajuperbo  minimoxosì 
di  lui  dijfe  Agofhno : De  Saulo  Paulus,de  fuperbo  mb 
n i m us . E che  minimo  dir  • voglia  il fuo  nome , egli  foejjò 
P infornò  dicendo:  Ego  fum  minimus  Apoftolorum- . 
Che  però  foggi  unge  tAgo/ìmo:  Vndè  nomen  luum  quo- 
dammodo  interpretatur , ego  fum  minimus  Apo- 
ftolorum.  f^da  •vorrei  Capere  in  che  co  fa  ejuefìo  minimo 
dt  Paolo  illuminato  ha  da  ejfercitarp ? V dite  l’ illuminato- 
re  Chnflo  : Vt  porter  nomen  meum  coram  genti- 
bus,  & Re  gibus,  io  •voglio , dice  il  "Padre  de  lumi , che 
quefoo  minimo  yche  quello  Paolo  porti  il  mio  nome  tra  gen- 
ti,e tra  i((gi:  Vt  purcet  nomen  meum  coram  genti- 
bus-  Fior  che  dite  Signori ? prejfo  Paola  fondo  la  fua  Reli- 
gione Fr  ancefoo-yC  qua/i  mutilo  Paolo  non  contento  ejjer  mi- 
HÌmo,<vuolche  minimi  i fuoi  fogli  anco  s'appellino  : Pufd- 
lus  grex , non  peraltro  ,je  non  vt  portent  nomea  Dei 
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coram  gcntibus,&  Regibus . E non  a n fouuierìt , eh 
fino  atta  Francia  fparfo  il  gloriofo  ribombo  detta  fua  fa* 
ma  yfu  dal  7{c  con  infanta  grande  richieflo  ? Deh  non 
nje  ne  /lupi  te,  pofcia  chey  come  minimo  portar  douea  il  di* 
pin  nome  in  prefenza  de*  2(egi , ouegiunfey  ammirando  il 
l'h  umiltà  del  Santo,  ' et  acfejo  detta  carità , in  quel  f acro 
petto  sfangante  y immantinente  ilreal  palagio  di  Turone 
gli  diede & finche  iui  il  primo  luogo  detta  [uà  Religione  e di» 
Jìca{Jè:lp£i,  eiulque  Fracribus,  propè  Vrbem  Turo- 
ncnfem, regium  palatium  actnbuic .Ma che} fanne 
tu  chiara  tt  (hmontanzaà  betta  Città  di  Napoftu  che  ben 
fai  quanto  jolmgo$e  remoto  fa  flato  njn  tempo  quello  ftoy  e 
quanto  dagli  Immani  confortij  lontano:  e pur  il  gran  Fra* 
cefco  non  diffidò  quiui  ergere  <vn  luogo  yanzi  a chi  par ueychc 
dtflornare  il  uolefjè,  rifpof,  che  queflo  filo  haueua  da  ha* 
bitarft  da  Principi , e da  fygi , et  eccolo  da  Principi , e da 
2(egt  habitato.  7\fon  rve  ne fìupite  nòyche  come  minimo  , e 
come  inft  tutor  de*  Al  ini  mi  hauea  da  propagarti  diuin  no * 
me  in prcfenzfl  de  tributaria  de* Regi:  V t portct  nomea 
fneum  coram  gentibus,&Regibus;  ò pure  piantando 
egli  quiui  l’infgna  della  Carità  di  tutte  le  njirtù  Regina , 
conucniua  chefuffèda'  Signoria  da'  7{(gi  circondata  tntor » 
no  ; Quia  complacuir  Patri  veftro  dare  vobis  Re» 
gnuou, 

a come  Mìnima  s'appella  fi  tanto  è fublime , eh' a 
tutte  tt  altre  foruolando  s'inoltra  ? a 'dite  nel  Qtncf  al  / 3. 
chiama  Iddio  Abramoyegli  dice: Faciam  femen  tuum 
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fjcuc  puluerem  terrx,Confolati pure  <vna  •volta  Àbra- 
mo.perche  fe  è innumerabile  l'arena  della  terra,  altretanto 
farò  che  innumerabile  fta  la  tua  flirpe , faciam  femeiu 
tuum  ficut  puluerem  terra?*  pofcia,nel  cap.  i $ .di  nuo-  ^ ^ ^ 
uo  a fe  l appella*  gli  dice, Abramo  ergi  <vn  poco  gli  occhi  al 
Cielo*  conta Je pur  pojfibil fia,le  fue  flette*  fe  innumer abi- 
li ti  paiono  ,jappi  che  innumer  abile  anco  fa  la  tua  flirpe  : 
Su/pice  Ccelum,  & numera  ftcllas  fi  potes , Tic  erit 
lcmen  tuum.  Gran  mtflero  è queflot'vdttori,  come  (Dio 
buono  ) gli  innumero  fi  fgli  d c. Àbramo , atta  [abbia  della 
terra • et  atte  flette  del  Qielo,  cofefra  di  loro  differentiffimc , 
s' aflomigliano  ? so  ben  io  la  fpofìtione  d' alcuni  Dottori  in 
queflo  luogo , che  ciò  s'intenda  per  la  <varietà  de'  f gli  d A- 
br  amo, dalla  cui ftirpe germogliar  doueano  figli,  altri  car t 
nali , altri  fpirituali , e perciò  quelli  atta  terra  , e quefli  al 
fiielo  fi  paragonano.  Ma  quello  fi  dilunga  dal  •vero , per- 
che come  notò  2(uperto  abbate  degli  fìejfi  'vnitamente  fi 
legge  nel  ai.  Multiplicabo  leipen  tuum  (icut  ftcllas 
CoeIi,&  fìcut  arenam.  Dirò  dunque  con  7(uperto  al  mio 
propofito,  che  all’arena  detta  terra  , di  cui  non  rV  è co  fa  piu 
minuta  *t  atte  flette  del  (telo, che  di  grandezza  fon  ecceden • jj. 
ti  la  terra,  il  feme  di  Abramo  fi  pareggi,  per  wfinuarli  che 
il  fuo Jeme  hauea  da  efierepoluere  infume , e flette  ,poluere 
per  l’h  umiltà,  flette  per  la  grandezza,  e fublimità  * arena 
minuta  m quello  mondo*  felle  nella  gloria;  Multiplica-  ^ 
bo  femen  tuum  ficut  ftcllas  cedi,  & ficut  arei  am.  • 

Ogran  r Patriarca  Francefco , sì,  sì , che  tu  ben  fei  ttfiemc 
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infime  arena,  e falla  -,  minuta  arena  per  la  tua  humiltd, 
fublime  [iella  per  la  tua  contemplatone  -,  ò che  bajja  arena, 
òche  lucida  [fella.  E chi  'vidde  pochi  giorni  [ono.quel  Fra 
Fr  ance  (co  di  Pàoìa,non  estimollo  pocapoluercf  et  bora  (oh 
leuato  al  Cielo  ad  irraggiar  come  Jtella  j piamente  ft  tiene  ^ 
minimo  qui  parca, hor gtudicafi  la  su  majfimo ; fu  qui  poca 
J abbia,  hor  la  su  è radiante  falla . Come  baffi  terra  zap- 
paua  qui  la  terra  per  [o[tegno  de'  fioi  minimi  Fra  ti , hor  è 
poggiato  nel  Cielo  per  influir  come  falla  gli  influjji  deliegra, 
tic  per  [oftegno  dell' anime . E chi  mira  tutta  quejta  7(eli- 
gion  di  estimimi , nobtliffimo  fcYne  del  gran  Campióne 
Francefilo,  nonglijembra  a prima  faceta  runa  baffa  poh 
acre  per  lo  baffo  fentimento  di  [e  steffi,~vna  'vile  arena  per 
la  [uà  impareggiabile  humiltà  . Ala  guarda  'vn poco  d 
Cielo , alza  le  luci  a que'  fipremi giri  : Vùfpice,  fulpico 
ccelunv  'vedrai, eh' è <~vn  immenfi  stella  per  le  fue  'vir- 
tù,meriti,  e ' valore j 'udite  Ruperto  come  arride  al pen fie- 
ro: Sulpicc  Ccelum,  caelcftem  pneGgnat  graciam., 
quaclarificahdam  eft  ipfum  femen  j minuta  polue  in 
* vero  per  la  'vita  Quar  e f male, ma  per  la  fipienza,  e bon- 
tà lucidiffima  stella, anzi  'vn  Cielo  stellato, 'vn  Cielo  tem- 
pestato, e trapunto  di  lucidiffime  stelle,  di  petti  Apostolici , 
di  Martiri, di  Confif?ort,e  Dottori  illuminati, di  'verginel- 
le , e Santi , che  il  Cielo  di  questa  lllustrifima  Religione 
adornano.  Ma  chigti  'vuole  annouerare  \ numeri  le  stelle  - 
del Ctelo,  numera  ftcllas  fi  poces. 

lon  rv  imaginate,  Signori,  che  questo  regno  della  Ca- 
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rità  di  Francefco, indiuifo  A pendente  della  f*a  vita , fta 
7tegno fenza potenzia, fgnori nò  j anzi  '/{ egnopoco  min  che 
non  dijjì onnipotente . “Nella  (aerata  Gtnejt  della  creation 
dtli’huomofì  ragiona , et  imperiofo dominante  fi  de fcriae  -, 
alche  battendo  poi  riguardo  il  'Profèta  r volto  a Dio , in 
quelli  accenti  proruppe : Omnia  iubiecifti  fub  pedibus 
eius.  Ferma  vn poco  D atti d mjo, e che  tanta  potenza  af- 
criut  ad  v nhuomo  ? dunque  tutte  le  cofegli  furono  joggel • 
te  ? No,  dtcetl  Profèta,  il  fuo  dominio  foto  agli  animali 
della  terra, dell'aria, e del  mare  dilatauaf: Omnia  fubic- 
cilti  fub  pedibus  eius,  oues  & boues,  infiiper  & pe- 
cora campi . Ecco  fn  doue  il  dominio  delThuomo  innocè- 
te  f dille fe  -,  e perche  non  gli  diede  Iddio  l'impero  /opra  del 
mar  e, e del  fuoco*  Non  per  akro,s'to  non  m'inganno , fe  non 
per  non  farlo  a fe  aguale, fendo  il fuoco  ,e  l'acqua  declinati 
miniflri  della  giù  fi  iti  a vendicatrice  dì Iddìo  -,  quella  nel - 
l'inondante  dtluuto  lauò  dalle  macchie  delle  colpe  il  mondo, 
quello  nel  fnalgiudicio purgherà  con  le  (ite  famme  le  brut- 
ture dcll'vniuerfo.  Fior  fn  doue  credete  voi , o Signori , il , 
dominio  del  nojlro  Francefco  fi  difefcì  forfè  negli  animali 
dagli  elt  menti  contenuti }come  quello  del  primo  Padre  Ada 
mo,th  che  non  folo  in  quefi,ma  negli  elementi  fle/f-,  e J opra 
tutto  nell'acqua,  e nel  fuoco , minifri  dell'ira  di  Dio , il  do- 
minio di  Francefco  f diffufe. 

E per  cominciar  dal  fuoco -,  chi  non  ammira  il  dominio  *'•  ' 
di  Francefco  [opra  quello  fublime  elemento  , sì  che  più  di 
leggieriirattaua  egli  le  bragc  ardenti , che  non  tratto  io  que- 
ll K 2 fio 
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fiofanto  babitoj  Che?  vi  par  cofa  marauigliofa  Centrare 
in  v/na fornace  eli  calcina  infocata  già  rouinante  , accom- 
modarla,  adattarla,  et  nu fi  ir  ne  illefo  j Centrò  Franco fio\ 
la  raffetto,et  * vfiinne  illefo-,  Che?  •vi par  cofa  foprahuma - 
na  ad  incredulo  Oltramontano  di  tanti  fìupori , far  fi  <ty- 
dere  con  le  faci  nel  fino,  qua  fi  tante  rofi,e  liguflri ? a diueder 
•vi  fi  diede  F ranci fo.  Che ? c cola  fiurauanzante  la  natu- 
ra , che  d <vn  huomo  fi  dica  , che  qual  Salamandra  •viue 
nel  fuoco, e di  fuoco  fìpajce,at  Francejco  tanto  f diffè,  ò che 
dominio  foura  del  fuoco, o che  impero  foura  delle  famme. 

*Ne fa  marautglia , Signori , perche fe  dtfè  il  Ftlofofo, 
PhiioC  Ab  agente  minorisyirtutisnon  procedit  adio, 
fendo  Frane  e [co  tutto  pieno  delfuoco  diurno,  dritto  era , che 
non  pauentajfe  del fuoco  elemmtare . 

Philof.  fa  marautglia  perche  Jedijfe  ilFilofof,  Mini* 

munì  eli  inalterabile,  fendo  Francefco  Mmimotragio- 
ne  era  bene, che  dal fuoco  non  s alter  affi. 

Philot  marautglia  perche  Je  diffe  il  Filo/ofo , che  Quo 

* ' magisaiiquapotentiaintenditur,  eò  altera  remitti- 
tur  > mentre  licore  di  Francejco  incener  ina  tra  dittine  fa- 
ci} ben  era  di  me  (iter  e , che  nel  di  fuori  non  fentiffe  le  fiam- 
S.  Mar.  me>  1°  Al* S.MaJfimo:  Dum  enim  cor  ardet,flàmam 
desueto  mcR1^ra non ^oti anr, homil.2.de S.Laurentio. 

Lau:  éu  Dì™  cofa  maggiore ; non  fi  bragia  tra  le  famme  il  Pa- 
triarca Francejco,  perche  era  figlio  £ Iddio.  Del  7(è  *Na-. 
buchodonofor  è ^vergato  nelle  f 'acre  carte , che  fè  gittar  tre 
fanciulli  nelle  rapi  de  famme  £ approdata fornace,  e quan- 
do 
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do  rvàir  credea,cbe  inceneriti  fifiJfero,gli  Eien  dato  nuov.a 
che  piaceuolmente  per  te  fiamme  pajjeggiauano,  con  rz>n 
quarto  fimtleal  figlio  d' iddio:  Similis  tìlio  Deij  e per  qual 
ragione, fe  Dio  Eifalui,  njiene  al  figlio  di  Dio  rvguaghato 
il  quarto)  fimilis  filio  Dei.  0 pregi,  ò trofei  del  Patriarca 
F rance fco.TJtdete  fi trattaua  di  caminar  illcfo  tra  u ora- 
ci fiamme  -,  <Mh  dice  Dio  quefìa  marauiglia  <Eoglio,chc  a 
me  sa friua  perche  Con  fuoco:  Deus  nofter  ignis  conlu- 
mens  dt  ; dunque  che  a me  s' agguagli  quello , che  tra  faci 
ardenti  placidamente  paffiggìa,  (imilis  filio  Dei.  Hor  fi 
Frante [co  cori  fouente  Jc  ber  zar  tra  le  fiamme  fi  mira  fin- 
ta menoma  le fione  fitte  pur  e, che  fi  a figlio  d' iddio  fitte  pu- 
re che  per  quello  Regno  della  Canta  partecipi  la  diurna 
proprietà  d'efier fuoco  : Videte  qualem  charitatem  de- 
die  liti  Pater»&  Ftlius  Dei  nominaretur,  & eflec . O 
F rance  fio  figlio  di  Dio,  fignor  del  Regno  della  Carità:  No- 
lite  cimere  pufillus  grexjquia  complacuic  Patri  ve» 
ftro  dare  vobis  Regnum.. 

E come  figlio  d'iadio  non  filo  f opra  del  fuoco , ma  anco 
fopra  dell’acqua  haue  l'impero,  nel 8. pennclleggw  Mat- 
teo,che  ^volendo  il  mio  Gtesù girne  a trouarei  fuoi  dtfcepoli 
nel  mare  naufraganti , foura  dell’ onde , quafi  foura  fonte 
piagge  a naufiagar  s’accinfe  fielche  tftuptti  coloro,  diceua- 
no : Quis  eft  hic,  quia  verui>&  mare  obediunt  ei . E 
del  nofìro  Francefio,  che  fi  legge  ? >z>oleua  egli  valicar  da 
Paola  a Mejftna per  edificar  ita  <-un  largo , oue  nccurar 
fi potifièro  i luci  Mimmi , ne  trouando  ma  fililo  per finire 
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il  fuo  dt fimo  » intrepido,  e genero  fi  pone  il  mobil piede [oura 
della  mobil  onda , et  ecco  ò marauigha  s' indura  f otto  le  fa  - 
tre  piante  quel  liquido  elemento , e trahendo  ( eco  il  fuo  com- 
pagno non  men  ratta  che  ficuro , 'varcò  lo  Jpauentofo  Varo 
di  Scilla ,e  di  Caridde  a più  periti  nocchieri  formidabile,  et 
borrendolo  che  dommiofò  che  potenza  di  Fr ancefco  nell  ac- 
qua,che  rende  l'onde  liquide, e fugaci  >dur  e, e collanti,  jffon 
rvel  difi' io, di  tori,,  che  quefìo  f acro  6 rae  di  Fr  ancefco  è fi- 
i Rim,  ^lio,e per  confègucn za  hcreded  Iddio  * fi  hatredes. 

*7'  Dunque fe  Cbrifto  ha  dominio  nel fioco,  <ve  l’habbia  an- 

co Francefco,  fimilis  tùlio  Dei , dunque )e  Chritìo  hà  do- 
Mut.8.  mimo  nell'acqua  : Quis  eli  hic»  cjuia  venti,  & mare-» 
obeJiunc  c\,fve C habbia  anco  Fr**ncf/c0:Sicilia  fretum 
ftrato  luper  fla&ibus  palIio,cum  focio  tranfmifìc. 

E giouami  credere , che  egli  come  impiumato  dell  ali 
della  Carità  tvolaua  più  toflo.che  viarcaua  il  mare-,  ò pu- 
re come grauido  del  diuino  fuoco , tra  neceffario , che  [opr a 
dell' onde  ne  gijjè, perche  il  fuoco  è fuperiore  all'acqua  -,  ò pu- 
re effendo  di  più  fòrza  quel  fuo  fuoco,  come  diuino,  che  l ac- 
qua elementare  ine  fi  ingoiò  ile,  nelle  dei  mate  r:ue  fi  tragit- 
tale. Quindi  può  di  lui  cantar  la  Qotefa,lo  che  dell'anima 
Ca.it  ? ty°fa  canzpneggiando  dtJp:Fon\s  eli, ve  mors.diledio, 

* ali  eius  al# -igais,  acque  flammaram  , aqux  mule* 
non  potueruac  expnguere  charicatem . E con  ‘van- 
taggio madore, perche  il  fuoco  di  Fr  ancefco  tra  l onde  fpt*-  ' 
muti  più  s'auualoraua  in  aquis,  quas  omnia  cxtinginc 
ignis  m ag’.s  valcbat . 0 gran  ferzi*  in  quefìa  canta  di 
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F rance  fio, ò che  perfetto  dominatore  di  quefio  Regno-,  '•ve- 
dete Je  fi  può  dir  con  ragione  : Nolite  ti  mere  pufiilus 
grex.quia  complacuit  i'atr^&rc. 

E che  ne'  miracoli  ancora  qui  fio  a fendente  , e queffa 
Regina  delle  *uirlù  rauuifata  mai  lèpre  fi  fìa  , chi  dubbiar 
ne  può  mai  ? Ditemi  per  r vcfìra  fé , ò miei  Carijfim  i , il 
render  la  fallile  agli  infirmi,  il  lume  a i ciechi , l'mdiu  a i 
f ordì, il  caminar  a zoppi, il  firmar, et  occhi,  e najo , e bocca, 
et  orecchie  ad  infirmi  parti  -,  il  dar  la  'vita  a morti , la 
mente  a pazzi,  non  chi  a fir fermati , che  altro  fono  quefie 
cofe,  fi  non  rumaci  effetti  di  qui U' incendio  della  canta, che 
nel  petto  di  Frante  fio  dtuampauai’ 

Sfamilo  anco  cjurfìo  fuoco  della  carità  nella  fua  morte , 
perche  nel  Venerdì  fanto,  giorno  in  cui  Spirò  la  ruttala 
fìefja  rutta  nell' bora  appunto, che  nella  Chieja  la pajjìone  di 
Chriflo  fi  cantava-,  efalò  egli  lo  fuo  Spirito.  O mio  France- 
feo  hor fi  cono  fio  appieno,  che  fa  figlio, et  herede  d'iddio,  che 
più  nella  morte  figuitar  il  rvolelìi^  quegli  di  Venerdì , e tu 
nell ìSleffo giorno  Jpiri  la  rutta , e panni  che  con  l'infcgna 
della  Carità Ja  Carità  ifleffa  feguitando  tu  ruada,  fimi- 
lis  fìlio  Dei. 

Ma  trala  filate  in  giorno  del  tuo  trionfo, et  allegrezza  le 
lachrime  douute  alla  tua  morte-,  ecco  che  fin  alm  ente, Vdi- 
tori,rifp lèder  fi  ruidde  la  forila  di  quello  Santo  Eroe  rid- 
i'iffer  flato  acclamato  c~Padron  di  Tsfapoli . E che  fìa  rum 
perche  in  quello  tempo, e non  in  altro  è fiato  il  mio  f rance- 
fi»  confluito  *Fa  drone-,  credete fir/e  cwfìa  fatto  lenza  Spe- 
cial 
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cidi  proitidenzd  d' iddio  moti  già  perche Je  cura  tiene fin  dj 
i-uc.ii.  capelli  del  noflro  capo  : Capllii  capicis  veltri  numerati 
lant, •volete  che  in  negotio  di  tanta  importanza  iff  enfierà- 
ta,  et  tmprouiàa  la  diurna  prouidenza  dima  firata  fi  fife  f 
Nò ,nò, tolga  il  Cielo  fi  fatti  penfieri,  dico  ben  sì,che  in  que- 
llo tempo  è flato  influitilo  P adrone , acciò  rilplendefjè  la 
• tua  carità.  Non  è egli  vero, che  tempi  fon  quejìiptù  cala - 
mito/ìche  maltempi  ne' quali  la  diuina  legge  è cofi di  fioreg- 
giata,regna  l'iniquità, trionfa  l'auaritiafìgnoreggia  la  la - 
filini,  tempi  ne’  quali  abonda  il  peccato, e la  carità  ne'  pet- 
ti human  t s’aggela, e fi  raffredda,  •* vaticinati  dall' Apodo* 
j.Tim.  lo:  Inftabunt  tempora  pericuIofa,erunthomines  Ip 
xx*p.).  jpfos amatores,  & refrigefcetchantas  multoruriL/* 
SI  dice  Iddio yè  raffreddata  la  carità  ne'  petti  humani,hor 
•via  confinai fcafi  Francefco  di  Paola  Padron  di  ‘Trapa- 
li,et  ergendo  l’infcgna  della  Carità  infiammi  ifedelt,e  fot- 
te di  quella  gli  aggelati  auuampi , perche  la  Carità  cu  opri 
i.Pet.4.  ^'/rror/:Cliaritasoperic  multicudinem  peccatoru. 

E fi  in  quello  giorno  la  [ua  Padronanza  *vien  celebrai 
ta,  fappiate yche  anco  quello  effetto  è della fua  carità.  Aj~ 
cende  Chriflo  nel  Cielo , e giunto  appena  a quelle  patrie  ri * 
An‘2’  mere  del  Paradifo,manda  in  terra  lo  Spirito fatuo:  Faótus 
cllxepentè  de  Cado  (onus,repentèj  E che  tanta  fetta 
è quella, ò Signor  mio?,  ecco  il  miflcro  j hauea  da  celebrarli 
ne'  futuri  fecoli  la  fefliuità  dell' auguftjfmo  Sacramento 
Ioan.13  dell' altare,  e perche  quella  è opra  d'amore  :Cum  dilexifc 
fcciuos  in  line  ni  dilexic  eos-, •volle  che  dt  repente  difeen * 
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elejjè  a Terrà  lo  Spirito  finto, che  è tutto  amore  fi  fin  che  ce- 
lebrandofi  dianzi  la  fià  ' venuta  , fimbri  lo  Spirito  fanto 
'Paraninfi  àmorofo  di  quell'opra  d’amore  del  fintiamo 1 
Sacramento . Hor  dice  Iddio , lo  Spirito  finto  come  tutto 
amore , è Paraninfi  dell'opra  mia  amoro  fa-,  hor  io  e voglio , 
che  Francefio,  eh’ è pien  dt fioco } fìa f anitre,  fìa  paraninfi 
dèlio  Spirito  finto, che  è tutto  fioco  -,  'voglio  che  fi  foUnnizj 
pria  quefa fifiiuità , che  quella  ; 'voglio  che  Francefio  per 
quelli  otto  giorni,  della  fua  Carità  l’ infogna  inalzi > e che 
poi, la  piena  carità  dello  Spirito  finto  compar  ifia. 

O pur  diciamo , che  in  quello  tempo  in  cui  la  terra  d*o- 
gni  intorno  di  gigli , e di  roje  tempe  fiata  fi  'vede,  dritto  era 
bene , che  fife  fiato  Padron  di  Napoli  acclamato  F r ance- 
fio  , cioè  in  tempo , che  quefia fidelijfma  Qttà  fparfa  , et 
imporporata  fi forge  delle  belle  roje  del  fanttjfimo  Ro farlo  , 
intonandofi  per  tutto, Aue gratia  piena, perche  fi  Francefio 
è pieno  di  carità , et  amore , Maria  è madre  di  carità , et 
amore:  Ego  mater  pulchras  dile&ionis. 

Ma  diciamo  con  più  ragione,  a che  giouano  quefiiglo-  2^* 
rìofi  Protettori ; per  addolcir forfè  i tempi  cofi  peno  fi}  per  li- 
berarne forfè  da  gli  imminenti  mah  ? per  compartir  forfè 
grane  a (applicanti  mortali  ? • tgli  è 'vero,  ma  ciò  non  bar 
fta  , 'vagltono  quelli  'vigilantijìmi  Protettori  per  impe 
trame  l’acqui  fio  delle 'virtù  più  principali,  Fede, Speran- 
te Carità  .H  aue  a quefia  Illuftrijpma  Città  ìlgloriofì 
Martire  Gennaro, che  nel  di  lei  fino  iriuittà,e  costante  f er - 
bàua  l» fede, perche  tèi  fuo martirio  flirt  teftis  Héti.f/a- 
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ueua  l' Angelico  mio  T omafa,  che  nella  jperanta  de  futuri 
beni  la  confermaua , che  però  porta  nelle  mam  tlfantijfimo 
Sacramento , che  è pegno  della  futura  gloria  : Et  future 
gloriar  nobis  pignus  dacur . Vi  mancaua  chi  l'infiam • 
mafe  nella  carità , et  ecco  acclamato  il  gran  Francesco  di 
TPaoUyComc  quello,  a cut  quefla  'virtù  regina  dell' altre  fu 
^a.’Complftcuitl'acri  veltro  dare  vobis  Regnum. 

‘Più  j triplicato  ejjer  deueil  tefìt monto  della  AL  aeflà 
Diurna , di  fpirttOyd! acquaie  di  [angue  -,  co'l  j angue  f ac  tua 
teflimonianza  (fennaro , ani}  co’l prefente  bollore,  par  che 
prontijftmo  a te/iificar  ben  mille  'volte  il  fuo  Dio  fi  difcoure ; 
con  l'acqua  della  (apienza  teli /monto  ne  facea  il  mio  To  - 
mafo  d’ Aquino:  A qua  lapicntii,&c  e da  Aquino,acque 
dertuano\  Che  •vi  reflaua  ? il  tefìimomo  dello  fpinto  -,  ecco 
inflituito  Francefco  , come  quello  ch'era  colmo  dello  fpinto 
dcU'amore,e  della  carità:  Quia  complacuit  PatrU&c. 

E finalmente  Jeruono  t "Protettori  della  città  per  Luo- 
gotenenti di  quella  T nade  ineffabile  ; fi  a fcriue  al  Padre  . 
la  potenza,  et  ecco  Cjtnnaro  Luogotenente  del  Padre , rap- 
pre fintando!  inuitta poffa.  della  fua fide.  Si  aferiue  al figlio 
la  fapienza , et  ecco  Toma  fi  Luogotenente  del  Figlio  per  la 
fua  più  che  humana  [apienzet . Reflaua  che  •vifujfi  <vn 
Luogotenente  dello  Spirito  fanto^t  ecco  Francefco  di  Paola 
tutto  fuoco, e tutta  carità:  Quia  complacuit  Patri, &c. 

F/or  che  brami  più  fideltjfima  mia  Città  di  Napoli}-, 
hor  sì, che  non  hai  più  che  defi  derare,  ffaueui  tu  la  fide  di 
G tqnaro >la  Jperan^a  d[  Aquino,  ti  mancaua  la  carità , et 

eccola  , 
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eccola, mercè  di  Francefco, ne  fei  fiata  dotata . H aueui  il 
tcfìimonto  del f angue  dt  Gennaro , tl  tefìimonio  dell  acqua 
d‘  Aquino,  tt  mancaua  il  tcfìimonto  dello  Spirito  del  fuoco , 
et  eccola , mercè  di  Francefco , ne  (et  adorna . H aueui  tu 
Gennaro  Luogotenente  del  Padre  per  la  pojjàncj»  -,  haueui 
T omafo  Luogotenente  del  Figlio  per  la  fua fapienza  yti 
mancaua  'vn  Luogotenente  dello  Spirito  fanto  per  la  cari- 
tà ,e per  l’amore,  et  ecco  hai  confegmto  Francefco  .Fior  che 
brami  più  fcdelijfima  mia  Città  di  ‘FJjtpolt?  hor  fi  che  non 
hai  piu  che  de  fiderare. 0 Francefco  compimento ,t  pe* fetto- 
ne di  queflo  Napolitano  Cielo ? 

*I\(e  penfate  <uoi  , che  <r»  tanto  Patriarca  infiitutor  di 
Hjn  tUuflrffimo  drappello  priuo fùjjè  di  benedizione \Je  di 
quei  Principi  delle  Tribù  ntl  Deuter.al  s J hauerno  hauu- 
to  larghe  benedittiont  fi  legge -,  Dautd r Profeta  nuà  dicendo,  ^3euter* 
cheti  dator  delle  benedizioni  è il  Legijlator  Chrifìo:  Bene- 
diZionem  dabit  Legislatori  ihhc  dtènonpocofluporea  v 
2(upcrto  Abbate , qual  abbattendo^  nel  citato  luogo  del 
T)euteron.fvà  difficoltando, perche  Aìotè  diede  tante  bene- 
dizioni a que’  Principi  delle  T nlù  , fé  la  benedizione  dal 
Leg  iflator  C hr  tflo  conferir  fi  deue -,  e doppo  hauer  lunga  pe  Zs  Ruperti  . 
Zi*  quefìionato , n Sponde,  che  Mosè  con  le  fue  benedizioni , Abb* 
quelle  di  Chrtfio  adombraua  : Futuri  huius  Legislato- 
re benedizione  prophetauit.  E chi  sà, Signori, s'nuna 
di  quefle  ombreggiata  beneditfonc  a Frana  [co  Prencipe 
della  Tribù  de  Minimi  non  fconfacciayt  eccomi  f offre 
a gli , occhi  della  mente  quella  dì *A hr  qieal  dir/  r/  fftjtc  i c - 
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di&us  in.hlijs  Afer,(Ìc  placens  fratribus  fuis,  & tiri- 
- ^3tin  oleo  pedenp,(ùum;  ferrum,  & acs  calceamen- 

, tu  crusjficutdiesiuucntutis  cucita  & fenedtustoai 

» non  cft  Deus  alius , vt  eli  Deus  refdffimi:  afcenfor 
Coeli  auxiliator  cuusj  habicaculum  eius  furiìim  , & 
fubter  brachia  letnpiterna;eijciei:  à facie  tua  inimi - 
cnraid.icctque  contcrereOd*  larga  beneditene  fi  può 
‘vdinofi  maggiore , fel  Cui  svi  guardi  feto  Dio)  come 
t appuntine  al  patriarca  Francesco fi  conface:  Afer  in  ter- 
prctatur  beatitudo,feu  fclicicas,/  chi  ptù  beatolo  felice 
di  francefilo:  Benediftus  in  filijs  fuis  Alte, fia per  infi- 
. nite  svolte  benedetto  ne  i Minimi Juoi  figli  il  Beato  Fran  - 
£T  cefco>  #ce  Chrifiofit  placens  fratribus  iuis>  ejfione  Ra- 
pato-,  habeat  diledhonem  ad  inuicem , ficut  eunu 
Dominus  dilexic  ; fia  amorofo  con  Juoi  Frali , e con  Juoi 
Cittadini  ‘Afapolitani  ; sfamili  tra  Francejco , e fuoi  Re- 
gnicoli concittadini  , <vna  mutua , et  ijcambieuole  carità  : 
Tingat  in  oleo  pedem  laum-yfpone  Ruperto , pacem, 
annunciando»  charitatem  predicando  ; inSlituifca 
n>na  <vitaQuar  e fimale piena  defoglio  deli* afiinenze,e  de' 
digiuni,  e svada  quinci , e quindi  euangelizjmdo  la  pace , e 
predicando  la  carità:  Ferrum, & xs  calccamentu  eiusj 
fembrino  i fuoi  piedi* fèrro  >e  bròzp,  che  nè  fuoco  l'incenda, 
ne  acqua  l' inteneri fca,  èfori-,  fìcut  dies  luuentuds  tua?, 
ita  &.  Jene&us  tua  -,  traduca  l'età  fenile  col f cruore  della 
carità,  e dello  Spirito, alla  feruida  giouentù  conforme:  non 
cft  Deus  alius,  ve  Deus  re&iffimi  j clarifìcabunj 

Dcum 
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D.um  dicentes,  verus  Dea  sedfegue  7(upertoy  porti  il 
mio  nome  dittino  tn  prefenz&  delle  genti  ye  de'  l\egiye  confef 
faranno  tutti  efpr r vero  il  predicato,  il  fuo  Dio  : Afcenlòr 
Coeli , auxiltacor  tuus  ìfiegue  Ruperto , idcircò  ta  re- 
dhlfimus,  quia  qui  alcendic  in  Ccclum  ipfc  auxi- 
liacor  cuusj  quegli  ch'afcenderà  al  Cielo  farà  fuo  fauore - 
uoleyanzj  quegli  fa  Padre, e F rance  [co  figlioli  herede -y  on- 
de la  fifliuitd  del  fuo  trionfo  doppo  l' A fcenftone  dtChrifìo  fi 
folenniz/*:\ Habitàculum  eius  furfum , &lubter  bra- 
chia  fempicerna  -y  che  / e in  queflo  mondo  arena  minima 
appare,  farà  egli  foggtorno  nell’ empirea  magione,comc  del- 
la Jflendidi(fimayripofia  alla  dejlra  di  colui , che  habet  iti 
dexceralua  ftellas  (eptem:  eijciec  à facie  tua  inimi- 
cum,attendi  *Napoli fdicctquc  conterere;  et  abbatterà , 
e Jcacctarà  P inimico . Su  dunque  glorioftjfimo  Francefcoy 
eijce  inimicum,  ifcaccia  ogran  Patriarca  da  quelle  no • 
I Ire  riue  il  fer  nemico  del  tartareo  Satanno, abbatti,  oppri- 
mi, et  atterra  queflo  mofiro  infrnaleye  con  queflo  ogni for- 
te di  nemico j ecco  fuppltcheuolt  te  ne  preghiamo,  eijce  eijce 
inimicum.^///  pace  pur  ò ‘Ffapoli /acchetati  pur  hoggtt 
maiyche  eghfugaràyet  opprimerà  P inimico. pur  che  a Fra - 
cefo  tuo  ferafìco  Padrone, con  dinoto  coreye  con  pietofo,e  tra - 
boccheuole  affetto  tu  ricorra  : anzi  t' impetrar à qua  giù  la 
grana, acciò  con  efjo  lui  la  sù  nel  Cielo  tu  pofa  eternamente 
godere  il  2(egno  della  celefle  gloria , onde  a preghiere  del  no - 
Jlrogran  Francefeo, comfì&ccàt  Patri  dare  vobis  Re- 
gaunx*.  Amen*. 


P R E-' 
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PREDICA 

DI  S-  FRANCESCO 

DA  PAOLA 

GLORIOSISSIMO  PATRIARCA 

de’ Padri  Minimi.  . - 

Fatta  dal  Padre  tJMatfiro  FRANCESCO  di 
tSWauro  d’ A f coli  dt  Puglia , dell'Or  dine  de  dimori 
Conuentualtyneli'  Arciuf/couatOytl  lunedì  infra  l'ot- 
taua  della  T raflatione  della  reliquia  del  Santo . 

Quafi  fol  refulgcns,  fic  illc  eflùlfic  in  tempio  Dei  i, 
quafi  ignis  eftulgensj  quafi  vas  auri  folidum  or- 
nacum  omni  lapide  pretiofo  . £ccl.  j®. 

E per  l' adietro  mai  altri ? 0 pur  ap- 
pena trouojfi  a chi  defie  l'animo , el 
cuore, ò dipingere  in  tela , 0 di J colpire 
in  marmOyò  dt fcrtucre  in  carta  ,0  di 
/piegare  in  parole  il  numero  di  rag- 
gi > la  traboccane  dt  lumiy  la  ma- 
gnificcnzj di  fplendoriyC  la  ncchezs 
e>e  potenza  di  fecondi  s fòcoft  tncendij  del  Principe  de  pia- 
neti , ' vera  statua  di  Dio , portator  del giorno , e luminar 
maggiore,  qual' bora  entrato  in  cafa  di  leone  in  cai  ro  d oro, 

con 
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cón  Inumanti  destrieri  di  fitto  meriggio  dilegua  con  la  [ua 
ferzo,  in  modo  /’ ombre, che  Jepelite  fembr ano  in  cieche  ofeu - 
ntd , e fa  che  appaia  il  mondo  rviua  fornace  d oro  si  , ma 
infocato,  acce fo, et  ardente. 

Ombreggiare  tl fuoco  in  [ecco  roueto , accefo , od  in  gran 
mafia  di  ncife  flanelle  in  fpatiofa  campagna, ò pur  in  am - 
pto  camino  di  me  za  notte , che  'vibrando  le  fiamme  altiere 
al  Culo, par  che  ò contender  voglia  con  la  triforme  Dea , ò 
con  le  fiaccole  accefe  nel  tempio  del  firmamento,  chi  dtlor 
maggiormente  illumini,  e rtfplenda -,  e come  compromefiofi 
della  palma  cuopnr  le  facce  di  quelle  con  velo  ofeuro  di  te- 
nebre, e benda  di  fumo -,  ò con  la  madre  commune,  volendo 
orgoghofo  deprimer  l'ordtn  di  lei, con  far  noi  diuifare  la  not- 
te per  chiaro  giorno  : E frodar  in  campo  l eccellenza, valo- 
re,pregato, e ricchezza, del  più  nobil  me  tallo, quandoché  vf- 
cito  dal  (eno  della  gran  madre  antica  coperto  di  pallida  zo- 
na,entra  nella  fornace, depone  ogni  roz&ZX.*,  bandtfce  tl  ru- 
tti do  editto , fi  velie  di  fplendortfi cinge  di  lumi , s'inuelìi- 
fee  di  gloria, sf  incorona  di  (ielle,  e (noucllo  Febo)  all'vfcir 
fiora  abbaglia  t lumi  de  frenatori, nutrifce  le Jperanzf,au- 
uiua  li  fmarriti  affetti, rallegra  i petti, e cuori,  riceuut  a fer- 
ma da  mano  artefice  di  prettofo  artificio  , arricchire  , illu . 
fra,  e nobilita,  teforo,benche  degno  di  Augu/ìi,et  2(egt  (ma 
foto  in  qualche  parte  minuta, efiiuola  per  la  capacità  di  hu- 
mani  ingegni  fu  di  lor  dato  faggio , ed  ofeura  contezza . ) 
Troppo  ègràde  l'imprefa,che  tengo  fra  mani, troppo  viuaee 
ardire  è (iato  il  mio  dt  coparire  in  quefio  nobil  teatro  à di- 
pingere, 
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pingiref colpire, defcriuere,e  raccontare  col  pennello,  fcalpeU 
lo, penna ,«  inftrumento  debtle  della  mia  lingua , con  i colai 
fi , colpi, inchiodi  o,e ribombo  della  mia fiacca  rvocc  » e nella 
tela,  marmo,  carta,  ed  aria  di  'voflri  orecchi ,e  cuori, i glo- 
riofi  raggi , tfocofi  incedi j,  et  t ricchi, ò freggi,ò  greggi  del  so- 
ffro L a *.ron  notte  Ilo  Francesco fanto,  di  cui J opra  dicemmo 
quafi  fol  rtfulgcns , & c.  Che  come  Sole  rivendette  fra 
giu  fi i in  cZÌrra>edhora  in  fielo  fra  Santi, din  anzi  al  trono 
del  Creator  del  Sole  : come  fuoco  ar  dentiamo fu  fèmpre  fo- 
pra  d ogn  ahi  o nel  duplicato  amore  di  Dio  carità  fomma , 
t del  fuo  projjimo , e come  oro  fìnifiimo , coperto  apparite  per 
primo  della pouera  fraglia  dell' humiltà, che  tale  è Cejfer  mi 
nimo  ,per  poterne  dopoi  campeggiar  maffimoneltejoro  del 
Cielo.  Che  ne  i fi gni,o graùe  più  luminojo  appare,  e più  rag- 
gi auuenta, che  mai  fi fece  il  Sole : nell'amore  più  ardente, e 
piùfocofo  di  qualunque fa  fuoco,  onde  n ottenne  la  gloeioja 
impre/a  cinta  di  fiamme,  Charitaste  nelle  'virtù,  meriti , 
doni,  religione,  e feguaci,  più  augufio  fi  'vede, e più  colmo  di 
dt  qualunque  r vajfe  d’oro  imperlato  di gioje. 

Ail  conuien  Napoli  tutta  fiata  di  farlo , che  a fin  qui 
fon  compar fò,  e rviuamente  frero  in  te  Patriarca  fai  tifi - 
mo, che  come  Sole  mi  guiderai  per  il  giro  di  quello  difcorJo,tl- 
luflrandomt  l’intelletto  a dir  coje  degne  della  grandezza 
tua, come fuoco  mi  / calderai  l affetto,  acciò  fruente  dilun- 
ghi nelle  tue  lodi-,  e come  oro  ricchijfimo  ti  compiacerai  im- 
petrarmi da  Dio  pretto  fi penfiert, abbondanti  concetti, e ric- 
che parole,  con  quali  io  poffà  or  dinatamente  di f or rere.  Ed 
' , . f cfo, 
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ecco, lo  Signor/  così  arricchito, r ({calciato,  et  illustrato,  prin- 
cipio dal  orafe  d'oro, ricco  di  gemme, temperato  dt gioie, di 
meriti, rtoirtugratie  gratis  date, prodigij, doni, religione,e  fè- 
gùaci, e dico  che  tal' è Frane  e/co, e tal  fu  fempre  dalle  fafee, 
al  (epolcro,  afjodato  nella  fòcina  d'amore,  nel  fuoco,  e lume 
della  carità-, e tale  m ingegnarti  di  predicamelo, fi  chef  pof- 
fa  dire  dal  principio  alla  fine  dt  queflo  difeorfo  a f ua gloria 
quufi  lol  r<  fj  lgeas,&c.  ordite, e cominciamo . 

Quaf>  lo!,  &rc.  Difbone  celebre  mano  di  Artefice  fa- 
mofo  eriger  fiatua  ben  degna, e fabricar  orafe  d' oro, che  in* 
fieme,e  traggagli  animi  ad  ammirarlo, e mirarlo  di  Spet- 
tatori, e rt  nda  il  fuo  nome  all'immortalità  confecrato  -,  ma 
che.giamat  potrà  lui  colgiuditio,  e fapere  in  tal  compofitu - 
ra,s'ei  non  ben  fi prouede  del  primo  elemento, et  acconci for- 
nello,cut  po/fa  liquefar  l'oro, ammorbidir  ifmalti,tnfonder 
t infórme  metallo  nella forma,  che  intède  incaflrarui  le  gio- 
ie,attaccare  i carbonchi, affodarui  le parti  componenti, al- 
logami quanto  ojifd  me(ìiere,e  render  con  fuochi,  e ferri  a 
gli  occhi  di  queflo  Sole, ben  formati  effetti  della  materia  in- 
forme,a chi  nè  •vago?  Ed  ecco  Iddio  faggio  artefice, e fom - 
mo fabro  di  quanto  fi  'vede,  e cela  in  quefla  T rtmachtna, 
doue  'volle  comporre  il pregiatijfimo  <vafe  dt  Francefco  da 
'Paola,  ornarlo  d'ogni  •virtù, incatrami  le  gioie  di  meriti , 
le  gemme  dtgratieji  f malti  di  doni, le  <vaghez£t  dt  fauori, 
i f reggi , e preggt  di  priuileggi  del  Cielo,  e far  st , che  poteffè 
chiamar  fi  fin  da  primordijfuoi  : Vas  admirablle,  opus 
excelfì><*  ricchezza, ed  ornamento  della  teforeria  della Jua 
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Chiefa  3 per  prima  fa  buona  proni  fi  a di  luminofo  non  men 
che  ardente  fuoco  di  carità,  come  (fu  Aia, fenza  la  quale  ( a 
talento  di  Paolo  ) ogni  co/a  è fumo , e frittola  'vanità  : 
Córint.  Charitatem  autem  fi  non  habucro  nihil  fum. 

Souuengati  quindi,  Tfapolt,  dell' ammirabtl fatto , che 
nella  notte  auuenne,che  qutfto  ricco  vaftefù  per  formar  fi, 
che  doue,dopò  i molti  anni  di  flerilità  delti  fuot  genitori,  fù 
per  efier  chiamato  fuo  Padre  all' opre  promejjeda  <vn  fuo 
compatre , vidde  qutfto , acce  fa  ardenitjfima  fiaccola  sù  i 
tetti  dell'albergo  otte  dirhoraua . Felice  ftanza fatta  fiocina 
d'amore , e reeettacolo  di  sì  degno  fpettacolo  in  ombra , e fi- 
gura . *Ben  l'effitto  dell'opra  confermò  quanto  io  cerco  per - 
fuaderti , poiché  mal Je  hauria  potuto  di  lui  'veracemente 
affermare : Quafi  vas  auri,&c.  riguardo  a fuoi  meriti , e 
* "Virtù  tnnumer abili ,fe  prima  conuenuto  non  gli  fife. -Qua  - 
fi  fol,Scc,per  la  fua  carità. 

E ben  il  conferma  il  Dottor  delle  genti  nella  prima  ad 
Cor.  1 3 . che  mentre  'vuol  dimofirare  i ricchi  diamanti  » 
rabbini, e margarite, di  beni,  e 'virtù,  che  campeggiano  nel 
* vafefabneato  in  honore  di  Dio  'viuente , prepone, et  <vni - 
fceaciafcuna  l'ardente, e lumino  fa  carità,  dicendo:  Cha- 
ritas  patiéseft, benigna e(t, non  «mularur,non  agir 
perperam,  &c.  Che  tanto  è quanto  a dire,oue  altri  è pri - 
* ma  : Quafi  iol  rcfulgens’,  & ignis , &c.  per  la  canta , 
puoi  darfì  'vanto  anche , dirft  : Quafi  vas  auri , &c.  di  / 
t meriti , et  'virtù-. 

Iftdh  ilgra»  Padre  Ago  fi  ino  chiamò  ogni  'virtù  amo» 
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re  lih.de  morseci  perche  deriuando  qualùque  fa  l vna  di 
quefìe  dalla  volontà, di  cui  primiera  pajjione  è l'amore,  di 
conferente, egli, e qualunque  di  loro, e [ fondamento ye  radice  ^ 
originaria  di  tutte . Che  [e  per  ajfioma  di  Filofoji  s ha?  ri-  ° * 

mura  m vnoquoque  genere,cft  caufa  reliquorunL-i 
fendo  primiera  la  carttàye  l'amore  nelfeno  di  volontà , co- 
me tale  è anche  caufa  delli  fufequenti  effetti  di  lei ; onde  ad 
ogni  virtù  pre  ferme  la  mtfurayl  or  dine, e l modo , cui  denno 
vfcire  alla  lucrarne  che  ò feuere  con  la  carne , ò difpenfie- 
re  di  beni,ò  fptegatnci  di prieght,ò  riformatrici  dell’ animo, 
ò altrimente  fi  moHnno.non  appaiano  vaghe, non  faccia- 
no veduta  di  belley  nefatijno  l occhio  delfcrutator  de  cuo- 
ri, f e dal  fuoco ye  lume  non  pendano  di  caritàyed  amore ; au- 
uenga  che  quefìe fammele  fplendoriyalle  virtù  dan  modo » 
alle  buon  opre  regola, a i defiderij  termine,  freno  alle  pacio- 
ni,e perpetuo  e figlio  alle  federatele,  e necejfariamente  den- 
no precedere  all’ opre, a igeflt,a  i cenni,a  i penfieri , e parole , 
per  efferno  degne  della  grandezza  eterna. 

Auuenturato  Francefofltce  Santo, ben  precedette  teco 
il fuoco  ,e  lume fprano,e  Jegno  chiaro  di  tanto fù  la  facella 
fu  detta fiammeggiante  fui  tetto  dtlle  tue  Cafe,  mentre  eri 
per  concipeiti  ,e  btn  affocai)  fempre  dalla  culla  al  fpolcro 
qualunque  tuo  affare ,la  canta  del  Cielo-,  onde  refott  prima 
luminofori  ardente : Quali  lol,&c.  dieftcurtà  a tuoi  me- 
riti , approuo  tue  virtù  , e conuernlle  in  tante  luctdtfftme 
margarite , rubbint , e pietre  pretto fe , di  quaifuogliajorte  .v 
Quali  vas  auri,&c.  » 

Mm  z Sole- 
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S aleua  affermare  il  cleuoto  “Bernardo  ferm.  2 7 in  Cani.  « ^ 
cine  il  F erbo  in  carne  non  fenici  marauiglta più  fiate  efa- 
loa.cap.  mm°  il  'vecchio  Pietro  della  carità  più  che  d’altro:  Petrc 
2*?  amas  me,Simon  Petre  dihgis  me  plus  hisj  douendoli 
dar  la  cura  de’  fuoi  più  cari , palce  oues  meas , agnos 
mcos,po(ciache  ( dice  lui)  l’amore  è quello, che  nfondegrà- 
dezj&yC  quantità  all' effèr  fanto  dell'anima  di  ciajcuno , di 
modo,  che, [e  picciolo  (ara  l'incendio,  picciolafarà  l’anima , 
e tal  la  fantttà  *,  e grande  fe  grande  farà  l’ardor  d'amolre. 
‘Dunque  acciò  grande  fia  confeffata  da  tutti  la  fantità  del - 
/ animala  traboccane  de’  meriti, e delle  'virtù  di  queflo 
Campione  inuitto,ecco  in  quell’ atto, che  fi  doucua  conctpere, 
r vibrante fiaccola  appare, non  in  buffa  terra,  ma  fui  colmo 
di  tetti , che fin  a i nuuoli  giunga  con  la  fua  cima , e che  if- 
chiari , ed  tlluffri  la  rvaMa  mole  di  queflo  baffo  Emisfero » 
anzi  l'incenda, ed  infiammi  per  ogni  parte  in  ombra, (figu- 
ra ( mutilo  effetto  di  quel  che  fauoleggiano  indegno  fi  Poe- 
ti del  figlio  di  Febo, che  conducendo  il  carro  di fuoco,  e doro 
per  te  fpiagge  de’  Citi*  giorno  nel  mezp/efe  il  mondo forna- 
ce d'ardente  fuoco.  ) 

D' Ale ([andrò  Magno  le(?io, che  nelconciperlo  la  madre 
finti feenderfi  dentro  delle  fue  rvifcere  ferptggiante  folgore, 
che  tutta  l'accefe  d’ardori,  fòrft  acciò  fi  (apefìe,  che  il  cornei, 
tofeto , qual' altro  fòlgore  douea  (correndo  il  mondo,  ferpeg* 
giar  tutta  la  terra, (compigliar  t rubellt  detti  fuoi  turni  * ren - 
derfì  quindi  Monarca  dell’ 'vniuerfo . Ma  ceda  Aleffan - 
droa  Francefco  nette  grandezza ,qual  f empiici peccatore  ad 

a no 


L 


T VWTTT-  ■ 7'  " - " -T-r  — - » 

l 

Nella  Cita  di  Napoli.  » 77 

Tino  de  primi  Santi  del paradtfo\  che  fé  la  madre  in  pegno 
de'  fuoi  prodtgiofieuenu  ,fents  nel  feno  njn  fòlgore , inditio 
mamfeflo  dille  magnificenze  dt  S.Francejco , fu  l appar  fo 
lume ,e fuoco  su  la  fua  cafa-,  ma  che  ha  che  farcTjn  ( empii - 
ce  balenoyche  reca  <vn  folgore, con  <~una  accefa  fiaccola , che 
infiamma  fempre,et  illuminai  il fòlgore  uccide , e Jfauen^: 
ta,e  la  luce  confortando,  nuitafil folgore  è parto  di  tempefle} 
e d' horrori , la fiamma  è figlia  del  lumino  fo  globbo  della 
chiarezza  ■>  ejuel folgore  pre faggi  le  grandezze  temporali  di 
T/n  2(è  terrenoyijuefla fiaccola  indilla  le  temporali , et  eter- 
ne d'rvn'Eroe  celefìe.  feda  dunejue  ejuel  fuoco  a ejuefla  fa- 
ma, ejuel  lume  a ejuettt  fplendori , ejuill' ardore  del  fi' gore  a 
ejue  fi'  incendio  di  fiaccola , Altjfandro  a Francejco  ; come 
alla  carità , che  figuraua  ejuefla , cede  il  campo  ogni  fioco , 
ogni  fiamma, et  ogni  luce,onde  pofia  dtrfi:  Quafi  Ibi  refubj 
gens,  tgnis, &c.  e perciò  quali  vas  auri,  &c. 

F igurorno gli  antichi  fla  carità  con  donna  dilegiadrif - 
fimo  affetto, ‘'verità  dt  porpora freggtata  di  ricchiffme  gé- 
me,imperlata  di  gioie ytr apunta  d'oro,e  tempefata  diottro, 
con  ricco  diadema  su  le  fue  bionde  trecce , ma  eccone  la  ra- 
gione,con  S.Paoloyche  doue  lei  fi  ritroua, alberga  ogni  bene j 
e lontana  ejuefla,  lontana  è ogni  cofa, che  buona  Jia : Si  lin-  Comj 
guis  hominum  locjuarJ&  Angelorum,  & fi  habue- 
ro  fidem,&  prophetiamxhancatem  autem  non  ha- 
buero  mhil>  &c.  Quindi  doue  rifflende  nel  felice  princi- 
pio della  Trita  del  Sant*  fin  alla  fine  fior fa  'veduta  dt  per - 
foraggio  tlluttre , ammantato  di  porpora  per  la  T/tua fide 
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con  i rProu.al  4.  Biflus,&  purpura  veftis  illius,  hor  co- 

ronato  di  cele/ìe  corona  ; effetto  della  'vera  fperanza  con  i 
Cant.al  4-Corona  inejyca  protegee  t c,éc  corona  au- 
rea fuper  caput  eius  ; hor  abbellito  d'intorno  dt  r varij 
faggi  col Salm.  44.  In  veftitu  deaurato  circumdatus 
varietale, /vr  le  r varie  'virtù, che  li  furono  ornamento \ co - 
me  potenza  nell' auuerfità , fortezza  nelle  tentationi , hu- 
milta  in  tutte  l’opreymanfuetudtne  ntlgouerno,  ftruore  nel- 
la predicatione  , fapienza  nelregolar fe,  ed  altri , prudenza 
nell  eftrcitarft,affiduità  nel  far  bene,  mortificatone  nelfen - 
fo,annegationtcon  [e,e  col  mòdo,  obbedii  za  e fatta  con  Dìo , 
e fupertori , pietà  con  proffimi , ptactuolc zza  con  buoni , eie- 
meza  con  ciutiui,diuottone  con  Sali, r inerenza  con  la  V er- 
gine ysì  che  finalmente  fi pofjd  dire : Quafi  vas  auri,&c.  J* 
sì  Signori^  he fe  C aff odoro  fopra  i Salmi  affermò  la  carità 
ejjèr  moderatrice  d’errori, 'virtù  de'  combattenti,palma  de* 
'vitij, concordia  d’ elementi y compagnia  d'eletti,  parto  della 
fede,a  cui  la  fperanza  corre , e fèrue  il  profilo  di  tutti  i beni : 
e S. ‘Bernardo  epifì.e.carijjima  madre , che  aiutagli  infer- 
mi, ofèrcita  i prouettif  arguitegli  inquieti,  et  ama  tutti  co- 
me diletti  f gli  j onde  manfue tornente  redarguisce , h umil- 
mente fi  [degna  ,pieto fornente  caliga  .patente  mente  s'alte  • 
ra,  buffamente  fi  folleua  ; qual  più  ricca  •veduta  dipretiofì 
freggi  fi  puoi  trouar  per  colui,tn  cui  tutti  furono, e perciò  can- 
Hymn.  ta  la  fhiefà: Qui  pius  prudens,humi]is,pudicus,&c. 
munì”1"  e c^e fin  da  che  fù  concetto  nel f ventre  hebbe  in  fgura  » in 
«oafea  quella  apparfa  f ocello  la  carità  in  dono , e fùcc equamente 
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per  (ingoiar  priu'legio,  ( come  adirete  appreff ) l'hebbe  per 
imprefa  dal  Cielo  ? acciò  che  di  mun  altro  enfi  per  eccellen- 
za al  ' vino  fi  fpiegafjè/ome  di  liti/  perciò  riguardo  a ejua  - 
lunejue  rvirtù  da  tei  nafcente,di  lui  cantar  fi  poteJp:Qazfi 
iol  refulgensi  quafi  igms,&cé  quafi  vas  aliti, dee. 

Oracolo  matnfèflo  dell' of  Uro  Profeta  nel  z8.  con  occhiò 
di  fpirito  chiaramente  'veduto  quando  fot fi  riuolto  in  Pao^  ^ ^ 
la/  n veduto  Franctfco profetando  a lui  dtjfe  : Omtìis  la- 
pis  preiiofus.operimentum  tuum,fardius,topà'tilis; 

& iafpis,cryfoIitus,&  onix,&  beryllus,  l'aphytus,  St 
carbunculus,&  fmaragdus. 

Se  il  fardto, a talento  de' naturali,  è ottimo  rimedio  co- 
troglt  incanti , mai  per  ejuanto  io  le  fi,  preualfe  con  F rance- 
feo  innamorato  d'iddio , la  <voce  incantatrice  dille  tenta - 
tioni  del  Principe  dì  Attergo/  ben  gli  dà  il  motto : Sicut  af-  ^ m 
pidis  furd«obturamis,&c.0«f  turatfi  ['orecchie  dilcifr* 
po / cuore  con  la  terra  del  proprio  difpreggto,  e coda  dell  hit- 
ptihd,  ferdo  fi  refe  a qualunque  incanto,  òperfuaforie  defle 
fùrie  in ft  mali ,e  capo  loro. 

. Se  reca  diletto  il  topatio  a chi  tal  'volta  lo  mira , e di  Idi 
evenne  detto:  fi  pollassi  pfu m obccncbra's,&  òbfèiìfas; 
fi  vero  propria?  natura?  relinquacur,tunc  clarior,  & 
/peciofior  reperitur.  Ecco  Francefcó,che  ìmmiliato  dtlit 
iena, sbafato  co'l  nome  di  minimo,  fìimatofi  altro  nonnul- 
la,aggrada  agli  occhi  del  Gioiegltere  celeRe , e campigli  a 
con  gufìo  di  tutti  gli  huomini  nella  militante  (hiefa,fì  eh 
degli  dica:  Dileftus  Deo,&  hominibus,&c.  F-ccft' 
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Se  del  gì  affé  s' affermative  faeit  hominem  inrer  pè- 
ricula  tutum;  auuenturato,  e ficuro  dagli  inuafòri  infer- 
nali fi  tiene  ognuno , che  cerca  imitar  Francesco , che  da 
per  ognt  lato  auuenta  Splendori,  e lumi  dt  fantità,  et  efim- 
pij,cui  altri  goffa  mettere  il  piè ficuro  nell'ifcojcefo,  non  men 
che  tenchricofo  calle  della  rvita  prefente  , e ridir  perciò  a lui 
l'antico  motto:  Tu  fpIendorem,tu  vigorem. 

Se  fuga, e figlia, e banditegli  habitatori  infernali  la  pie- 
tra crifolito  , Franctfco per  l' attinenza,  pouertà  di  Spirito, 
obbedienza , e carità  a tal  dtuenne , che  meritamente  al  fol 
Jcntirlo  nomare,  fuggiuano  da  corpi  ojfefftgli  autori  delle  te- 
nebre-, oltre  gli  infntti,  che  aftrinfè  a fare  i cenni  puoi , ò co'l 
ftgnacolo  femplice  di  ! anta  croce, ò con  la  fanta  parola,  onde 
Philip;*  poteffe  pauoneggiarf più  fiate, co'l  motto  di  "Paolo:  Omnia 
poflum  in  Chriftojqui  me  confortat , e dire  a danni 
de  loro  co'l  $ g.cap. della  Cjentf  Nec  quicjuam  eft,quod 
non  in  mea  fit  potentato. 

Se  l’onice, cinta  campeggia  di  luminofa  fafeia,  che  qual 
'altra  banna  con  fi eggi  di oro  pendendogli  dal  collo  al  lato, 
alfiera  la fcuopr e del  glor io [ò  e [ir cito  delle  gioie-,  la  Sì  ola  cpi- 
dida , e pura  del  njergtnal  candore, e fantttà  di  cofìumi,fan 
sì,  che Francejco capo  del glor iofofluolo  de  Padri  Mini- 
mi, fi  pompeggi  dicendo:  Stola  iucunditans  induit  me 
Dominus,&  ftola  glori*. 

Se  il  berillo , miro  modo  confortat  oculos , e più , 
quanto  più  deboli, infirmi, ed  inetti  a 'vagheggiarsi  pretto - 
fa  pietra  y guardinogli  oShnatt  peccatori  la  diuottone , ora - 

tiene, 
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rione,  me  dita  t ione,  [empiici  tà,  mode/lia,manfuetudine,et 
innocenza, di  quefio  svago  bertllo,  che  per  ciechi , che  fono>fi 
arroffiranno  non  diuenir  c veggenti . et  oculari  nell'ofieruàza  i 

di  diurni  comandi, dicendo  con  Uauid:  Viam  mandato- 
rum  tuorum  curremus,  cum  dilatarti,  &c. 

2\£c  / zaffiro  di  color  cele  Refi  ombreggia  S.Francefco  coZ 
sì  dato  a pen fieri  del  par  adì fi> , così  Jolleuato  a [empitemi 
contenti, che  ben  polena  affermare  ( nouello  Paolo:  ) Om-  Philipp 
nia  arbitrabor,vt  rtercora,vtChriftum,  &cc.  e perciò 
ottenere  nome  di  cittadino  celtfie  in  carne  mortale: Irte  eli, 
qui  concempfìt  vitam  mundi, &:  peruenic,  dee. 

il  carbonchio , che  fem  bra  svino  carbone , ( che  quindi 
credo  originale  tlfuo  nome, f he  altro  dimo/lra  a noiychc'fl 
[nifeerato  fuo  cuore, sviuente fra fiamme  di  duplicato  amo - 
re, qual f àlamandra  nel fuoco t ottenne  per  eccellenza  al  pet- 
to svnglobbo  dt fòco  fi  raggi, col  motto,  Charicas,  accio  che, 
quindi  ognuno  ad  amar  Dio  s'accenda,  et  il  fuo  falcilo, 

0 fia  quello  nemico ,ò pur  amico, imitando  colui, che  Solem  Matth.' 

fuum  oriri  facic  luper  bonos,&c.  * 

E ben  s'alluoga  nel  luogo  nono  il  fmeraldo  di  color  rver- 
deggidte,  che  fol fa  tutte  le  gioie  di  tal  colore  ha  forza  d’em  - 
pir  di  gaudio/  fodisfare  appieno  ogni  bramojo  cuore, da  che 
tu  dal  mirare  Francejco  tuo  armario , di  svirtù , e pregiar- 
riffimo  svajt  d’ogni  ricca  bontà , t* inanimi , a Jperar  foto , 

( come  lui  fee  ) a quelfommo  bene, e che  con  ejjò  lui  godono 

1 noni  cori  angelici, che  fólo  puoi  far  [aria  ogni  svoglia,  e pie- 
na ogni  brama, fecondo  quell’oracolo  : Saciabor  cum  ap-  Pfcl  i*» 

N n paruerit,  u 
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■parueritj &C.  e vitalmente  fpcrare  nelhnKr  ceffi,  ne  di 
queflo  Sunto,  che  per  Padrone  hai  foggiami  nte  dato.  In  tù- 
tolo tornando  a ca/a}  dico , ò Francefcoy  ò Francefco,  b La- 
minoso Sole  ,o  ardente  fuoco  di  carità , e d'amore  ; Qua  fi 
fol,&c.  et  b va/e  di gioie ydt  meriti , e virtù  degno  del  eie » 
lo:  Omnis  lapis  pretiofus>operimencum  luunijqua- 
fi  vas  auri  > &c. 

C re/cono  i fieggi/ijmaltiye  gli  ornamenti  dclL'inclito  ar- 
tifìcio,mentre  fi  auanzjino [ucce (fiuè gli  incendergli  ardo - 
r i, per  oche  ye  giouanetto  calpefìa  il  mondo , fìgge  ifìuoi  paffa - 
tempi y fi  dirafìa  dal fìo  commercio  , fi  ritira  in  folitudine> 
fì  da  alla  mortifìcatione,  all' attinenze , fìorijce  in  alpettre 
deferto , riduce  ilfenjo  al  fì  mutato  del  Spirito , e ragione  ; e 
dopò  alcuni  anni  ordina  tllufìre  fchiera  di  valor o fi  Cam- 
pioni,erge  Tempi] , fonda  Monifleriyfabnca  Altari , opra 
prodigi] ^concede gratie, diffonde  tl fuo  nome }diuulga  il Cro- 
eefìffb  Z)io,per  cui  d'amor  languiua  y e quindi  ottenne  pre- 
giatijfìmo  nome  di  grattofo  artificio , ornato  di  tante  va- 
ghezze, quante  dicemmox  et  vdirete  apprejfo  : Quafi  vas 
auri , &c. 

Ma  qual  fa  marauigtia  (e  l'accompagna  in  tutto  la 
carità  f (rafie  a , e' l fuoco  celefìey  e fi*  ben  degno  parto  d'vn 
Serafino}.  Dal  fuoco  altro  non  nafee  xche fiamme  fumi,  fì* 
usile  yincendij, et  ardori ■.  (fol  fuoco  dicemmo  ridar  fi  a perfit- 
tione  qualunque  cofa  intende fìmofo  orefice „ E fé  il  (opremo> 
Arti  tt  a.  compofe  opra  sì  degna  fui  bel  principioycol  fuoco , e 
Gabelli  d’ognii  vaghezs#  i:  colfuoco  t ecco fi profeguijce , nel, 

fìoco> 
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fuoco , e col  fuoco  -,  /wcfo  Franctfco  da  Paola  fi  impetrato 
da  Dio  a prteghi  del  mio  ferafico  Patriarca, ottenne  il  pro- 
prio fuo  nome, svetti, non  ingrato , le  ceneri  de' fu 01  carboni , 
prof  otù  t cenni , * raofiwi  ,efocoftfuoi  detti , f fi  refi 

anch'egli  (era fino  nouello  in  carne  humana , odoro  pregia - 
ttjfimo  di  canta  cinto , « ornato  bellona  di  Cielo  : 

Quafi  vas  auri,&c. 

Mar  atnghofo fitto,  i Maturali,  afegnano  agli  accefi 
carboni  dtgtunipero,che  fotterrati  entro  le  proprie  ceneri, ar- 
denti,  e <r-iuiconferuanfi  un'anno  intiero , piùfòcofi  nel  fi- 
ne,che  nel  principio.^  ccefe  il  Serafino  primiero r vna  ^ 
ta  il  fuo  fioco  impetrando  dalla  ficma  d'amore,  e trono  di 
carità  (fuetto  carbon  nouello  di  odorofo gtumptro}e  tutto fià- 
meggiante  tifi  produrre  alla  luce  da  fuot  genitori,  ma  do- 
ve douea  confruarfì  per  il futuro  fecolo  della  Chtefa , fi  co- 
prì efuefio  delle  firafiche  ceneri , svellendo  il  fio  habitoper 
i patio  d'svnanno  appunto, ed  ecco  ( o maraiuglia  ) finito 
quefio  diuampa  per  ogni  lato,  fet  nulla  da  capo  a piedi , fa  - 
mila  da  lungi, e d‘ appreso,  efimbra  carbone  ardente , anzi 
Jerafino  di  fiamme , ed  acctfo  carbonchio  di  paradtjo,  Cinto 
d'oro,  infocato  di  carità,  e di  mille  monili  : Qua(i  ignis  » 

&c.  quafi  vas  auri,&c. 

E raggioneuolmente  (fuetto  Franctfco  abbellito  fi  predi- 
ca da  i prefiggiti  raggi  di  fira fici  ardori, per  oche  è pur  sve- 
ro,che  fra  tutte  le  gioie, che  dan  svaghi  zza  all' oro, il  carboni 
chto  è quello, che  baldàzofo  porta  la  palma  iti  manosa  talè- 
to  del  l5'a«/o.,Gémula  carbuncoli  in  ornamento  au ri* -EccleC 

3V»  a horfe  3U 
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bor  fe  rva/è  d'oro fin bora  predicai  Francefcó  : Va s auri» 
òzc.tjualè  la  gè  ma  ^che  infieme  l'  abbellifce,tt  i 11  ufi  r afe  non 
Francefcó  mio , carbonchio  accefo  di  carità  {era ficai  ( da 
che  il  carbonchio  sfàuilla  tutto  di  fuoco  ) onde  poffa  dir  fi  : 
Quafì  ignis,&c.quafì  va  s,&:c.  A proposto  lo  leffi  nellib. 
• ll.dipbn.al  7 .cap.che  il  carbonchio  che  tutto  arde  difuo  - 
coyin  altra  parte  non  ceffa  di  sfautdar  fiamme, ed  auuentar 
fantille,che  dentro  ilfuoco,<juiui  depone  le fiaccole,  Uf et  a gli 
incendij^' appiatta finifee, termina, ed  attuta  i carboni, che 
racchiude  infeno,  e cedendo  il  campo  al  primiero  elemento , 
lafcia  le  fuc grandezze  tn  braccio  alle  fiamme . 

Ed  ecco  il  mio  Serafico ,e  celefie  carbonchio,  a gloria  del 
tuo  ‘"Protettore, raglino  i rag  fi  foco  fi  di  fanti  prie  ghignigli 
ardori  d’amore  appreffo  il  Padre  di  lumiyper  dargli  luce  , c 
fattolo  comparire  per  fuoi  meriti  nel  mondo, come  eh' egi  ce  • 
deffe  ogni  fuo  rvago,donaffe  ogni Juo  bello, ri  fpofè  non  folo  il 
nome  di  Francefcó , ma  i fatti,  i lumi  y il  fuoco,  egli  ardori 
ferafici  in  quello  Serafino  fuo  partofefiglio,in  fegno,che  do- 
tte prima  per  eccellenza  lui  fi  chiama  tlferafico,il  Serafino* 
dal  'veder  ejue/lo  il  mondo  col  nome  di  Francefcó , con  la 
•velie  di  fuoco, col  petto  di  fiamme , e con  il  motto,  Chari- 
tas {gnomo gli  deffe  encomio  di  Serafino j nelle  cut  fiamme 
chiama  fi per  contento  riporre  i lumi , e ricchezze  il  carbone 
chio:Q  emmula  carbuncuh  in  ornamcnco,&c.  quafi 
vasauri , &c. 

Anzi  che  difii  ? entrorno  come  in  cimento  affìeme  il  mio 
Padre , e Francefcó , dopò  ridottolo  per  i fuoi  mera  in  camr. 

' ' - — ^ 
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po  r chi  contcnejfe  di  loro  più  accefe  le  fiamme , et  i cdrboni 
d'amore  nella  ficina  del  cuore, e chi  di  loro  perciò  douejfie  re- 
car fi  la  palma, ò quello  come  carbonchio:  Gémuta  carbu- 
rili!, ò ottetto  come  Jrmplice  fuoco , charitas,  ò quello  come 
Serafino  fptrante  per  cinque  parti  del  corpo  ardori,  ò quefio 
come  humil  fèruo  del  Signore  degli  efierciti , e da  gli  effetti 
rvolfero,  che  giudicate  u enfierò  le  caggioni , poiché  tnfegna 
Gregorio  : Probatio  dileótionis  exhibicio  elt  operis.  Greg> 
Di  fp  reggia  il  mondo  il  mio , e per  contento  fi  chiama  di  po- 
ueri  (Ir acci ye  baldanzofo fifìeggia  dtgrofia  fune  ^ non  meno  gei, 
il  fa  il  uottro  r vetttto  di  jacco.e  peli,  e cinto  ( òpra  la  carne 
di  rozze  catene.  S'allontana  quello  dalla  follia  mondana  » 
et  habit a in  paeji ifcofcefifrà  balze, e rupi,  [ugge  quejl’ altro 
t rumori  del  fecolo , e fi  ritira  in  regioni  deferte  per  anni  cin- 
que , cibando  fi  fol  d'herbe , et  acqua . /nttitutfce  il  primo  la 
Religione  con  apparenza  di  ceneri , acciò  l'alme  di  lei  con- 
firuafjero  il  fuoco  eP amor  diurno  -,  tt abili [et  ordine  il  fecon - 
do, che  per  fegno  del fuoco , che  afeonde  in  petto fin  nel  di  fuo- 
ri,sfagliano  i raggi  focofi, pigliando  per  imprefa  la  Carità , 
anzi  t fuoi  Frati  copre  di  uefle  di  fuoco . Riduce  mio  Pa- 
dre t fuoi  figli  in  fretto  nuiuere , in  pouertà  cfìrema  » et  in 
ofiertianza  del  facroj auto  Vangelo  con  tre  ligamt, Pouertà, 
Cafiità,ed  Obbedienza -,  ui  oggiongt  il  Paolano,ol're  ciò, la 
perpetua  afhnenza  di  cibi  pafcah,e  l'oJfiruanz.a  di  Quare- 
fimalt  per  quarto  nuoto.  T>à  titolo, il  finto  da  Criflo , a fuoi 
cari  di  Frali  Al  mori,  acciò  fi  raccordafjero  filmar  fi  un 
mente  per  amor  di  Gtesù,che  txinaniuit  fejaietjpium-  PWKpp. 

prò 
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prò  riobis , fznnce,e  fuptra  il  Proiettar  di  "Napoli, et  otten- 
ne la  palma  della  conte  fa  perche  trapajja  più  oltre  .trafcen- 
de  i termini , arde  più  manzi  il  fuo  fuoco  ,ft  fa  manco  del 
' niente ye  svuole,  che  i figli  juoi  fi  chiamino  Minimi  ; di  che 

minor  dimmutiuo  non  fi  puoi  dare  j ed  ecco  trionfante  del 
Serafino , e carbonchio  per  ornamento  il  ripone  difie  vafe 
d’oro, di  carità pert /rf/a.-Gemmula  carbunculi  in  orna- 
mento &c  Quafì  vas,&c. 

Ma  di  a fi  pur  (vaglia  il  vero  ) anche  gloria  di  tanto 
al  mio  P adre  Serafico,  poiché  ne  tjuefio  Minimo  fi  fareb- 
be chiamato,  fe  (fucilo  non  fife  detto  da  prima  Minorenne 
chiamato  Frana  fico,  fc  per  Juoi  meriti  non  fùffè  fiato  impe  • 
trato,onde gli  diè  il  fuo  nome\  nè  ottenuto  spendente  tofone 
di  Carità  per  tmprtfafe  da  lui  non  hauejjcriceuuto  i moti- 
ut  fi  cenni, e i dettile  ce  foli  (come  dicemmoj  giuliuo  il  campo 
* maggior  gloria  del  Sgnor  d'ambidue.  zanche  l’opra  più 
picciola^e più  minuta,più gloria  aggiunge  alC Arttfia, che  la 
scolpì  nel  metallo . conche  il  fflendore  di  portamenti  hono- 
rati  del  buon  figliuolo  , risulta , e ridonda  in  decoro  del  Pa - 
5 Mar.'  dre  ( fecondo  la  frittura  : ) Gloria  patris  dì  filius  fa- 
q “rii  picnsj  e co  fi fe  non  tfdegna  ejuefio glor  io  fo  Santo  chiamarfi 

Eufeb  °Pra  ^ ^>a(^re  wfiro , anzi  a fàuor  lo  fi  ima  tutto 

tl fuo  Ordine  T etigafi gloriojo  il  Patriarca  d' Afcift  hauer 
partorito  sì  gentil  Serafino  ffomminifìrato  tl  fuoco , ammi- 
ni firato  le  pietre  preti ofe,  e dato  ancor  ornamento  a così  il - 
Ittfìre  artificio , onde  dir  fi  pojfa:  Gemmula  carbunculi 
• in  ornamento  auri/  del Paolantr.QiiaCi  vas,&c. 

Ma 
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V Ma  che  dirafii  de  prodighe  miracoli  da  luìopratiìccr - 
to  non  altroché  quafi  iol,&c.  quafi  igms.vas  auri,&C. 
Juypofto  tlglobbo  dìfuocoyche  ntljuo  petto  diuampa ,e  la  già- 
riofa  imprcfa  di  carità, che  come  Sole  il  refe  lummofo , è co- 
me fuoco  ardente , Infogna  confettar  , che  tanti  prodighe  fó- 
gni, ftruano  comegioie  m ornamento  della  njita  fu  a. 

Le  fio  della  pietra  opali  nel  lib.jy.  di  Phn.  al  6 . cap. 
che  nell' Indie  nafee  di  tal  andatone, che  per  dmerfi  lati, che 
fi  'vagheggi  Jiutr \e  pietre, ma  tutte prctiofe  ti  rapprefenta  *> 
come  nohtltffi ma  perla  noleggiante  rubbino , 'verdegiante 
fm  ir  aldo,  e fiammeggiante  carbonchio  -,  hor  fuppofìo,  che  il 
Santo, quml  Serafino  celtfle,  fcinttllò ftmpr e fuochi ye fiam- 
me d'amore , et  htbbe  per  tm prefa, a jua  gloria  perpetua  > la 
Carità -,  ò quanto  chiaro  confiate  per  ogni  lato  il  f reggia- 
no le  pietre  pretiofe  di  grafie  gratis  date,prodigij,  e miracoli , 
jì  che  poffa  cantarfelt : Quafi  (ol,&c. 

Diciam  così , e miglio  > se  tutto  il  mondo  è compofìodi 
quattro  elementi  fuoco, ac  qua, aria, e terra, in  qual  diquefii 
non  fi^fggon  le  gioie  di  miracoli  di  Sfranceso  da  'Pao- 
la^ sì, che  [embnno  i fgni  nel  fuoco  i carbonchi  ,mli' aridi 
rabbini, nell’ acqua  lepctle,e  mila  tetra  i fmeraldt  t [Sdite 
attenti, o mortali, dal  bel  principio . 

Egli  acci  fa  di  amor  del  fuo  diletto , acciò  fi  profeguiffè 
l'opra  a fuo  honor  cominciata, e confecrata, entra  in  ardente 
fornace  per  acconciarla  fenza  che  pur  d'a>n  pelo  nÀ  fuffe 
Ufo.  A piedi  ignudi , e [calzi  rintuzza  la  fuperbia  del  fuoco 
attaccato  alla  ftepe  da  <vn  Migli arifco , attutando  affano 
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le  fiamme  ,e  e uiui  carboni,  che  minacciauano far  flragge 
di  tutto  tl  mondo  all'apparente  mofira.  Prende  carboni  ar- 
denti in  pianta  di  mano  alla prefcnzfl  dì  un  Prete  Oltra- 
montano>e  l’accende  in  defto  di far  fi fuo  fèguace. Stringe  lui , 
n>iue  brace  con  il  / uo  pugno  per  (giacctar*%  un  aggiacciate 
cuore  d'un  Predicatore , che  poco  credito  haueua  alla  Jua 
fantità,  e inuidiofo  calunni  aua  le  jue fantijfime  anioni . 

Di  nuouo  empie  le  palme  di  fuoco  ardente , per  farne 
uagojpettacolo  agli  occhi  d’un  Camariere  di  Paolo  Se- 
PhiloC  con^°  Pontefice  Romano  ,e  fe fi dtfegià  : Intus  exiftcns 
prohibet  extraneum  , ecco  come  il  fuoco  ardente  nel  di 
dentro  di  carità  impedtjce  di  fùora}che  l’ordinario  non  fac-_ 
Phflof  cta  ^ Cor(°  fu0  nt^  nuocere>e  n*l  Raggiare,  F tu  fai  ben  Fi ; 
lofofoyche  fi  danno  nel fuoco  i gradi  magis,  & minus , rc- 
fpe&u  conibuftibilis  almeno \ ma  Je  la  uolontàfl  cuo- 
re di  S.Francefco  ardeua  dt  fuoco  dì amore  tet  era /alia  ap- 
pieno di  famme  di  canta  j al  cui  pari  ogni  fuoco  Jt  (lima 
dipinto  paragonato  al  uero,non  ti  marauigliare , che  den- 
tro le fammele  ne  i carboni  f caccia  come  tra  fori . Oltre 
poUof.  f**000  non  co  m bu  ri  t in  propria  sfra  ( per  fenten - 

Za  commune)fe  noi  chiamiamo  Iddio  sfera  d'amore }e  fuo- 
co di  cantà/tguardo  ad  ogni  Santo  di  lui  amante  : Deus 
/tuusignisconfumens  eftj&c.  Deuscharitas 
F rance  (co  [aria  sfera  di  fiamme  rifpetto  ad  ogni  fuoco  , 
t Io  i fammengiante  nelle  ueRi , lumino/a  nel  Charitas , im- 
* prefa  (uà , e rotonda  per  il  globbo  dt  raggi , che  d’intorno  la 
f reggia  nel  proprio  petto  i ma  fe  il  fuoco  non  ardr  nella  Jua 

sfra, 
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sfera, ecco  a Francefco  non  nuoce  mentre  •vi  r dentro. T ac - £ 
eia  cgn  altro, c ridica  l'amato  dtfcepolo,  che  Timor  non-, 
eft  in  c ha  ri  tate,  (ed  pcrfe&a  charitas  foras  mittit  ci- 
mo rem  ; e così  conchiuda/i , che  la  carità  di  Francefco 
propulsanti  ogni  tema  del  petto  fuo  , onde  trattava  il  fuoco 
come  le  refe . 

Afa  aggiunga  fi  luce  al  Solere  dicafi  coshChi  lefjè  mai 
che  la  cenere  fa  gelata , e fredda  più  che  la  fredda  neve , e 
che  di  fopra  vi  sita  togliendo  *vn  caldaio  cuocendofi  le  fa- 
ve per  gli  operarij  , che  (emiliano  al  tempio > ed  alla  fabried 
del  Convento  di  'Tanta  ? Chi  accefe  mai  morta  lampana , 
perche  ( i poffa  celebrar  la  Mefja , ò con  semplici  dtta , o co'l 
cordone, che  è più  miracolojo  -,  ò con  il  proprio  fato , di  chi  è 
più  proprio  il  fpegnere,che  a uuinar  lumi  i Chi  con  tl fiato 
soffiando  produffe  il  fuoco  nellt  f "pentì  tizzoni  per  il  medef - 
mo  fine,  cofa  che  fà fìupire  qualunque  Spirto}  ò Francefco, 
o Francefco , tu,  tù  , sei  flato  quello ; date  he fi  auuerta , che 
quefìe  son  tutte  gioie,  che  temperano  il  bello  della  tua  'vi- 
ta: Quafì  vas  auri,&c. 

Attenti  » all’aria  Francesco  fà  che  gli  'uccelli  sforniti 
di  Spirto , Spieghino  i 'vanni,  egodtnogiultui  quefìe  larghe 
campagne,  che  ci  circondano, col  fegno  della  Croce  -,  benedi- 
cendo quefì’ aria  la  purga  da  qualunque  morbo , e malore , 
a prò  di  suoi  cittadini  ne  fuga  l'inf troni,  efiglia  pcftt,  ban- 
disce contagioni,e  salutare  la  rende  a Qttà,a  rProuincieia 
Kjrgni  intieri.  Lui  ne  difaccia  diavoli,  fuga  turbini , trat- 
tiene tempefie,  cagiona  frenila,  converte  danti  oft  gragnoli 
""  " ~ ~ Oo  in 
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in  pioggia  salutare , e qual  cnfìaUo  tramar  ente  la  rende , e 
con f natrice  di  cuori j dilegua  tenebre , acquieta  tuoni, impe- 
dì] ce  baleni, incatena  aventi, ed  a preghiere , e prò  di  fuoi  di  - 
noti,  fa  che  punto  difuij  dal  fuo  talento  l'aria . Lafcio  che 
fa  fermare  piombatami  (affi  mir  acolo famente , come  che 
in  aria,  acciò  che  non  trabalzino  a danni  altrui.  Impedtfce 
prectpitofa  fabricagià  cominciarne  a cadere , e curuata  al * 
l' ingiù, rtmada  poi  così,  fin  al  dì  d'hoggi \ et  altri  illufìrijfi- 
mi  fatti-, \ e mi  bada  sol  dire,  che  più  prodigi  e miracoli  hà 
oprato  apparendo, parlando, segnando  con  le  mani, e col  ba- 
Jìonc, anzi  con  semplici  cenni  in  aria, che  le  fiaccole  sono  nel 
bel  tempio  del  Qelo  di  frena  notte:  Quali  vas,& c. 

‘Badarci  dell'acqua  affermare,  che  pietre pretiof  a fùa 
gloria  furono  ejuet  pefci,che  in  lunga  fifa  gli furono  recati  in 
dono , e da  lui pofcia  lafciati  nel  largo  campo  dell’elemento 
molle  fnsiddero  dotati  di n vita ,e  moto , ( miracolo  che  tan- 
to fupore  recò  nel  petto  del  donatore , che  ad  occhi  '-veggen- 
ti 've dcua  il  gutzjy , e i salti , chegiulim faceuano  t pefi 
suoi,  ) che  parmi  ancora  sentir,  et  inalzar  alle  fielle  le  lodi 
di  Francefco . 4 a doue  tralascio  io  il  pretioso  rubbino,e 

ricco  carbonchio , che  mille  altri  n avanzano  nel  preggio , e 
[limai  T al fu  il  mar  tempefloso, e turbato,  farlo  tranquil- 
lo,e placido  all’ingrato  pirota . T al  col  mantello  soppitdi  a 
* •voglia  sua  ( nouello  Pietro , anzi  in  ciò  maggior  dt  lui , ) 
ò barca, ò-scabello, onde potefe  seguir  l’incominciato  camino 
* verso  Sicilia, ejualhora  troppo  auaro  nocchiero  gli  nega  im- 
barco per  non  hauer  dipendio , t mentre  soo  tutti  ricami 

' delle 
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delle  grandezze  mercantando  dico:  Qua  fi  vas  auri,&c.  f 
Conchiudo  con  i miracoli  oprati  in  terra  gridando  : 

Qua  fi  vas , òcc.  Eterno  Dio',  ò quanto  puoi,  quanto  fai, 
quanto  >vuoi, quanti  fauori  fai  a queflo  tuo feruo , che  nuo- 
uo  Adamo  nel  flato  dì  innocenza  ha  pieno  effetto  di  quelle 
tue  parole  : Dominamini  beftijs  vniueriarque  ferrar.  Gen.jiJ 
Quindi  le  fere  di  natura  feroci  ( 0 Trapali  ) depongon  fe- 
co  ogni  rab/a,ogni  furore, e diuengono  agnelli  manfucti-,  cer- 
iti , 0 caprij fuggendo  dalla  brama  di  cani , e cacciatori,  ri- 
tour  ano  ne'  fuot  piedi , e fi fan  falui.  Perdono  i 'veleni  le  bi- 
ffe,i ferpi,i  draghi  alfuo  co  ff  etto, e cenni.  La  terra  produ- 
ce muffatati  parti,  fuor  di  fìagtone,  di  foglie,  fori,  e frutti, 

Cefa  da  terremoti,  non  ammette  in  fe  flragge , dijcaccia  le 
guerre, e abbraccia  in  fuo  fen  la  pace,  e l'abbondanza,  a prò 
di  fuot  dinoti,  leggete  la  fua  'z  ita,  e'I  trouarete . Inoltre,  a 
quanti  rmrti  ha  dato  •vita, e fatto  altri  miracoli  nella  ter- 
rai cA  'vn  muratore  opprefìo  da  pie  tre, e terra,  non fitr  da 
tanto  quefle  ipofisario  della  'vita , e conucrtirlo  mlli primi 
principtj,  perche  non  piacque  al  Santo,  alleane  pietre  recipe 
da  * vnerto  monte , non  potterogiù  'venire  contro  il  loro  or- 
dinario,perche  non  'volle  il  Santo . cAl  cacciator  gelato , e 
morto fa  le  netti  [opra  <vn  monte , riuenne  il  fpirto , e dt- 
uien  'viuo , perche  così  piacque  al  Santo , S'aprir  no  i fef  al- 
ari,c <vtui  rendettero  quei  cor  pi, che  in  feno  hauruan  rtctuu  • 
to  ef angui, così  ^volendo  il  Santo.  0 fve,ò  ricchi  carbonchi, 
pretiof  rubbini,  candide  perle,  e lucidi  fmeraldt  di  miracoli 
aprati  in  fuoco, in  aria  jn  acqua, e nella  terra  dal  Protettor 
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<h  Napoli  ; cantigli  dunque  ogn'rvno , che  tanto  fi  U denti 
Quali  vas  auri,&c. 

Ma  diamo  vn  puffo  innanzi  nelle  fuc  lodi , e diciamo 
cosicché  doue  quafi  lucido  Solevi  ardente fuoco  abb  Uno  ap - 
parue  con  il  pendente  Charitas  al  collo  : Quafi  fol , &cé 
„ quafi  ignis,  &c.  non  retto  gioia  in  cielo  , che  al  rviuo  non 
campeggiafe  in  sì  ricco  r vafe,sì  chepotejfi  ripigliar fi iQua- 
fi  vas,  &c .onde ancor gloriofò  fi  fcorgepiùdi  qualunque 
Exod  Sant0f  Santa  del P*r*diJo.  Auuenturato  Francefilo.  Dir 
3 J.  * caF  C°  0 ogni  bene  è il  \ Padre : Veni  oli  elidala 

^oloflC  ubi  omne  bonuni;^;  teforo  è il  Figlio  : In  quo  lune 
omnes  thefauri , &c.  ogni  gioia , c ricchezza  è lo  Spinto 
- * fanto  : Spirirus  Domini  rcpleuic  orberai  terrarunx^# 

&c.A4a  è così  chiarore  il  Padre,  il  Figlio, e lo  Spinto  [au- 
to fi  contengono  in  quefe  poche  lettere  Charit  gelano  l'tflef- 
( o, che  amor e}quanto  <~uero  è,- che  il  Dtfcepolo  annuo  predi * 
i^Ioani.  co  di  tutte  tre  le  dittine  perfine, in  <~una  effinza:  Deus  cha* 
ritas  efij  e ojqi  P adri  j Teologi  infgnate  a tutti,  che  il Fi- 
gito  in  Diuinis  jenza  termine  s'ama  dal  Padre, e col  T’a- 
dre  qualhora  dalla  fua  cjfinza  eterna, eternamente  il grne- 
ra, e produce-,  e l evno,t  l altro  amando  fi  con  infinito, e reci- 
proco amore  forano  la  terza  perfina  dello  Spirito fanto, chi 
non  è altro, che  fornace  d'amore . 


Ma  qual  più  pretiofo  gioiello, e nobil friggio, che  tener  per 
pendente  nel  proprio  petto  iddio  trino,  ed  rvno , Padre,  Fù 
glio,e  Spirito  fantoì  s aggrandì feono  t Principi  quando  dal-, 
l AuguttiJJtmo  Pe  di  Spagna  ottengono  quell  ittefio  agnel- 
lo , 
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io, che  nel  fitto  a lui  pende  per  (ita  grandette,  e chiamai 
(i  perciò  grandi  del  (uo  T àfone,  ma  che  hà  che  fare  •vn  7{e 
terreno  con  Dio,  7(è  de  %tgi,c  Signor  de  Signori  ; ed  rvno 
agnello  d’oro,  col  rPad*c  del  'vero,  et  immacolato  agnello  » 
che  per  le  colpe  tnorfe  di  tutto  il  mondo  f Anzj  tl  2(è  di  Spa- 
gna non  dà  fc  fieffi  a Principi , ma  loen  iljtto  T ofone  -,  dotte 
S'.Franctjco  ottenne  per  T àfone,  e per  pendente  Iddio , e per 
imprefa  della  grandezza  fua  tl  porta  [ colpito  al  njiuo  in  po- 
chijjìme  note , C haiiias , onde  è delli più  grandi  Santi  del 
Culo. 

* Fu  fatto  grande  Mose  ( dice  S.  Paolo: ) Moyfcs  gì  a-  Mebiiì 
dis  fa&us  eli  ; forft  ( dico  io ) per  hauerglt  Iddio  detto, Ve-  Exod>, 
nioftendamtlbiomncbonum.',  mamailefftio ,che  33. 

. Mose  in  quell’ inulto JuJfe  fatto  Jpettator  di  quei  lumi , e di 
quel  <volto>che  a tutù  danno  •vita,  ben  sì  delle  (palle  : Po-  Ex<?4> 
iteriora  mea  videbis.faciem  aucera , &c.  e nel  monte 
Oreb  alcuni  meendij  (ol  mtdde  nelroueto  acce/o, oue  Dio  di - 
morauaM  adam,&videbo  yidonem  hanc  grandetti, 
quare  non  comburarur>&c. 

a ceda  ancora  Mose  a Francefco  da  Paola, e ceda 
ogn  altro  Santo  ( parlando  con  ogni  douuto  termine  di  ri-* 
u cren  za  , ) poiché  lui Jolo  •viuente  fe  lo  godette  impreco  nel 
iW0«0,Charitas,<i  lui  folo  dal  Qclo  concedo, l'hebbe  auanti 
gli  occhi,  nel  petto,  nelle  mani,  nelle  braccia  ,e  nel  cuore  per 
pnutlrgto  precifo-,  nè  credo  che  altri  pcjja  dir  tl  contrario  } 
che  dandogli  iddio  quello  Charitas per  imprefa , non  gli 
dejje Je  fleJJo,dicendo:  Hxc  crune  lui  ordinis  infignja  » 

cioè , 

I ^ 

• V 
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cioè, Ego  ero  in  (lemma, mentre predicò S.(fiouanni,chè 
Iddio  altro  non  è, che  carità : Deus  charitas  cft. 

E fe  tutti  t Principi  fono  tali,  ma  quelli  più  grandi , più 
grati, e più  cari  al  ftè,  che  delle  [uè  imprefe  tn  qualche  parti 
Jì [intono , e fanno  nelle  loro  armi  il  quarto  Ideale , come  gli 
Angioina  Cfufmani.glt  r agone  fi ,ctc.  anzi  perciò  intimi , 

t parenti  a pah  far  fi  'vengono  della  Corona j e doue  altri 
‘Vedejfc  l'impronta  del  proprio  anello  con  cui  tl  2(e  [uggella, 
*vfar\a  da  altri, bifognarebbe  affermare >ò  che  il  Kg  fuffe , ò 
per gratia  precipua  ilfuo  dilettijfitno figlio. F auorittjfìmo  fò- 
' pra  tutti  fi  difeuopre  Francefco, che  non  pur  <vn  quarto  del • 
l imprefa  diurna, ma  tutta  intiera  l'ottenne, anzi  per  arme , 
e per  impronto  fi  J ente  dell' t fi  effi  fuggello  con  cut  fuggeila 
"Éio  qualunque [ua  anione,  Charitas,  anzi  dell'tfiejjo  li- 
dio,perche  tal  è la  carità  ejfentiale  di  Dw;Charicas,Deu? 
charitas  eft,&c.  charitas  Pater,  charicasFilius,  cha* 
riras  Spiritus  fan&us. 

Del  Figlio  affermò  S.Ambrofto  ( lib.  $ . de  njirginit.) 
Omnia  habemus  in  Chrifto,&  Chrihus  nobis  om- 
nia j ò quante  gioie,  ò quante  ricchez.ze , ò quante  pietre  pre- 
tiofe : Omnia  cum  ip(o  nobis  donauit,  prcuoia  quo- 
que,in  quo  funt  omnes  thefauri  ab/conditi , vt  no- 
ras  faceret  fuperabundantes  diuitias  chaiitatis  iuar^ 
dtjfe  S.  Paolo , ma  chi  tutte  l'ottenne  fe  non  Francefco  da 
Paola , col  motto , Charitas,  che  è l'ifìeffo  Chrifio,  Iddio , 
et  huomo  1 

Francefco  mio  Padre  n ottenne  alcune  gioie , tali  furon 

le 
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le  piaghe,  onde  dir fi  polena:  Qua  fi  vas  auri,&c.  orna- 
tum  quinquc  lapidibuspreciofis. /faremo  da'? ado- 
ua  lume  della  mia  /(elisione  n'ottenne  parte,  talfuChriflo 
bambino  per  poco  d'hore  in  braccio , e nella  fina  cella.  Ga- 
briello Arcangelo  godette  '■una  fiata,  ma  per  breue  balenati  . ' 
le  ricchezze, che  / eco  porta  il  Giesù , quando  in  bocca  recollo 
alla  Regina  de'  Cteli:  Vocabis  no.nen,&c.  Eph.*, 

Ma  ad  ogni  modo  bt fogna  con  fi ff areiche  il  Proteltor  di 
Napoli  per  fiempre  l’hebbe,et  in  tutti  quei  modi,  che  gli  altri 
l'hcbbcro  con  tutte  le  ricchezjs,e  glorie ,ne  pigliò  il  pojfiejfio,  tifi 
godette  lui  filo, il  conuertì  in  fiuo  dominio , e pofiia  come  fitto 
tus  fua  co  fa, a lui  pertinente , svolle  inue/ìirne  ifuoi figli  nel 
motto, Charitas,  come  legitimi  heredi. 

Quiui, quitti  (Afapolt  ) fi  'vede,  gode,  e ficolptto  fi  legge 

quanto  f è, quanto  difie, quanto  pensò, patì, tnfegnò,  e predicò 

il  Verbo  di  Dio  a beneficio  del  mondo.  (hi  dice  Charitas, 

/piega  il  mtfìerio  dell’  fncar natione, opra  d’amore-, la  nafci- 

ta, circoncifione, e tutti  i fatti  del  picciolo  fanciullo, e nato  Dio 

d’amore  : Propter  nimiam  charitatem  luam  m he  Lucci; 

Deus  filiumiuum  , & homo  ftólus  eli  propter  nos  Eplu^ 

homines  . Chi  dice  Charitas, dimodra  il  fudare, carni-  *. 

• r Sirab. 

nare,tnfegnar  e .predicare  a peccatori , mangiar-,  e comterfar  njc> 
con  efiiydel  Dio  fatto  huomo  : Propter  nimiam  ebarica-  B4ruc 3 
tem  in  terris  vifiis  eft,cum  hominibus  conuer [.Chi 
due  Charitas  ,dificuopre  quanto  patì,  fojferfe , / ofienne  da  i 
primi  pianti,  e •vagire,  fin  al  fepolcro , e dalle  gocciole  della 
Cu  conci  filone, fin  al  dtluuio  del [angue,  che  Jfiar/e  ( opra  la 
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Epiief.  Qrote  il  fillio  di  Dio  : Propter  nimiam  charitatenD 
Simboi,  luam  tradidit  femctipfum  prò  nobis  .Sub  Pontio 
N“'*  Pilato,  pafTus,  crucifìxus,  mortuus , & fepultus  cit  • 
S.  Am-  O mira  charicatis  dignatio,  vtferuum  redimeres, 
r°‘  teiplum  tradidilli.  Dunque  nell'impref a Charitas  di 
S.Francefco  al  rumo  [colpito  fi  <7jede  Ghrifìo  Iddio, et  huo- 
mo  con  quanti  feggt,e  ricchezze  mai  furono  in  lui , anzi , e 
Crocea  lancia, e fiele  ,e  chiodi,  e [fine,  e flagelli , e punture,  e 
trafitte , e quanto  fu  mefliere  nella  pajftone  al  rvtuo  fi  di - 
Zicb.13  fcnoprono  c°l Jolo  Charitas.  His  plagatus  film  in  domo 
eorum,qui  diligebant  me. 

E che  diremo  dello  Spirito  fanto  f in  ciò  non  occorre  prò - 
Rom  ua>  Perc^e  Per  eccellenza  fi  chiama  Carità  lo  Spirito  fanto : 
Hymn*  Charitas  Dei  diffufi  eft  per  Spiritum  fan&um.  Qui 
Penwc?  paraclitus  diceris.fons  viuus,ignis,  charitas;  emco- 
ne  il fèmbiante  asiuo  alluogato  nel  petto  di  Francefco  for- 
nace dì amore , camino  di  carità  nel  motto  , che  lo  [reggia  di 
fetori , Charitas , che  dite  Signori , puoi  dir  fi  a gloria  {ita  : 
Quafi  vas  auri,&c,  ? 

E che  marauiglta  è , fe  quefla  imprefa  efprejfua  di 
Dio  trino, et  amo ,edefem piare  chiariffimo  dal  fommo  be- 
ne, fu  portata  a Francejco  dal  più  alto  del  Cielo,  e recatale 
in  dono  per  mano  d^vno.ò  due  Angioli  diuoti , e riuerenti  : 
In Cro-  Hxceruntinfignia  tuiordinis  (per  quanto  ione lejfiì) 
dm  ?iì*  on^e  maggiormente  fi  fcuopre  da  quanto  fublime fa , e gioì 
nimorù  riofo  fra  gli  Eroi  dell'  Empireo,  fé  non  svogli  am  chiamar - 
modo  altro  Dio • J 

fi 
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Fu  fùblime  (noi  niego)  ed  ineffabile  il  mi  fiero  dell'/n- 
carnai  tori  e detto:  Mifterium  quod  ablconditum  eft  à EpM 
ieculistempicernis,  admirabilecommercium  , in*  5,1 
comprehenfibilc  Sacranìétum;  perciò  ejuando (ì voi-  j 

le  iprgar  in  parte  al  mondo,  fu  di  mefhcre  vn  Paraninfo 
de'  primi, che  m torno  al  trono  affi  fono  del  Signor  degli  efer - 
citi  \ e tal  fu  G Mitilo  Arcangelo  desinato  a colei  Amba-  ^ 
Jctatore  , che  don  fa  quindi  /ubhmarfsù  al  trono  della  ma»  fi 

terni  fa'  del  mede  fimo  T)io . 'Dtcafì  dunque, che  fubhmato 
alle  (belle  fi  a S.  F rance (co  da  ' "Paola  per  hauer  riceuuto  in 
dono  da  mani,  e bocche  angeliche  il  motto , Charitas,  che  c 
l’ifiefjb  Dio  . Ai  a quali  penfate,che piffero  quei  volatori 
celejlt ,e  minifiri  di  Tito, che  lo  recorno ? firfi  di  f empiici,  ed 
ordmarij  furiti  del  Paradtjoì  non  lo  penfate . Ben  fi furon 
de’ primi  circoflanti  di  Dio , e dellt  più  propinqui  alglortofo 
trono ; e (e Jù  vno,Dio  sa, che  non fuffè  Michele, che per  im - 
prefa  fà  il  Quis  vt  Deus,  acciò  che  come  il  difefe  trino >ed 
rimo  nel  Cielo  contro  Luci  fero, così  trino, ed  vno  in  dono  il 
recafe  in  terra , e fe  due  furono  ( come  altri  va  dicendo  ) 
mi perfuado piamente, che  con  Michele  et  fufje  Gabriello, 0 
altro  di  lui  maggiore.  'Udite  il  fondamento  di  quefìa  pia, e 
dinota perfuaftoncyche  non  tanto  è mio, quanto  di  S. Grego- 
rio homil.  ) 4.  (opra  t Vangeli  : Cceleltium  Ipimuum-» 
qui  minima  nunciant  Angeli, qui  vero  lumma  Ar- 
changeli  vocantur.  Hinc  ad  Mariam  Virginenu 
non quibbet  Angelus,  (ed  Gabriel  An hàgelus  init** 
ritur, ad  hoc  quippe  minillerium  lummum  Aage- 
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lum  venire  dignum  fuerat,qui  fummum  omnium 
nunciabat.  Dunque  a portar  quetto  dono  a Franctfcodel 
tnede/tmoDio  nel  Charicas,  cheècofa  fra  le  fomme  lem- 
ma,fùr  di  me  Aure  i pumi  del  Paradtfo,onde  ricorrer  Info • 
gna  a iichele ,e  Gabriello , che  tl  principato  ottengono  fra 

tutti  gli  altri . 

£ /<■  fu  uno  il  portator  dì  Dio  in  quello  fdcro  motto  l 
Charitas , hi  fogna  anche  dire , che  più  degno , e più  nobile 
fujfe  di  Gabrieli*, sì  perche  lut  entro  le  labta  prefentò  a Ma- 
rta 1/ ergine  L'adorando  Cjtesù  come  in  incaflro  d'oro  » tti- 
• mandof  indegno  recarglielo  nelle  mani  : Vocabicur  no- 
men  eius  lcfus  -,  sì  anche  perche  jolo  il  ‘Verbo,  che  doueua 
•unir  fi  alla  camene  terminar  l'attione  dell' Incarnatone  re - 
co  come  in  pi  dente  al  li  purtjftmt  fangut  di  quella  Regina  \ 
la  doue  que/fo  in  mano  rechi' tmprefa  Lhantas»  che  è Dio 
et  S Francesco  in  pre/ente ,et  in  dono, che  rap preferita  tutte  te 
tre  perfone  diurne  in  'una  eftnzji  (comi  dicemmo  prima.  ) 
E ben  quefìo  recollo  entro  le  mani , perche  come  più  degno  li 
fù  concijjo  ancor  campo  di  fnodar  la  lingua,  e pale  far  lefue 
lodi, eccellenze, e gràdezjf: Sandus,Sandus>Sandus,  la 
doue  quello  lo  portò  nelle  labia  filmando  fi  metto  a pottr  rac~ 
comare  di  Cj  tesù  le  ricche zXf,  i pregoi , e le  glorie  -,  onde  <un 
contemplatalo  fù  di  parere , confinando  il  fatto  di  quitto 
Arcangelo, ihc  nel  'voler proferire  a Marta  tergine  la  pa- 
rala Gtesù  : V ocabitur  • &c .per  buona pezjtA  ammutolì 
dal  difeorfo per  r inerenza, e timore,efù  melliere,  che  il  ri» - 
cuor  affi  la  [f trginc  a pota  projeguire  fambaf ciana. 

SU 
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Sia  come  ejfir  fi  ^voglia, non fi  amo  qui  per  ragionare  Hi 
maggioranza  d' Angioli,  ma  per  dedur  dal  difcorjo  t troppo 
grandi  fattori  che  furon  fatti  a Francefco  da  Paola  . Ed 
ecco  come  più  illufire , e fublime  fi  rende  di  ejualùejue  Santo , 
e perciò  puoi  cbiamarfì  noueilo  Dio  ,per  parttcipattone,non 
per  efjtnza,  per  oche  tffendo  £)to  dato  in  poffiRo  di  lui , e lui 
perciò  d*  Dto,  par  che  s’auueri  lo  chedtffie  GtouanniiD cus 
charitasett,  &cjtnmanet  in  charuatc,  &c.  Sì  che  il 
mottoC[\aritas,dtmofìra  noi, che  Francefco  è trasformato 
in  a m Dio  per  la  •virtù  d’amore,  così  S.cs4g»Jltno  homiL 
i .[opra  di  quello  puffo:  Si  Deum  amas,  Deus  ts,  fi  ter- 
rari),terra.  Ma  eccone  chiari  effat  invale  te  <vn  ritratto  di 
Dio  Padre  Creatore  in  Francefco  ? eccolo  nel produr  fuoco 
eoi  fiato  in  fpenti  tizzoni  -,  fe  la  Cr  catione,  è dotti , con  Scoto 
eli  producilo  entis  ex  nihilo  in  effeólu , niente  di  fuo- 
co trouauafi  nelle  neri  tizzoni,  qualhor  fojfiandout  F rance- 
(co  vi  induffi  il  fuoco  j fe  nel  compendio  della  Qr  catione  , 

( che  talèl'huomo  ) in  vna  rozss*  majfa  di  fango  » e terra 
introduffe  Iddio  l'anima  col [empiite  fiato:  infjpirauit  in-  g 
faciem  eius  (piraculum  vit£  , onie,  i.  dus  e(l  homo 
in  animarti  viuentenij  qutui  Frantele»  :n  vn  arido  le y 
gno  col fiato  accende  il  fuoco, onde  puoi  dir  fi  factum  eft  Ji- 
gnum  aridum  in  ignem  arUentcm.  Volete l' effigie  del 
Verbo  reparatore,  e proti  editore  infume?  eccolo  nel  Paolano 
riparator  della  Chiefa  con  la  fua  Religione  * proueduor  e di 
poueri  nautganù  m pr ocello  fi fiucei  di  fi  t fichi , e caldi  pam 
per  più  d'vn giorno  \efela  Sapienza  increata  m Itip  u.ò  i 
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pani  entro  un  deferto , Frac  c/co  moltiplicollo  dentro  del  ma - 
rr,  r/<r  Chrifio  fatto  le  nuer enti  turbe  a lui  deuote,France - 
Jco  fatta  quelli  ,che  li  furon  tiranni,  et  a confìttone  li  pafce3e 
nutrifce.E  fe  finalmente  fete  uaghi  ueder  di  nuouoil fiet- 
tac  obyche  d'Jcnue  Ad  osé  della  terza  per  fon  a Auocato  di  po - 
ueriyConfolator  d' afflitti,  e qua  fi  in  uiuo  enfi  allo  uagheg- 
Gcn.  i piarlo  camtnante  su  tacque  nel  principio  del  mondo  : Spi- 
ritus  Domini  ferebatur  luper  acpizs.AdirateS  Fran- 
telo, che  nel  ut  aggio,  che  fa  ucrfo  Sicilia,  qual  fuoco  d'ai 
more  fopr a l acque  /là  a galla, e fiegttc  il  fuo  corfo.  O F ran- 
ce fico, ò Dio  nouello  d' amore ye  carità. 

H or  quali  i parli  denno  edere  di  quefio  Dio  , fe  non  che 
tanti  amanti,  et  amoroft  Detf  d*l  [ole  t ra?pi,  dal  fuoco  le 
fautlle,  dalla  ro fagli  odori  e la  fragranza  dal  balfamo  j e 
da  Francefco  diumuto  un  D o nafeono  t figli  Dei  : Non 
potell  arbor  bona  malos  fruólus,  &c.  Dunque  la  Re- 
ligione de'  Padri  Minimi  è ordine  à'un  Diote  l'hà  finda- 
to un  DtOy  t cut  fr  aulii  firn  tanti  nouellt  Dei . Tali  furon 
cento  Martiri , che  un  gioì  no  dier  lieti,  e genero/t  il [angue 
per  honor  di  Dio.T ali  tanti  altroché  diuerfa  mente  patir  no t 
t fpenfero  quefia  per  ritrouar  l'altra  uita.  Tali  tanti  Crn- 
fijfin,DottoriyC  Prelati , che  fplcndon  nel fuo  Ordine  tn  ter- 
• ra.con  urna  fpeme  di  nfplendcre  in  Cielo  con  fio  lui.  Ta- 
li tante  V ergintde,che  ue  fitte  di  lacco  prof  (forno  feguirc,  e 
conferuare  il  utrginal  candore  del  loro  Capo . E tal  ulti- 
mamente è Fra  Fràcefco  da  Paola  tn  te  mortola  lui  prò- 
^ fi  tato, di  lui  fettator  perfètto, nel  nome, nella  patria, nelle  uc 
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fbfne  i uedigfiet  bora  canti  fiera  ne  t (igni-  Tu  lo  'vedi, tu 
lo  proui,tu  lo  spennftnthO  7\fapolt,tù  ne  gufiti  frutti  yiù  ne 
godi  per  effètti  reali gr  atte, doni  y e fattori  dt par adtfo.  *ZMa 
quelli  ancora  tutti  come  fème  coronano/t  adornano  Fra» * 
cefco  Santo:  Quali  vas.&c. 

Ed  ecco  procede  teeo  alla  grande  come  fi  un  Dio , che  a 
pena  hai  penfato  aprir  U mano  per  farli  qualche  dono  , che 
egli  è preuenuto , e te  riha  fatto  un'altro  ; tù  gli  hai  eretta 
* una  (lauta  d' ar  vento  egli  ioà  dato  il  corpo  di  Fra  Fran - 
cefco-,  tù , hai  pigliato  per  Padre,  egli  ihà  dato  un  fuo  caro 
figliolo  i tù  Ihat  prefo  per  Padrone , egli  ihà  donato  un  (no 
Jeruoy  tu  lo  -vuoi  ber  tuo  Protettore, acciò  per  te  cóbatta  con  * 
tro  nemici, egli  in  fegnOyche  ha  gradito  tl  pr  e finte  ihà  man- 
dato prima  un  ualorofo  faldato  della  fuafchiera. 

Prendi  p rctò  coraggioychegtamai  mancheranno  i raggi 
al fole , t caldi  al  fuoco,  e le  piene  pretiofi  al  ricchi  [fimo  uafe 
del  tuo  F rance  fio  , sì  che  anche  in  quefìo  cantar  gli  pojji  : 
Quali  lol.&c.  quali  ignis,&c.  quali  vas,&c. 

‘Ben  facc(ì  t pigliarlo  per  tuo  Padrone  perche  ptgltafìi  un 
tcforOyUn  fuoco  3un  fole , un  Dio.  Ad  ose fù fatto  Dio  dt  Fa- 
raone,cioè  drfenfore  del  popolo  d’/fiaele  contro  dt  lui , e San 
Fr  ance  fio  uten fatto  con  fuoi  feouaci  tuo  drfenfore  >tuo  pa- 
trocinante ytuo  Dio  in  quefla  eleitioneyinuorattoney  procejfto - 
ne,  creinone  di  ffatua/he  hai  fatte  ad  honore  di  lui.  E fi 
Dio  tal  fi  fioperfe  col  utrbo  lum,  Ego  lum,qui  lum/o» 
Ad  osé  ifìejjo  parlando . "Non  finti , non  finti,  ò Tfapoli,  le 
uoct  di  S.Franccfio  dal  più  alto  del  Cielo ,che  a te  j clama - 
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noye  gridano  di  tutto  cuore : Noli  ti  mere,  ego  Protedor 
tuus  l um,/w  tante  fue  (acre  imagmt figurate} 

Che  è quanto  a dire , Io  fon  l'aiuto  tuo.  Io  che  fon  Sole  ti 
lotio.  farò  più  propino,  che  non  fu  il  naturale  a Giosuè  y che  fletit 
in  medio  cedi,  & non  fclhnauiroccumbere  fpatio 
vnius  dieijtt  recare  sèpre/alutc  come  quello  di  Mahuhta: 
Mach.'  Oriccur  vobis  foldanans  radijs  (uis  , quali  foi  refill-, 
* gens.  Io  che  fin  fuoco  ti farò  fimpre fruente  nel  timor  nel- 

l'amore del  r vero  Dio,e  carità  del proJfimo,anzi  come fioco 
non  permetterò  mai, che  teco  preuagltano  ilfrddo,il giaccio, 
le  neui,e  le  pruine  della  nemica  inuidiafia  di  chi  fi fa:  Et 
dabotibi  ignem  , vcluceattibi  per  nodem,  quali 
ignis  cffulgens.  lo  come  'vafe  d'oro  ricamato  di  tanto 
pretiofe gemme  folleuarò  la  tua  pouertà , dileguar ò la  luci 
mendicità , ti  faluarò  da  qualunque  oltraggio  di  fortuna , ti 
fublimarò  alle  fhlle}ti  farò  ricco  nell’anima,  e nella  carne:  » 
Ego  protedor  tuus  lum,qualì  vasauri  lòlidum  or- 
natura! omni  lapide  pretiofo,  &c.  Ma  io  come  traf 
formato  in  •’on  Dio  per  forza  d'amore ,con  la  mia  J^éligio* 
ne  ycon  i miei fatelh yti  protegerò  fempre  da  qualunque  tnful - 
tOjti  hberarò  da  qualunque  male, ti  farò  feuro  da  qualfuo  * 
gita  nemico  jn fuoco, in  acqua ,w  anale  nella  terra ; tt  darò  . 
e vittoria  di  qua/fuoglta  cimento,  e lieto  condurr  otti  sii  igiri 
foprani , oue fgode  (emptterna pace . In  tanto  tu  Santo  de * 
Santi  fà  quella  tua  atta  degna  del  patrocinio  di  quello  tuo 
feruo  fauorito,  e gradito  Santo , e d’ogni  altre, che  brama , e 
giuf  amente  defdera per  tua  clemenza . oAmen. 

- ~ \ PR.E- 
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DELL  V'PAO  RO  N A N Z A ' . 
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Del  gloriole)  Padre  S.  FRANCESCO  da  Paola 
della  fedelilfima,e  nobililTima  Cita  di  Napoli, 

fatta  il  Martedì  per  tl  e~P.  F.  KjN  AT  IO  da  Nàpoli 

Mimmo, 

\ — A - • - »»•  > p .Vii** 

11  Trionfo  deli  ’ humilfcà . 

£ max  ( nobiliffimi  T/dttori  ) efhe- 
rotea  burnì  Irà  gli  alti  bonori.e  trionfi 
di  -veder  fi/lc  '■vaghi, bora  appunto, 
tn  per  fona  del  gran  Patriarca  San. 
Francefco  da  Paola , e opportuna 
tempo  dt  mirarli , ed  ammirarli  in* 
freme, nel  terfiffimo  ffecchto  del  ‘7W 
marca  Giufeppe, altamente  rapprefentatu 

Tulle  Pharao  ( dice  tltefìo della.  Genefi)  annulline* 
de  manu  Tua,  & dedic  cum  in  manu  cius  ; vcltiuic-' 

<juè  eum  (loia  Byilìna  -,  & collo  torquem  auream* 
c»rcumpofuit:£ècitquè  eum  alcédere  fu  per  eurrum 
iuum  iecundum>clamante  prxcone  , vt  omnes  così  t»  •<  'A 
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ram  co  genufle&erent , & Przpofitum  effe  fcircrit 
vniucrlx  terra:  Aegypti.  Et  vocauic  eum  Pharao 
SaJutatorem  Mundi. 

/ n ejuettagutfa,ilgran  Giufèppc,del  regio  anello , di  eà- 
dido  bifjò,cd  aurea  collana  ornato,  fu  l nobilijjìmo  carro  fe- 
condo,da  tutti, per  lor  Signor  e, e faluator  ricono(ciuto,e  rute, 
trito,  per  dtuin  colere  gioì  iof amente  trionfa. 

Ed  ecco  la  profinda,  e f ingoiar  humiltd  di  Francefco, 
del  diurno  anello, e fuggtllo  de’  miracoli, della  càdida  'vette 
d herotea  punta,  e grati  a-,  e dell’aurea  collana  d'ardentiffi- 
tna  canta, riccamente  adorna,  fu  InobtliJJimo  carro  di  glo- 
ria,con  grand'applaufo, e fetta, trionfar  fi  <-vede.  E da  tut- 
ti,con  ttraordinaria  diuotione,e  riuerenztt,per  lor  Signore, e 
* "Protettore  è il  Santo  degnamente  acclamato , ed  adorato . 
Ofòllennijfimo  trionfo.  E ejuando  mai  gli  antichi  f/eroi,ò 
Imper  adori  sì  nobilmente  trionfar  fi  ridderò  ? 

E mentre, fui  \ Teatro  di  queflo  Pergamo,  co' l rozjzo  pe- 
rielio della  mia  lingua, <vel  rapprefnto , fon  Ite  uro , che  non 
meno  attenti, che  dinoti  il  mirerete . 

Tulit annulum  de  marni  Tua,  & dedit  eum  inJ 
manueius.  Lafcio  dir, che  l’anello  è antichtffìmo  gerogli. 
fico  della fè delta  . ^uì, comune  mente  gli  efpoftort  dicono , 
che  erailregio  fuggello  chiamato  perciò  annulus  (jgnato- 
r-ius  » con  cui  le  regie  fritture  confermare , ed  autenticar  fi 
foleuano , e f portaua  nel  penultimo  dito  della  fmflra  ma - 
no, detto  perciò  digitus  annu!aris,o«e, fecondo  Furio  Va* 
U».  4»*  Iettano, rvn  fottiltjfimo  net uo, che  dal  cuore  ha  origine  fi  ter - 
l mina. 
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mina.  *NobiliJJtmo  (imbolo, al  nofìro proposto»  de  miracoli, 
che  quari  da  tutti  i fanti  Padrt , (uggello  di  Dio  chiamati 
fono . E certo  con  grandtjfuna  ragione  ,percioche  con  me - 
zp  loro, non  foto  la  jant  'tà  di  chi  gli  fà,  ma  anco  la  'venta 
cattolica  fi proua,e  conferma-,  Opera.quas  ego  facio,  di- 
ce ChriRo  tftejfifìpia  celti monium  perlubcnc  de  me. 
Ec»(i  mihi  non  credius,  operibus  credine.  Pf  rràc&f, 
efjendo  [opra  l'ordinario  cor[o,  e forze  di  tutta  la  natura , f e 
non Jtte  più  ciechi  della  talpa  ypiù  fordt  dell’ affido , e più 
duri  del  macigno , darete  alle  mie  parole , férma  credenza» 
Egl'iflefft  demoni,  ancorché  ciechi  per  l’tnuidia  ,Jordi  per 
la  fuperbia,ed  oflinati  per  l'impenitenza, al  'valore, e teffi - 
moniàz.a  di  quefli  diurni  [uggelli, non  s'arrendono,  e confi  f- 
fanola'veritàìDxmoncs  credunta&  contrcmifcunt. 

Ha  corrtfpondenza , come  'vi  diffi,  quello  anello  con  la 
mano, e co'l  cuore}ed  il  miracolo  firn  tlmentc. Pont  me  [di- 
ce lo  Spirito  fanto,)  ve  fìgnaculum  lupercortuum,vc 
fìgnaculum  fuper  brachium  tuum.  lo  sottendenti, 
che  per  J uggello  quid’ amor  cele  fi  e, ò dello  fpofo ' verjo  la  fpo- 
fa  , fecondo  la  commune  de  Padri  ; ò della  fpofa  *verfo  lo 
fpofo, fecondo  altri, s'intende, po/ciache per  mezp  di  qutfl'a - 
more,quaft pcrgvn  [uggello, in  amenduei  cuori, e braccia , ò 
mani, ' vna  fcambieuol , e continoua  lor  memoria  s’impri 
me, e della.  Afa , al  nofìro  proposto,  [uggello  è il  miracolo , 
annulus,&  fjgillum  Dei.E [e  quefle  fon parole  dello  fpo- 
fo,il  negotio  rvà  di  piano,  percioche  non  è si  malaggeuole  a . 
capir  e, eh'  Iddio, con  l'infinita  fua  potenza,  il  nofìro  cuoi  e,  e 
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braccio  fuggedi, disponendone a fto talento.  Cor  Regis  iri 
manu  Domini,  quocumque  voluerir,  inclinabit  il- 
lud.  Ada  che  da r vnhuomo  fi  lafci  Iddio  il  frn  immcnfo 
cuore  , e onnipotente  braccio , qua  fi  chiudere,  e /uggeilare,  e 
che  uogli,e  facci  quel  chel'huom'uuole,queflo,a  dirti  ite- 
ro,inflno  all' angeliche  menti 9 infòlito  fìupore  arreca.  E pur 
egli  è uero,che  Voluntatem  timentium  le  facit.5  ciò 
chiaramente  non  fi  'iti d de  in  perfona  del  santo, e ualorofo 
Capitano  Gtofuè  ? Gli  mancaua  per  la  compita  uittorta 
ilgiorno,  se  nandaua , tuttauia,  alÌoccafo,con  rapi  di  fimo 
corfo  il  Sole, e l'ofcura  notte  di  nero  manto  Caria,  e la  terra 
di  coprir  s dpparicchiaua . Quando  al  Sole  iflejjogli  occhi 
alzando ,c he s' arre CU, gli  comanda , Sol  contra  Gabaon 
ne  mouearis.  E forge, che  non  fu  tantoflo  ubbidito , con - 
ciofiacofache  fletit  Sol  in  medio  Cdi?£  rende  di  ciò  la 
raggione  lo  Spirito  fanto,Obcd lente  Domino  voci  ho- 
imnis.  J Qua  fi  che  dir  uoleffe-,e  come  il  Sole  il  fuo  ueloajfl - 
mo  ut  aggio  arre  fare, ed  al  santo  f apuano  ubbidir potea, 
Je  C autor,  e primo  motor  di  lui  non  gltelcom  andana,  ed  egli 
JìeJJò  non  folte  flato  tl  primo  ad  ubbidire  ? Obedience-» 
Domino  voci  hominis  . Percioche  s'hauea  di  già,  la - 
fetato  la  bontà  diurna, con  cjueflo  miracolo fo  anello, il  cuore» 
elbraccio  da  quello  Santo  [uggeilare. 

E chi  di  uoi  non  sa,  quanto  in  ciò  fa  celebre,  e glorio fo 
il  noflro  commun  Padre, e Protettore  S.Francefco  da  Pao- 
la ? Onde  najceua,  ch'egli  nouello  T aumaturgo , con  tanta 
facilità , e prontezza,  fatto  quafl,  per  uoler  dittino,  padrom 

della 
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della  natura»  cotanti  fignalati  miracoli  facea  » fi  non  per - 
che  dcderac  Deus  annulum  in  manu  eius;  8 c pofue* 
rat  eum , vt  fignaculum  fuper  cor»  & brachiutiL» 
eius  ? Suggelli  pur  Francefco  tl  mio  cuore,  t'I  braccio»  dice 
Iddio, ed  a juo  voler  ne  disponga : comandi  pur  gli  elemen- 
ti ,e  tutte  le  creature  prontamente  /’ vbbidifeano  j percioche 
Je  io  fo  il fuo  voler  e, è ben  raggione,che  le  cofe  da  me  create $ 
di  pronta, e fidel  vbbidtenzs*  il  tributo  gli  rendano . 

Ada  chi  potrà  giamai  raccontar  a baffuta  qua/t  tir»- 
menfo  numero  de’ gran  miracoli  di  quefìo  gloriofo  Santo  f 
guanti  infirmi  tncurabth  la  fanitd:  quanti  zoppi  il  carni • . 
nare:  quanti  muti  la  fituella:  quanti  fordi  l vdtto  : quanti 
ciechi  la  villa , e quanti  morti  per  mezsP  Juo  la  vita  ri  • 
ceuono  ? 

Chi  la  cadente  rupe  ( eh* a molti  mijera,e  erudii  morte  ', 
e tomba  infieme  era  per  apportare  ) in  mezp  dell'aria , con 
potente  voce firmò,  fi  non  Francefco  ? E come  Cjiosuè  il 
corrente pianeta, con  la  voce  arredò, cofi non  men  Franco- 
fio  lagraue , e precipito  fa  mole,miracoloJamente  r attenne  i 
‘Terctcche  fi  quell’era  dal  primo  mobile  rapito , quefi’era 
dalla  propria ,e  natiuagrauez&a  all* ingiù  Jpinta.E  fi  quel  - 

10  il  fuo  camino  di Jeguir  bramaua , quell' al Juo  centro  , e 
quiete  alpiraua. 

Chi  di  Scilla, e C ariddi  l'onde  infoienti ,e  voraci, prefo 

11  manto, di  barca, e antenna  in  vece, e per  albero  tl  proprio 
bafione,con  l'aura filtciffima,che  dal  cclefkparadtjo  vtn. 
ne, lieto, e ficuro,  non  egli  (olo,  ma  col  fuo  compagno  inferno 
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intrepido  varca, ed  al  porto felicemente  è condotte ? Qtteffo 
è Francefco-,  In  mari  via:  eius,&  femita:  eius  in  aquis 
multisi*  veftigia  eius  non  cognofcuntur, percioche 
il  tutto , col  manto  dell'humiltà  copre , e nafconde  : Manus 
eius  fub  alis  eius.  O mano  dal  mir acolo/o ,epretiofo  anel- 
lo ingemmata, e come  prudentemente  ( otto  l‘alt  di  [anta  bu- 
rnitici y ch'ai  Citi  ti folleua,  ti  celi . ò fegnalato  > e fiupendo 
miraci  lo.  . • \ .. 

Ada  dall'altro  canto, teco  ò Scilla , vò  alquanto  raggio - 
tiare.  Oue  la  tua  natiua,ed  implacabile  fierezza  è gita?  Chi 
al  tuo  J mi furato furore  il freno  hà  pollo  ? N on  fei  tu  forfè » 
che  de' più  accorti ye ' valenti  nocchieri, l’arte, e 'valor  fprezr 
Zzando, hai  per  vfanza,ancoi  più  rvafli,e  ben  fòmiti  va^ 
fcelliyCon  e vn Jol giro, crudelmente  aforbire  ? E come  hora 
jopporti,ch’vn  di  nauigar’  ine fjj erto ,(enz&  barca  ' veruna , 
con  nuoua,  e difufata  fòggia  di  nauigar  e , dall'vna  all'al- 
tra riua,  con  tuo  dijprezzp  tragitti  ? Perche , all'vfato,da 
ingorda, e ffietatafame [òffintoj! injatiabil  tua  •voragine 
aprendo , de  sì  nouello , ed  antmofò  nauigante,  ch'i  tuoi  pe- 
rigli,e prodezze  nulla  teme, non  fai  cruda  •vendetta  ? zydh 
che  colui , che  de'  venti,  e del  mare  l'alto , ed  ajjoluto  impe- 
ro tiene  -,  e eh' altre  fiate  , il  mar  iflefjò  in fuga  hà  pollo , e 
ributtato  in  dietro-,  altre  l'hà  per  mezo  diuiJo,al  mio  rabbio- 
fo  potere  hà  pollo  il  fieno:anzì  che  pronto  l’vbbidifca , ed  al 
defiato  porto  fatuo  il  conduchi,mhà  comandatoT entat  più 
•volte  di  farlo  de'  pefei  preda -,  e di  sì  gran  gigante  la  palma 
ottenere.  Ada  egli  il  mio  furore  col  fuo  valore-,  la  mia  fòro* 
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cita  con  la  (ha  (antitei  y e la  mia  potenza  col fuo  baffone  hà 
domato , e 'vinto. 

» 0 miracolofò  nauigante3ò  nuouo  Mose , ed  Elia,  eh' a,  Exod<. 
piedi  a/ciuttifondofe,  e mortai piagge  felicemente  trapaffu.  14- 
Quegli  ton  la  'verga,  l’altro, col  fuo  mantello , i acque  ditti - £ Re8‘ 
dendo,ftcura3e  larga  fìrada  fi  fanno.  Ma  tu  Francefco  con 
la  r verga  del  tuo  baffone, e co’l  tuo  mir  acolo fo  manto , non 
gfà  l' acque  ditti  di, ma  ch'unite,  e [ode  ftiano, comandi,  In 
I egno}  e pegno  forfè,  che  f otto  il  glorioso  fìendardo  della  tua 
gran  Carità , e protettane  » con  Dio  prettamente  <vnir  ci 
doueui . 

*■ Pietro  del  Collegio  Apoftolico  il  primo, benché  fui prin- 
cipio, colfauor  di  Chrifìo,  sù  L* acque  antmofamente  carni - 
najp,  nondimeno 3 del  gran  evento  il  periglio  temendo  poi , e 
dubitando  alquanto , coeperat  mcrgi.  E (è  Chrifìo  tfiejjo  MatdD 
con  l'amica / potente  mano  non  l'hauejje  liberato, l'haureb*  ** 
be  fatta  male , onde  poi  dt  poca  fede  fu  meritamente  riprefo , 
Modica  fidei  quare  dubitarti?  Ma  tu  Francefco  forti- 
ficato dalla  Fede , folleuato  dalla  Speranza, inuigorito  dal • 
la  Carità , e dall'aura  diuina  dello  Spirito  fanto  guidalo  , 
punto  non  temi,  (pofctache  Perfetta  charitas  foras  mit-  ^ 
tlt  ti  morem  ) anzi  dal  principio final fney  animo fo,e  co- 
fi  ante, sì  hcrrcndoy  e mdomabil  mo(ìro,co’  i fanti  piedi  pre- 
mendo , l' affieni  y e domi  iti  modo3che  d'indi  in  poi,  facile  a 
gli  altri  nauiganii  lo  rendefti. 

Chi  tiell*ardentc,e  poco  men  che  cadente  fornace  (che  U 
calce  al  primo  convento  di  rTaola  JommmtJlraua  ) con  Ifj'54? 

petto 
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petto  più  cb'beroico  entrando,  e conle  proprie  mani  gl’ infi- 
lati /affi , ejuafi cotante  miole,ò  rofe , maneggiando,  la  ripa • 
ra,  e rafferma , indi,  senza  pur  Ufton  d’mn  pelo, Tacendo  ? 
Queflo  appunto  è tl  noflro  Francejco . 

Gran  mirtù,egloria,in  mero, fu  de  tre  fanciulli  hebret9 
e degli  altri  Santi,che  da  barbara, ed  empia  m ano, nell' ac- 
cefé  fornaci  /j>inti,egùtati, il  grand?  incendio,  illefi,  e mttto- 
riofi j ottennero . Ma  tu  Francejco  non  già,  per  altrui  mio- 
lentia, ma  da  te  fieffoper  diurno  iflinto, e del  santo  ardor,cbe 
ti  fpinfe , emolo , con  auanzo,  del genero fo paftorello  ( chel 
gran  gigante  affrontare,  ed  affalir  non  teme  ) non  già  del - 
rbomicida fiamma  (affai  più  fiero  moftro)  l 'veloci, e mor- 
tai'affliti  appettando, con  animo  inuitto, e franco,  ejuafi  che 
disfidandola , non  fol ’ a ritrouar  la  mai,  ma  anco,  l’inac- 
’ceffbil  fu  a stanza  penetrando , ed  il  natiuo  orgoglio  abbat- 
tendo, ogni  forzai  le  togli -,  ond’ella  a tegloriofe  mincitor , to- 
sto s’arrende 

Stupifce  nondimeno  il  potentiffmo  elemento , medendo 
mnhuom,per  altro,  al  fuo  dominio /oggetto, che  non prouoca - 
to,maprouoc ante  non  tema  cozzar  con  lui, che, ejuafi  in  <vn 
momento  isteffo,i  miai  cor  fi  minaccia, a/Jalta  feri fee,  me- 
nde,ed  in  nera,  e funesta  cenere  conuer  te.  E dall' tnfatiabil 
Jua fame  agitatoci  non  poter  in  Fr  ance  fio  le  sue  crude  mo- 
glie all’mjato,  adempire, fortemente freme,  e geme.  0 /ingo- 
iar potenze*  de!  prodigio  fo  anello,  che  nella  mano  d'alte  ma- 
raviglie operatrice , di  ejuesto  Santo,  il  gran  onarca , di 

porre  fi  copiacene, per  cuifuggellato  il  cuore, ed  il  braccio  det - 

Conni- 
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l'onnipotenza  diurna, fa  che, per  gloria  di  Francesco, all'in- 
gorda ,e  diuoratrice  fiamma  il  necefiario , ed  ordinario  con - 

cor/o  negato  fia.  ' 

E [cleome  ben  dicono  i Filofofi,e  per  chiara  efperiez.a[t 
rvede)  fimile  no  agit  in  (ìmile-,&  à proportene  mi- 
noris  virtutis  non  datur  a&io ,come  al  Santole  di  ce • 
lefte, e vitto  ardore , ( viepiù  potente)  internamente  brug- 
giaua.ejuetta  del  mondo  frale , e mortai  fiamma,  in  modo 
veruno  ,noter giamatpotea  ? Si  tranfiens  per  ignenu  > 
fiamma  non  nocebit  tibi  .Anzt,aguifa  di  fin oro, ttan* 
do  al  paragonerà fino, e pretiofo  diuenne-,  fanquàm  ati- 
rum  in  fornace  probauit  illum  Dominus. 

0 fiamma, che  dal  gran  Francefco  con  fimmafuaglo * D.  Au- 
ria,  fuperata,  e vinta, non  più  i corpi, ma  l alme  accendi  : JO< 

non  acciechi,  ma  illumini:  non  dai  più  mortela  vita.  0 JSsa. 
gloriofa  fornace , che  sì  gran  miracolo  dal  Santo  operato , Leo  in 
fin  bora, lieta  additi, e i fuoi  dtuoti  a vifitartt , anco  aa  li. 
gi/iucrenti  adduci. Tfu  chiami  fènza  voce-,  (caldi  finzafi- 
co-,  e fenza  linguali  alta  marauiglia  di  continouo predichi. 

E ben  degnamente  in  facro  tempio ( oue  fui  [amo  Altare , 
colui  s* offer ifce, eh' il  diuin  fuoco  a noi  porto  dal  Ciclo)  dfej. 
fèr  mutata  meritatti. 

Ma  non  fi  contenta  l'immenfa  liberalità  di  Dio,  d ha - 
iter,  con  l'anello , e fàggello  de  miracoli,  honorato  l humiha 
di  Francc fio, il  volle  anco  della  candidtffima  vefledi  fa  ■ 
golargratia , e purità , e della  collana  d'oro  di  fruente  c,  : - 
riti  ornare , veftiuitquè  cum  (loia  byflìna  : & colio 

. torquem 
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torquem  aurcam  circumpofuic.  i 

S.Giouanm  ad  ^ pocai,  {piegando  qucRa  uefìe  di 
Apoc.  biffò,  dice, che  byflìnum  fune  iuftlficanones  San&oru, 
1 (ono  i menu, ed  opere  gtufle  de  Santi, che, fecondo  il  fa- 

Condì,  ero  C oncilto  di  T remo, e tutti  i Dottori  cattolici , fon  effetto 
fei  6.  della  gratta  gittfltficante.  E fe' l peccato  fa  di  forme,  e nera 
cap.^6.  / anima, più  eh  t carboni  Re (fi.  Denigrata  eft  fuper  car- 
i.z.q,  bones  fàcies  eorum ,di/?e  Geremia , per  cjttal  cagione  la 
*!&“’  irati*  alpecc*t°  contraria,  non  la  farà  dell' i fi  effe  neue  afe 
Thr.4.  fai  più  bianca!1  E Dauide  chiaramente  noi  dffcì  Afper- 
ges  me  hyfIopo,&  mundabor,Iauabis  me,  & fuper 
niuem  dealbabor. 

Ed  oue  la  V olgata , parlando  fi  dell'anima  fanta, legge , 

CoSgf.  9uae  cft  afcendic  de  deferto  delieijs  afflués? 

hom.in  i Settanta  con  alcuni  Padri  leggono, Quae  eft  ilta,qu£  al* 
^Hiero.  cendit  de  deferto  dealbata . O fengolar  grandezza  dc‘ 
cpia.2  z Santi , che  fa  marauigliare  inftp.o  agli  Angeli , r vedendo 
grat.  Se  c^e  dallo  Rerile  diferto  di  quello  mondo , carchi , e ricchi  di 
bit"  " doni , e della  candida  flola  di  purità , al  Cielo  della 

Cafsto-  perfettione,ed  ultimamente  all* Empireo  fermentano.  De-, 
PCioj.  I,cils  affluens,  ecco  l'effetto  -,  Qua;  afeendit  dealbata_,, 
ecco  la  caufa  ; perctoche  la  gratta , fecondo  la  commune  de* 
T heologi >come firma  ffirttuale  dell'anima  porta  fico  in  co- 
feguenza  tutte  l' altre  uirtù,e  doni  dello  Spirito  fanto. 

E SGtouanni  di  quelle  bianche  {Iole  de*  Santi  par  la  n* 
dot  di  coiài  bianchezza  la  caggione  rendendo, non  dice , che 
Apoc.?  lauerunt  ftolas  fuas , & dcalbauerunt  eas  in  fànguj-\ 


Nella  Cica  di  Napoli;  1 * J 

he  Agni?  *SUa  dall' altra  parte , come  ò Aquila  del  o/r-  1 
ro , r fommo  Cjtoue , delpurtJpmo,et  immacolato  Agnello, il 
il /àngue  ( che  di  color  nattao  è rofio  ) potea  sì  fatte  {iole 
imbiancare  ? 

Non  fapete , Signori , che  delle  donne  il  [angue  * dopo  il 
parto ya.  beneficio  del  nato  bambino}in  bianco  latte  fi  mutai 
E perche  tl [angue  di  Chriflo,  dopo  hauerci  in  croce  parto - Laitr.m 
ritunon  douea,a  beneficio  nofiro , in  bianchiamo  latte  con • 
uertirfì?  Indite  S. Pietrosa  noi  dal  [angue  del  nofiro  7{eden- 
torregeneratt,  che  cofa  dice-,  Rationabiles  fine  dolo  lac  ipecQ 
toncupilcire.  Seti  [angue  di  Chriflo  è il  regenerante, per- 
che  horafPietroy  lo  chiami  latte  ? Perche  iam  natus  erat  Ioana* 
homo  in  mundo,r  della  noflra  redentione  il  gran  mise- 
ro compito,  Confummatu  eftj  che  perciò  del  partoriente  Ioan.ij 
Saltatore  il  j àngue, candidi (fimo  latte  a noi  diuenne. 

E la  fpofia  del  fuo  dtuino  fpojo  parlando , non  dice,  di»  GiM.fi 
ledlus  meuscandidus,&  tubicundus  ? non [olo per  la  ,* 
candidezza  della  gratta , e per  lo  'vermiglio  della  carità  , 
ma  anco  perche  il  Juo  predo ftjfimo  f angue  a Iucche  per  amor 
lo  Fparfeyf  ù njn  lucidtjftmo  robino , ed  à noi  bianchiamo,  U ; > 

e dulciffimo  latte . Che  marauiglia  dunque , fe  de'  Santi  le 
{iole , nel  [angue  di  Chriflo , ( candidiamo  latte  a noi  già 
fatto  ) atti* fiate, '[tanche  dtuemjfiro?  Ucalbauerunc  cas 
infanguine  Agni.  ^ 

Di  quefia  pretiofa,e  candida  I loia  il  gloriofo  ‘Taire  S* 
Francefco  dal  gran  Monarca  honorato}e  'vefliiotvc(ii- 
uicquc  cum  ftola  by  flìna , chi  potrà giamai  a baflan • x> 

Rr  z.a 
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,fj|{  6i  'ta  ti ire,  qjMLìii*  fi&mtisitvio,  e nj<igc  ? 1 ite  formulus  io* 
fi  ola  lu  a.  O rvagaafretiofa  fiala,  di  man  del fummo  ax 
tefice  in  paradiso  formata. 

tsMa  perche  il  bianco  folo  non  è cotanto  <* vago , ecco  che 
‘d'amen due  quefii  colon  è iLSanto  ornate?,  della  candifiez: 
za  della  punta, e del  'vermiglio  della  carità, per  l'oro  figni- 
ficaia,  Suadeotibi  emereaurum  igaiium.  Et  collo 
; ' ‘ cius  corquem  auream  cirt\xm\>oluit, percioche l'intie- 
ra,e  compita  bellezza  dall'ina, e l'altra  dipède j Dileótu^ 
GWW*,  mais  candidus>&  rubicundus. 

14  * 

• Ell>  è 'vero, che  la  collana  d'oro  folo, è di  molta  stima,  e 
i; , ' •"vaghezza  \ ma  je  d'argento  trapunta,  e fieggtatafia , à 

quanto  è a fiat  piu  bella . V due  il  (furano  Spofò  , ( che  di 
questa*  st  preggidua  collana  è il  donatore, ) Murenulas. 
Hieror.  aureas  ( che.  fecondo  S .Girolamo, et  altri,  e ornamento  del 
a§Mir.  collo  , che  pero  leggono  alcuni , torquem  auream  ) taci  e * 
Beda^  ITÌUS  t,^>* vef  rinculata*  argento  . 0 nobihfiima  coppia 
Ruper.j  4igratia>e  carità, che  non  mai  fì [coppia . O felice  catena, 
apui00*  c^e  mn  m<t*  fi  (catena, (he  così  alcuni  la  chiamano -,  -Caca: 
Ghisl.  nulas  aureas  faciemus  t\bi. Leggete  btn-la  rutta  di  que- 
sto Santo, che  di  questa  preggiattfiima  'veste,  e ricchtjfuna 
collana  adorno,al  ftcuro,tl  trouerete.  Quiut,quaft  luci  didi- 
mo, fptcchioi,  dilla  fua  'vita , e confi  lenza  la  punta , Et 
Ijcobi  quomodoimmacularum  fecufiodiuit  ab  ho, c (ac- 
culo , chiaramente  riluce . Qutui  la  fua  gran  carità  ri - 
fplende,  per  cui  infin  da  i tredici  anni,  abandonato  , ed  in 
Calai*  [e stefiò eroe efifiotl  Mondo, nell' cremo s'imbofia,  e ricouray 
\ j / * oue 
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out , in  fino  ai  dtcennoue,per  letto  la  nuda  terra, per  [torto  la 
'Viglia, per  cibò  l’a(ìmer>za,per  deltcie  le  difciplme,e  per  di- 
porto l'oratione  prende. E dalTtfefo  ardor [ofjnntoìrveden- 
do-cbe  di  carnale , e dtfhone/ìo  amore  bruggiaua  il  mondo , 
nella  militi  a di  Ghrifiogtà  beni  frutto , e di  là  dal  fona- 
no Duce  a più  alta  imprefa  chiamato, e fatto  del  ^Minimo 
Jluolo generai  Capitano , ad  abbatter  deli' mf  mal  ‘Babilo- 
nia l’alt  e, e fuptrbe  mura , {che  per  ruma  del  mondo,  il  pr  in* 
Òft  delle  tenebre  alzate  hauea  ) il  fuo  generalo pen ferri ■> 
Udì 'fé  . Onde  ejuaf  nouello  Gtofuè  ; ( che  non  già  per  fòrze* 
d'armi, ma  di  voci, e trombe,  di  Cj urico  le  mura  cader  fe- 
ce,) della  far  ita  i imperiai  fondar do  alzando, con  la  trom- 
ba dell'oratione,e  de  miracoli  ,’dt  cele  fi  arne fi  armato,  pre- 
fa per  elmo  la  [anta  Fede. per  corazza  la  poucrtà,per  feudo 
l burnì  Ita,  e per  lancia  l'af  menta,  e dall' mutila  fchiera  di 
tutte  le  •virtù  accompagnato,  forte,  e •valorofamente  com- 
battendoci fuperbo,  e infornai  moflro  ur/fm*,Holìemquè 
fuperbum  (di  lui  [anta  Cbtefa  canta, f pauper,&  hu- 
milis  foriiter  dimicando  luperauit.  l 

Chi  da  terra  non  [oleon  la  mente  , ma  anco  co'l\  corpo » 
ffefjc  volte  in  alto  il  rapiua,  fe  non  il  fuoco  cele  fi  e della  ca  • 
ntdf  Amor  diuinus,<///3r  d grand'  Areopagtta,ùài  ex- 
rafim.  Onde  nafceua.ch'  anco  nella  bocca,  ejuaf  dolciffmo 
mele, e latte fsì  bel  nome, d'ordinario, haueade  r ò perche,  ex 
abundantiacordis  osìoquitur.  Et  offendo  di  lelefìe fa- 
ma vn  mo(nbello,bifoonaua,ch  anco  per  la  bocca  effalafeì 
Fauus  diltiliansiabiacua'mel  & lac  iub  linguaccia, 
i Rr  x E men- 
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: E mentre , <~vna  evolta  in  particolare , di  quefio  Janto 
ardor  accofo , era  a Dio  tutto  riuolto , non  fi  compiacque 
1 1 fi  e fio  Iddio , ( per  dimofìrar  al  mondo » quanto  caro  gli 
tr a , e eh  in  lui  amante  amato  , per  fòrza  di  que  fi' amore  , 
trasformato  s era  ) di  mandargli, per  minifiero  de  gli  An- 
geli ,de  Ila  Carila  l'alta ,e  nabiltjfima  infegnaì  e Je  dns4JJifi 
il  Francefco  nclfuo  ardore  rverfo  il  Saluator  crocefffo^h'e-^ 
gli  contemplaua,  meritò  le  fue piaghe  j era  ben  conueneuole  » 
che  il  di  Paola, da  quefio  [unto  amor  rapito, lì  increato  amor 
contemplandoci  quefio  amor  l'infegna  otteneJJe,ch' è la  cam; 
a.Io.  4.  rifa,  Deus  charicas  eli . 0 Francefco  amato  amante , e 
Cant.1.  ^en* con grandifjima  raggione,  dir poteui-,  Dile&us  meus 
mihi , & ego  ìlli , & , ego  diletto  meo , & diledtus 
Cant.<s.  meus  mihi,  percioche  Qui  manet  in  charitate , io# 
Deo  manet ,&  Deus  in  eo.  E s' ali' amor  altro  ch‘ amor 
Cant.8.  fòdi sfar  non  puole , Si  dederithomo  omnem  lubftan- 
tiam  domas  lux  prò  dile&ione , quali  nihil  defpi- 
ciet  eam , come  la  gran  canta  del  noftro  F rancefco  d'al- 
tro,cht  di  carità  diurna  appagar  fi  potè  a? 

Ala  chi  bafieràgiamai  Iheroiche e virtù  di  quefio  greto 

Santo  raccontare ? Quis  eft  irte,  qui  afeendic  f [hi  e «n 

fiur,  che  sì  alta , e geneoofaimpre/a  cominciata  hauendo , 

Luc*'9.  non  mai  fi  ferma , ò indietro  torna , ( pirctoche , Nemo 

mittens  manum  faam  ad  aracrum,&  rcfpicicns  re- 
nard. C-  v n . ' , f i 

pia.  tro  aptus  eit  regno  Dei  : &,  In  via  Dei  non  prohee- 
PiaUj.  fe  j ma  ryà (empre  de  vircute  in  virtù-’ 

E2eC.i,  tem:  et,  vbi  eft  impetus  fpiritus,  illue  graduur,  nec 

> - » j . reuer- 
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leuerriturcùm  ambulat?  Quejlo  è Francefco. 

Quis  eft  irte , qui  alcendit  ? Chi  è co/ìui , che  dalla 
terra  di  profondi/fiwa  humiltà , de  Juoigran  meriti  , l'ali 
{piegando,  e pajfandoper  L’acejua  della  penitenza, per  l’aria 
della  contemplatione,  per  il  foco  della  carità,  per  li  fette  pia - 
nell  dell' opere  di  mtfencordia,e  doni  dello  Spirito  f arilo , per 
il  Ciel  ! iellato  di  tutte  le  virtù, per  il  criflaUtno  della  puri- 
tà, e per  il  primo  mobile  della grana  diuina,  dall’amica , e 
cara  voce  di  [hnffo,  Amice  alcende  fuperiùs',  inani - LuCim 
mito,  e ! ollcu  a io,  final  Ciel  de  fieli,  col fuo  gran  volo  ar- 
nuaf  Quefio  è Francefco \ 

• Quis  eft  ifte  delicijs  affluens . Chi  è coflui  del  me- 
tallo di  patienza, dell’argento  di  purità, dell’oro  di  fanto /cr- 
uore,è de’  celesti  te  fori  di  virtù  sì  colmo, e douitiofoì  Questo 
è Francefco.  * 

Quis  eft  ifte  dealbatus?  [hi  è costui, che  dall'horrìdo, 
et  infecondo  dtfrto  del  mondo,  con  marauiglia  strana  de 
gli  Angeli  s te/fi ,com par  ifce  quafi  vn  vago  giardino,  anzi 
vn  paradifo , oue  fon  le  viole  dell’ humiltà , le  vermiglie 
refe  di  carità, il  bianco  giglio  di  purità , i fiori  de  fanìi  pen • 
fieri , le  fondi  di  (ante  opera  doni , i frutti  de’  celesti  premi, 
l’albero  della  vita  di  vtt*a,e  fama  Fede, ed  il fiume  di  co- 
piofa gratta  ? Fluminis  impetusUetificai  ciuitatenL»  pfai.45 
Dei . Questo  è il  nostro  francefco,  <jui  afeendit  delicijs 
affluens , & dealbatus . Dealbatus,  eccola  grada , eh' è d.  Th: 
principio  del  merito . A feendit,  ecco  l’aumento  deliagra - 
4iate  di  tutte  i altre  virtù.  Delicijs  afftuen sscco  l'abbon-  *. 

— ' danza 
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danza  cti  questi  meriti . O fanto  'veramente  miracolojb * 
c battendo  per  o<  chi  la  contemplatone per  orecchi  l’abbi- 
dienza,  per  nafo  la  prudenza,  per  bocca  l'orattone , per  collo 
la  pietà,  per  braccia  l' opere  fante , e miracolo  fé , per  petto  la 
fortezza , per  cuore  la  cantà)  e per  piedi  l'humiltà , ti  Jet  co- 
tanto arricchito. 

D.  [ni.  £ fe  l’ opere  in  gratta  fatte  , fecondo  la  commune  de 
1 14-«-  teologi,  fon  condegni  menu  dtll'accrefcimenio  di  gratta, 

ùc.s.  e degli  altri  doni  f optana(urali,a  che  fegno  penjate,  ò ditto 

fi  di  questo  Santo , ch'm  tanto j 'fatto  di  tempo  t che  quà giù 
rviJJct  infino  al  ncuatiufimo pnm'anno , i fuot gran  menti 
Pz'q*1'  arriuaJfero  • E s 'al  ftruor  dilla  carità, de'  meriti  il  grado 
» 14.  ar»  principalmente  nfpònoe , effindo  Francefco  di  carità  col- 
LC'4’  mo, perche  non  fard  de'  metili  copto/o,  & delicijs  merito-, 
rumafflueos? 

£ fe  <■ vegli  am  di  ciò  la  primiera  caggione , è perche  i n - 
nixus  erat  fuper  dile&um  fuum  . O feliciffimo  Pa- 
triarca,che  sùgl\njìnÌù,ed efficaci  meriti  del  fiedentor  ap  • 
poggiai  o,tant‘ alto  poggiasti.  Anzi  mistica  Scala  di  Giacob- 
^ ^ he  d‘ appoggiato  ejuajì  appoggiator  diuenli , imperoche  Iddio 

steffo  in  te  s’appoggia,e  npofa.&c  Dominus  innixus  fca- 
Ix.  (he  marauiglta  dunque,  V ditoriyc'haucndo  Francefco 
sì  degno, e fido  appoggio,  non  filo  in  su  la  cima  dell' altezza 
de’  menti , in  questa  mortai  'vita , ma  anco  sii  l'alt  filmo 
Pfalm.  carro  di  gloriamogli  la  Jua  prettofa  morte,  afeenda  ? hi  al- 
nJ*  cendere  eum  fede  fuper  currum  fuum  fecuo-r 
dum^. 

™ ‘ lì  ; 


t.'c  NclJrCiLì  di' Napoli-.  $»9 

fi  primo  carro  è tl  C,:tL  È npirco  ,e  !a  gloria,  eh  i 
Theùlogi  chiamano tjf  niiale,  ( che  mia  chiara  <uifion  di  D.  rh. 
T)to  confi ite,  e /eco  lamor  beatifico,  e tl  compimento  d’ognt  ^8. 
bene  apporta, c humana  mente  capir  no' Ipuolc  , Nec  ocu- 
ius  vidtc  1 necauris  audiute  > ncque  in  cor  horomis  rimh.2. 
afccndit,quar  pia-parauic  Deusdtfigencibus  le.  ) il 
fecondo  c la  gloria  accidentale  , Li  aiccndeie  curi)  tecu  Rom.9 
fupercurrum  luum  lecundum. 

Potrei  anco  dir, dotti,  eh'  il  porno  carro  fu  l'eterna  pre - D Th> 
destinai  ione  (per  cut  Francefco  (enz>* for&  di  mento  -ut-  'P«£ 
nino,  ma  per  mera  liberalità  et  Iddio , fu  nella  / uà  diurna 
mente, tufi  no  dagli  anni  eterni , pir r vafo  d honore,  e di glo- 
ria predefhnato . Quia  complacuit  L)eo  dare  »lll-  re- 
gnu m,j  e ch’il  fecondo  carro  fa  L'ijieffa  gloria, come  effet- 
to della  prcdefitnatione  , di  cut  dopò  lafua  felice  morte , in*  > 
'Virtù  de  } noi  gran  menti  in  premio  fu  coronai  > , 'pere  wche 
virtuce  nieruorum  illùc  introducuuiv  3 Pua/o.Kc- 
pofica  elt  mihi  corona  lulhcue. 

M Muo  £ha , che  fu  da  Dio  fui  carro  di  fuoco , al 
Ciel rapito  : Lece  corrus  igneus,  & equi  ignei,  òr  al*  4-R?g. 
cendic  blias  per  iurbinem  in  Cocium  . Se  non  che  il 
Santo  Elia , fecondo  la  cornuti  dei  Santi  Padri, per  il  Citi 
aereo, al tirretìre paradi/ofù  trasferito^  ma  S-Fràcefco  al 
paratifo  cele  fte , che  CoelunvBatpyreuni  ,*iddt  »gpt-  ^ 
tum , per  il  fuo  granehjfmo  fplendore,e  puntò  fi  chiama. 

E cjuefii  cavalli  ance  di  fuoco, c he  olirà  fono,  eh' 1 gran  me  • 
fin  dt  Francefco, che  dal  fuoco  della  jua  carità  tnfamma- 

“~t : . «1 


Digitizéd  by  Gopgle 


sto  Padronanza  di  SPrancefco  di  Paola 

• • 

ti , stt  l'Empireo  filtcijfima  fianca  de"  beati, a goder  Fé  ter* 
na gloria, dopò  il  torbtne  della  morte,!  han felicemente  rapi* 
Corinti t0*  Cumdsderic  dilc&is  iuis  fomnum  ccce  hsredi- 
lltf?  ras  Domini . 

E quello  sì gran  trionfo  anco  dal  carro  d'  Ezechielo,con 
i quattro  animali , huomo » leone,  bue , ed  aquila , ( thè  poi 
f cherubini  li  chiama, ) e quattro  ruote , ( che  fpirtto  alitale 

haueano , Et  Ipiritusvitareratin  rotisJy)  nonfualta- 
mente  accennato  f Ed  ecco  S Francefco  huomo  per  natu- 
ra, leone  per  genero  fila,  bue  per  la  penitenza  , aquila  per  la 
contemplatone , cherubino  per  la  punta, dalle  quattro  ruote 
de ' quattro  uott , Obbedienza,  C adita,  rPouertà , e Vita 
quarefmale  > ( che  dalla  grati  a diurna  fpirtto  di  'tuta  ri- 
ceuono  ) fu  l felici  fimo  carro  di  foprema , e perpetua  gloria 
condotto, gloriofamente  trionfa . 

D.  Thj  E fe  di  faper  fte  svaghi , a che  grado  di  gloria  il  Santo 
* 1*4. ar-  arriuafe,  anco  in  ciò,  con  alnfìma  raggione,  dirpofiamo , 
“c*4*  i che  eli  dclicijs  affluensi  conciof ache,  fe  i gradi  di  gloria 
a quei  di  meriti, come  dicono  communemente  i Theologi , 
corrijponder  debbono,  chi  non  sa,  eh' t fendo  flato  in  terra  di 
gratta, e meriti  copio fo,  fa  per  conjequenza,  in  Cielo  di  glo- 
ria douitiofo  ì E fe  fu  già  ,fra  i primi  Santi  della  Chiefa 
militante,  ( come  dalla  fua  rotta , e miracoli  chiaramente 
Jf  rvede , ) perche  non  farà  irà  i primi  beati  della  Chiefa 
trionfante  t E Je  mentre  qua  giù  uifie,  per  la  fua  arden- 
te  carità , fu  un  Serafin  tenebre,  perche  hora  la  sù  non 
farà  rem  Serafin  celefle , & gloria:  delia  js  affluens  ? 
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òfingolar  altezza  di  gloria  di  S.  Francefco'.  ì 

• .4 Ma  non  fol  fi  compiacque  il  2(è  de  Regi  di  farlo  fui- 
primo  carro  trionfale  d'efient tal  gloria  J olire , ma  ancoju'i, 
fecondo  dell'accidentale  della  ‘"Padronanza , parti  col* tr- 
mente  della  Ctttd  di  Napoli , He  alccndcre  eum  fccit\ 
fuper  currumfuumfecundum. 

Ed  in  ciò  ancora, chi  di  voi  non  sa, quanto  fiagloriofot 
Srdchcijs  affluens  ? E quando  mai  tanta  commuti al- 
legrezza , tanta  fifia,tant  applaufi,e  diuotione  in  fimil'  oc~  , 

cafoni  fi  vidde  ? E mentre  egli , fitto  il  / acro  baldacchino , ; 

di  cot al  Padronanza  tmpojjefiando  s andana , non  filo 
amnes  ( in  ftgno  di  figgettione,e  riuerenza ) gcnuficótc- 
bancj  ma  anco  per  le  piazze,  dolci ye  diuote  •voci  s'vdiua- 
no,  ( che  per  l'aria  alCielvolauano ) vtua  S.  Francefco 
da  ‘'Paola  Padron  di  ‘Pfapoli.  O voci  al  Citi  gradite,  del - 
l'mtern  affetto  ben  chiara  teflimonianza , Sonec  vox  tua 
’ in  auribus  meis,  dicca forfè  S.  France/co , vox  enim  Canti: 
tua  dulcis  « fjdda  alle  tue  voci , ò ‘Propoli,  egli  congrati 
fatti  rifionde  : Multai  fili*  congrcgaucrunt diuitias „ Prouer: 
*Non  mancan  delle  Citta, che  d’hauerlo  ptr  loro  cAuuoca-  3I; 
to, e Protettore , gloriar fi pojfino , ma  tu,  magnanima  Cit - T 

la, di  pietà,  e diuotione,  a nuli’ altra  cedendo , l'hai  più  to - r A 

fio, anco  in  ciò,di gran  lunga  fupcratt , Tu  lupergrefla^ 
es  vniuerias. 

O gloriofo, e degniamo  trionfi . Ed  in  qual  più  opportuno-, 
tempo  far fi  potea\  che  d'vn  altro  Francefco  Cardinal  di  1 

finta  Chte/a,  Arctuejcouo  di  quefi'alma,e  ncbihjftma  Cit-, 

~~  . r ~~  ' * sf  tà. 
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tXiC  diuotiffimadi  queflo  Sani»  P E chi  meglio  accompa- 
gnar il  potrà , ch'vn  ‘Boncompagno  da  tutte  Uvtrtù  ac- 
compagnato ? E fc  fra  i principali  offici  di  Protettore,  è 
AeJJcr,  al  beneficio  de  protetti  invigilante,  in  qual  piu  felice 
tempo, quella  protettione,  e vigilanza  di  Si  Fr  ance  fio  ma - 
nife  fi  ar  fi  douea , eh' in  tempo  del  magnammo  Drago  Ài 
fingolar  vigilanza, nobiltffimofimbolo? 

* Ma  con  che  mezp  * e con  qual  fiala , ò Santiffimo  Pa- 
Matth.  triarca,tant  alto  poggiaci, fi  non  perche  Afcendifti  de-» 
deferto  humilitatis  ? fi  nonperch:  innixus  cras  fuper 
diledtum  cuum  +che'l  noflro  Saluatore  della  vera  hu- 
miltà  amanti  fimo  te  per fitti ffima  idea , Difctcc  a me-» , » 
quia  mitis  (um>&  humilis  corde^e  che  per  findamen • 

2*  to  della  fomma  fua  effxltatione  la  prefi  ? Humiliauic  fe- 
Sap.8.  metipfum,&c.  Propcerquod  & Deus  cxaltauic  ii- 
lum,&  dedic  illi  nomen , quod  eftfuper  omne  no* 

^ men  .'  Ed  ecco  Francejco  innixus  luper  dile&umi  * 
• fuum,  ch'èl'humiltà , Hanc  amaui,  & exquifìui  a io* 

• «;-  uemutemexj. 

Era  di  fua  7(eligione  fipremo  Prelato , e coti  tutto  ciò  di 
Iran  £brtft0  <i/iro  imitatore,  ( che  Signore, e Maefhroejfindo, 
Mat»h.  fà6>us  eft  nouiifimus  virorum , & voluit  miniftra- 
rc ,&  non  miniftrari»  J voll'ejfir  mimmo  di  tutti,  e co ? 
sì  chiamato, e tenuto, ed  a tutti  di  fua  man  firue.  Che  ma- 
rauigliafia,ch' tjfendo  l'humiltà , come  S. Gregorio  dice , di 
jnqood  tutte  ^ a^re  rvirt*i 'fondamento#  radice, fia  tant  alto  foli* 
feria,  to  Frane  e fio?  Fode  in  te,  dice  Svernar  do , fondamene 
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tum  humilitatis , & peruenics  ad  faftigiura  chari- 
tacis.  E S.  Ugo  fi  ino»  Alticudinem  quatris?  per  vallcm  D.  Au“ 
peruenitur  ad  montcm  »tt»  Ambula  per  humilica-  f 
tein,vt peruenias ad aeccrnicatem,* Cbrtfio tficjfo noi 
diJJi  2 Qui  IcJtu  miliat  exalcabitur  t dcverb. 

E di  (opra,  fui  principio „ non  a ;i  di  fi,  che  /' anello  rea - 
lefiaua  nel  dito,  eh' ali  ultimo  detto  il  minimo , e c vicino  ? »t.  fc 
E pi  re  he  Franctfco  effindo  il  minimo e per  conjeguenz* 
ali  eterna  gloria  ( per  la  s firea  figura  dell'anello  figmfica-  > 
ta  ) rv,cmo»non  douea  dal  J\e  finir  ano  e/Ser  di  quella  glo~ 
ria  coronato  i Egli»  fra  incolti ,e  dtfirii  bofihi,  al  mondo  /i 
nafeonde , ma  Dio  con  la  tromba  della  fua  fantitd  ,ede 
miracoli  tifa  mamfifìo . Egli  nella  profonda  humtltà 
s’annulla, ma  Dio  in  su  la  cima  del  monte  di  gloria  l'maU 
za.  Egli  del  mondo  gli  honori, piacerini  aggi  frez^a^  fig- 
ge,ma  Dio  d'eterni, ceceri  beni  tl premia , e colma. 

zs4lza  dunque  della  mente  gli  occhij  ò Napoli,  che  con 
fommotuo  diletto, del  gran  Fr  ance  fio  lagenero(a  humtltd » 
fu  Inobilifmo  carro  di  gloria  trionfante  vedrai.  Egredi-  CantJ> 
mini,&  videce  regem  Salomonem  in  diademate^, 
quo  coronarne  illuni  macer  Tua,  in  die  delponfatio- 
nis  ilhus,  6c  in  die  Ioccitia:  cordis  eius.  Venite  ò Na- 
politani a veder  il  mtfiico  Salomone,  Stgnor,epadron  no - 
fìro  S.FranceJco  da  Paola, dall' humiltà  di  tutu  le  'virtù 
madre, e nodnee , nel  fdteifmo  giorno  dell'alto  (uo  fponfi- 
litio  di  gloria , e con  fomma  allegrezza,  e glorio/o  trionfo  di 
perpetua  felicità  coronato . 

Sfa  0 mi * 
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O miracolofo  metamorfofi  della  / anta  burnita  , che 
'»  .(  • l'huomo  al  mondo  morir  facendo , agloriofa  nàtali  fa  poi 

' s.  Regi  nfufcitare.  Sulcitat  Dominasi  de  terram  inopem , ec- 
co  il  morto  rtfufcitató,  Vt  coliocec  eum  cnm  principi* 
Ecclef.  bus  ^eccolo  in  compagnia  degli  altri  illum 

fecit  in  gloria  Sanótorum . Cum  principibus  po- 
puli  lui, eccolo  infteme  Con  gli  altri  Padroni  di  quefia  Cit- 
ta trionfante. 

Genefi  ' 1 E je  Giufeppet  per  batter  dalla  fame  l'Egitto\ , ed  alirit 
4*^  per.bauer  la  città  liberato , Saldatori  fono  flati  nella  ditti - 
z\ . ha  f crittur a chiamati , per  qual  caggionejoauettdo  il  nofìro 

*.£rdr.  £ Francefco  non  fol  quefia  città , ma  anco  tutto' l 2(egnoy 
da*  fieri  artigli  liberato  dell'empio,  e barbaro  Tiranno  del- 
l'Or lente  ^non  fi  dourà  di  queflo  nome  bonorareC 

Tsfon  è egli  nuero  ( come  ne'  fuoi  procede  njita  fi  legge  ) 
che  con  profètico  fpirito , preuedendo , che  con  potenttjfima 
i armata  il  T ureo  per  impadronirà  di  quefìo  Regno  era  » 
fra  poco  tempo , per  venire , dando  il  Santo  in  Materno  * 
r , falò  al  fiè  d'a  11' bora  Ferdinando  d' Aragona,  ( che  di 

\ ciò  nulla  fapea  ) fubbitoauuijo  ne  diede, ma  di  più,  r mela- 

tagli dall'infinita  Japienzaf  la  prefa  della  Città , e fir.tez.zet 
d' Otranto , / che fu  ? anno  1480.)  tantofìo  nella  fua  pie - 
dolale  pouera  cella  ritirato , per  ifpatio  d'otto  giorni  conti- 
ci ■ nouiycon  or ationi  y digiuni  ,e  diJcipline,<ZH  fiette3  non  mai  di 
là  rvfitndo, infin  a tantoché  l'trato  Iddio  placato  haueffit 
t della  chiefla  liberatone  la  grati a ottenuta  ? 

2 ^on  c anco  nuroshe  da  quel  7{è , } fedito , a quefì' ef- 
fetto 


’r 


r»  * »• 
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felto  ptfC-apitan generabili  (ente  direna , prima  eh? 
qittjlo  dinoto  Signore  a sì  grand' tmprefa  sauuiafjè  ,dal 
\Sàntó{  ch'andò  a trottar*  ) il  urto  oracelo' , et  aiuto  richie- 
di Ond'fgti  y noto  fedamente  alla  pitto  [a  battaglia  l'tjjorto\ 
ina  anco  certa  littoria  gli  predtjji , dandoli , di  più , ed  a 
etafeun  de  fuoi  fòldati , perfignofé  caparra  della  futura 
•'vittoria, una  candéla  benedettale  coft  appunto , con  falute 
di  tutti jauuenneyda  un  falò  in  polche  l'offerta  candela, te- 
merariamente ncufato  hauendo  yfù  mtfer amente , come  il 
Santo  accennò, in  quel  con  flitto  Ucci  fot 

O Ferdtnando.efè  dal  Santo  auutrtito , ed  aiutato  non 
eri  fin  che  miferta,e  ruinayCo'l  caro  Regno  trouatoti  farefìi? 
lE  come  con  le  tue  fole  fòrze , sì  potente  nemico , eh' in  quella 
gran fortezza  incasellato  s era, di  tàgtamai  dffeacciar  po- 
teuiy  (e  Francefco  nouello  Gedeone, con  l'aiuto  della  fua  pro- 
tettone, non  l'hauejfe  in  fuga  pofìóf  O-uer  amente  benedet- 
te candele, eh' al  diuoto,e  fedel  dr appello ,ed  elmo  e corazza, 
efcudoyt  ffada  eJìendoytmmortal  fama  di  (ingoiar  uitt<f‘ 
ria  meritale . 

O infelice  aometto  ) E chi  de  gfingiufìi , e fuperbi 
tuoi  difegni , troncò  la  tela  \ e con  l'impera  la  uita  infume 
all'horà , ti  tolfiyfe  non  forante,  e poderofo  Francrfco  ? E 
mentre  f altrui  Fregna  ingiufìamcnte  occupar  tenti , il  tua 
perdendo , del  Regno  di  Satana  degno  acqinfìo  facendo  » 
f eterne  ,e  penaci  fue fiamme, giujhffimamrntc  [enti 

O Napoli , f fe'l  fiero  T iranno  non  fife  Fato',  per  opra 
del  nofìra  S.  Francefco  dalla  prefa  Città  diftacciata , non 
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fi  farei  bc  dt  te,  e di  tutto  il  "Regno  impadronito  ? non  fare/li 
flato  di  Imi  mifera, ed  infelice  preda?  e la  cara, e tnefhma  • 
bjl  libertà  perduta  ? non  far  e (li-,  fitto  l' infelice  bandiera 
d? efedra,  e infetti  fi  a L una^iù/d  infibctjjimetfihtaua ? 
j»  \ 0 pittofo , e magnammo  liberatore,  e chi  mai  de  no  fini 
antenati, con  fuoi  pr leghi, in  ciò, la  tua  pietà  preuenne  ? Chi 
mai , in  Agrari  periglio , a te  ricorfe?  T ù dalla  tua  gran  ca- 
rila (off  intoppiti  che  ftdel  cittadino, e padre  , it  gratti,  e (r- 
repar abUdanm  , (offrir  non  potendo , prima  d'tfjtr , ejuafi 
’ nuouo  Samuel,  chiamato,  njf  ondi,  prima  d'effir  tnuocato 
joccorri,e puma  d'efjer  pregato,  proteggi, e falui . O <~vira>c 
J ingoiar  beneficenza  -,  òcome  il  moral  Filofifo  ben  ditfe  , 
ch'il  rvero>  e per  fitto  beneficio  è quel,  ch'igni  altrui  richtefia 
ffontaneamtnte  preuiene. 

G toifci pure , ò s. Napoli , cedendo  a proua  Francefilo  te 
amante, prima  che  tu  l'amajji,  e te protegente,  prima  eh' in 
tuo  protettor  lo  chiamaci.  Viui  dunejue  fitto' l ficuro,c poten- 
tifftmo  feudo  della  fuagran  protettion , lieta,  e felice  -,  che,  fi 
per  L' adietro , per  (tea  corte(ìa,e  canta  t'hà  protetto, bora  più 
che  mai , per  raggion  dell'officio , e titolo  dt  Protettore , ne ’ 
tuoi , anco  maggior  bifigni,  non  mancherà  lagenerofa  im- 
prefa  dt  fortemente  (tguire. 

Feliciffima  Città  da  dodici fòrti (fimi  Dùci , e C ufi  odi 
, munita , Super  muros  luosconfticui  cuttodcs.J^#*- 
fìi  fon  le  dodici  mimiche  gemme, e.  fondamenti,  i dodici  An- 
geli ,e  le  dodici  porte  della  Città  di  Gieru(aUmme,che’l  Cie- 
lo ingemmano , Fondamenti,  che  nelle Jcoffi  d'auuerfità , 
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tifo  firmala -,  rAngtkchlH  cufiodi/cotm^  teorie  per  cui  ti 
s'ttptetiParadifo . 

• ' £ poi  chefi fantiffimo  P atri  arca, di  queflà  tua,  filici f-  \ £ . 

per  noi, padronanza, lift*,  e dinoti  facciam  festa,  a te9 
con  lutti  questi  tuoi  figliuoli,  e ftrui,  bumile , e nutrente  mi  > 
rtuolgo,è dica:  '.".a 

*.  Tu, con  gli  occhi  di  mente  dal  tu  me  di  gloria  altamente  * 

illuminati, chiaramente  'vedi  fulminante, condurre ,ed  in-, 
focate  (actte  di  fame, c morte  >il  Cielo-, guerreggiante  crudel- 
mente la  terra-,  della  giust* tra  di  Oio  il  fuoco  accefo,  e.  quali,  K 
il  Mondo  tutto  foUopra:  intepidita  la  diuotione j inumidita  , 
la  fortezza,* frenata  la  temperanza-,  bandita  la  prudenza,  \ 
infiammata  la  concupì fctnza^auanzaia  la  cupidigia  -,  in - 
J ignorila  Ì ambinone-,  debilitata  lagiustitia  i rinforzata  la 
fuperbia -,  raffreddata  la  carità, e ere f ciuta  l’. iniquità.  Ali - \ 
feri,  fcnzal  tua  aiuto,  che  faremo  l lo  fp  ir  itoci.  mancarle  x^Uth’ 
fòrze  fon  fiali , la  carnea fa  guerra  -,  la  anta  a rVtcn  me- 
no, e l' infimo  eterna  morti  a minaccia  . Tu  es  ^ctu^pfaitn. 
gium  nolirujTi  a mbulatione,  cjui  circumdedit  5U 
nos  . Fra  tante,  e sì fiere  tempeste,  a te  dium  nautgatite , 
ed  al ficuro  tuo  por /J  ricorriamo . Fra  tanti  periglia  te  for- 
tiffimo  liberatore -,  e fra  tanti, e sìgraui  mali,  a te  amorofìf  ■ 
fimo  Protettore  , Deh  non  Jprtzzjir  de  iw.i  fidcl  zaffali 
gli  burnì  li, e r increti  pr  leghi.  Dtf caccia  eoi  tuo  potente  basto- 
ne,! nostri  auuerfart.  Copri , co  l tuo  pieiofo  manto, le  nostre 
cclpe-,ed  apri  a nostra  rvtthtà,la  tua  cortefe  mano  di  pretto- 
fe  gemme  di  gratie  piena. 

-J*A  ! Ti 
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é Ti  'veggio  {ori  mia fomma  giòia,  sa  Cattar  maggiore  din 

quella  Aletropoli , in  compagnia  deigran  Cjennaro  . 0 no ? , 
biltjfftma}e felicijftma  coppia.  Iftì  funt,ò  Napoli,  da  a:  oli- 
li*, & duo  candelabra  luccntia  ante  Dominunu  * 
Ofacri  oliai  del pretto fo  liquor  di  mtfcricordia  pieni , deh-i 
'ver fate,  in  abon  danza , Voglio  della  voflra pietà  {òpra  dii 
noi.  O pretiofi  candelieri  del  lume  d' drdentijfim  a cantade 
aceeji , deb  vi piaccia,di gratta  il  lume ,e  di  carità  l'ardore  $ 
impetrarci . E fe  di  qua , con  l'ardente  voftra  fornace , ài , 
mondo  infiamma  fi  r,  deh  bora  cotanti  di  f unto  amor  cele  • 
fti  Mongtbelltà  freddi ,e gelati  noRri  cuori, non  fol  di fàuil- 
lc,ma  di  coptofe fiamme  di fanti  ardori  accendete  •vi  prie - 
go  . Perche  de’  noftri  petti  il  duro  ghiaccio  disfatto  , carni - . 
nandoper  la  ficura  firada  dell' humtltà,ed  ofjcrnanzjx  del- 
la Janta  legge , ornati  del  ricco  anello  di  'vera,  e {incera  fe- 
deltà , della  bianca  Jlota  di  purità , e della  collana  d'ora  di 
Carità, finalmente  sù  l’altijftmo  Carro  dell’ Empiì  co,  a go*\ 

•*'  fler  l'eterna  gloria,  faltr  poffiamo . Amen.  . V 
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Nella  Cita  di  Napoli  2 
PREDICA 

In  lode  del  Gloriofo  Patriarca 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA,1 
Fatta  il  Mercordì 

'Dal  molto  7{.P,Mae(ìro  Fr. Alberto  tBarray  T eologo  del- 
l Eminenti  fimo  ye  7{euerendfimo  Cardinal  ‘Buocom- 
pagno  Ardue  [coito  di  7^apoli,e  leggente  del  fygio 
Convento  del  Carmine  deU'tflcfìa  Qtà. 

Nolite  timere  pufillus  grex,  quia  complacuit  Patri 
vedrò  dare  vobis  Regnunu . Lue . 1 2. 

py  ' Ouend'io  hoggi  dir  qualche  lode  del 


H glorio/o ,e  giamai  a b affanna  loda - 

to,  S.Francejco  di r Taola  y folcimi- 
zandoft  quefla  ottaua  in  [ uo  hono - 
re  t da  quella  fedeli  [[ima  Città  di 
Napoli , la  quale  non  fendei  tnfpi- 
rattone  dell'Alt  fimo  s’è  rtcoueratd 
Jotto  la  potentifima  tutela  d'<~un  tal  Santo , chiamandolo 
con  titolo  di  ‘FadronCyC T Trotettor  [uo,  cercai  f abito,  che  mi 
fu  impofio  y facendo  profefione  di  Evangelico  Predicatore , 
il  te  Ho  Evangelico  , che  dalla  fanta  madre  Chtefà  > nella 


rnefa  di  ejjò.et  (fido, fi  recita-,  e ritrovando, che  era  queflo : 
Nolite  liniere  pufillus  grex,  non  piccioli  dubij  nella 

T t mia 
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mia  mente  fi  mofir.Paruemì  a prima  <vìRa,che  della  'vi- 
va fedele  falda  Speranza  del  nuovo  r,  ofìro  Protettor  fi  par - 
laffè , il  quale  non  fi  sbigottì  con  povertà  e !ìr emanar  prin- 
cipio a Chiefè  fuperbe,a  magnifici  edificij , con  pochi  cibi  po- 
ter fatollar gran  turba  di  2(ehgiof,e  lavoratori , entrar  nel- 
le fornaci  ardenti , e trattar  il  fuoco  come  njn  mazzetto  di 
fòri 5 et  intraprendere  altre  attioni  h croi  che, con  le  quali, ben 
dunoflraua  chauea  dato  bando  a quel  codardo  timore , a 
quella  timida  codardia , chef  dalla  puf Uanimità  dello  Spi- 
rito ,trahe  fua  origine  . Volli pofeia  il pénfìero  alla  /Uufìre, 
e fantiffima  Religione  da  lui  fondata  , e ritrattandomi  il 
rifcontroydel  Nolice  timere  pufillus  grex,  chtamandof 
quella, per  la  profónda  humiltà  che  <vtfiproftJJa  » la  7(eli  - 
gion  de ‘ Ad  inimi,  mi  per  fua  fi, che  quelle , qua  fi  parole fu  fi 
fero  del  Santo, in  fua  lode  f cantafitroil  quale,  qual  Capi - 
tana  <valorofo  con  l' òpere ,e  con  i detti , i fuot  feguaci  auua - 
lorafjè  j Ma  finalmente  con  più  maturo  difeorfo  giudicai , 
che  ( esplicandole  in  fenfu  accommodatitio  ) alla  diuota 
prudenza  di  Napoli , profèticamente  fufjèro  dette  j la  quale 
d'r.gni  intorno  afiediata  da  nouelle  ne  di  guerra , di  pelle  » 
fame,  et  altre futnture-,  alle  quali  i paefi non  molto  difianti 
Jogfacctonoy  e per  conjeruarfi  in  quella  quiete,  falute,  t fer- 
tilità, che  lotto  lo  feettro  di  colui , che  a duo  mondi  fgnoreg- 
gia,  lieta,  e gioconda  gode  -,  battendo  moltiplicati  i fuoi  Atk- 
ttocati  nella  corte  del  Quia  per  quello  aiuto, con  religiofa  ac- 
cortezza chiamato, meriti  che  fe  li  dichi , Nolice  timere-» 
pufiiiuLSgrex.  E con  qual  fondamento?  'uditelo-,  non  a ti 
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fouuiene  quel  che , il  più  amato  da  Chriflo  Signor  noftro 
difie:  Non  eft  ti  mor  in  charitateded  perfetta  chari- 
tasforas  mictit  cimorem?  H or  qui  fi  fondati  mio  pen- 
derò, io  sa  molto  bene > che  quefle  parole ,al parer  dt  Nicolò 
de  Lira  ( opra  quefìo  luogo,  s'intendono  del  timor  firuile , il 
quale  non  può  itare  con  la  perfetta  carità, perche  quefìo, per 
la  fola  pena,  figge  il  ~oitio  ■,  la  doue  il  timor  fibule , che  con 
la  canta  c compatibile , per  odio  filo,  perche  è ojfefia  delfuo 
Creatore, abborre  il  peccato.Onde  il  Padre  S.  Ago  fi  ino  heb- 
be  a dire, Timor  feruus  eft,charitas  libera  eft , et,  ve 
ficdicamuSjtimor  feruuseft  charicatis.  NuUadimc- 
no  mi  fi  conceda  hoggi,che  io  dicht,che  quelle  parole, di  San 
Francefco  di  Faola , fi pfiàno  intendere . Adi  direte , che 
hà  che  fare  Francefco  con  la  carità  ? rimirate , a >i  prego, 
l'mfegna  del  Santo , e fen^altro  Cadrete,  che  porta  in  ma - 
no  fìendardo firafico, conia infcrittione , CtìA’RJT AS ; 
T alche  a te,ò  Napoli,  rutene  quefla felice  imbasciata , che 
appunto , Euangelium , èl'ifiejjò , che  bonum  Nun- 
tium.  Nohte  timore  pufillus  grex,  perche  non  eft  ti- 
mor in  eh  ari  ratei  e quella  CH  AR^lfAS , che  su  l’ Ai- 
tar maggiore  di  questo  Duomo , rimiri , foras  mittit  ti- 
morem  , Questo  è quel  tanto,  che  in  breutjfimo  fatto  di 
tempo,con  ( empiici  sì,ma  chiare  ragioni, nel  mio  dinoto  di - 
fior(o,  ruò prouarti , [e  non  ti  difbiacerà  con  officiofo  (Ren- 
ilo adirle.  ' ■'*  \V  ! 

Fu  femprc  di grandijfima  confidcr afone  appreffo  tutti 
l eccellenza  del  Cupo,st  che  dulia  madre  Naturatoti  taci- 
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te  instruttionì , fin  dulia  fafcia , e dalla  culla  sviene  à nei 
injègnato.  Onde,  fe  auuiene,che  alla  tefla  [àura  fi i , ò sì  te- 
ma alcun  periglio, non  è membro  del  corpo, che  alla  difefa  di 
quello-,  venga  meno  -,  e fe  poi  la  (ìrutiura , e bel  componi- 
mento di  quello  mondo  fi  confiderà , svedrajjì  apertamen- 
te,che  mancandoui  il  capo,  in  quello  antico  Chaos  fi  ridur- 
rebbe, Quefli  corpi  inferiori,  dai  Superiori , che  fono  i Cieli  9 
Jono  regolati  ; e ciafcheduno  di  quelli  Orbi  inalterabili , da 
*vno fauijjfìmo  inteUeto , che,  da  z^driflodle,  intelligenza  è 
chiamato, è gouer  nato,  e retto.  Il  grande  fludio,e  la  matu- 
ra confider  adone  , che  fifa  nelle  /( epubltche  ben  regolate  , 
quando  fi  tratta  di  eleggerai  rvn  Principe, è notijftmo,onde, 
Platone  hebbe  a dire:  Feliccs  effe  Refpublicas , quibus 
viri  fapientes  dominabuntur.j£«*»tó  importi  ad  n vn 
efercito  l'hauer  prudente, e fortunato  Capitano , dal  detto , 
appo  Celio  regi  firato,  fi  può  chiaramente  comprendere,  che 
dice : Formidabiliorem  videri  ceruorum  exercitum 
leone  ducc,quàm leonum  ceruo  du&anto . 

Ma  per  fare, da  quelli  naturali, e politici  e/?cmpij,a  fa- 
eri  paffaggio-,  svolle  Iddio  coflituire  capo  dello  svita  religio - 
fa  il  gran  Profeta  Elia, e quale  l’eligeffè,  [ì può  chiaramen- 
te intendere  dall' Eccleftaflico  : Surrexit  Elias  quali 
ignis,&verbum  ipfius,quafi  facula  ardebar.  Douea 
j acceder e al  fhpremo gouerno  della  Carmelitana  7(epublica 
il  Profèta  Elifeo:  Et  faóhim  eft , cum  leuarc  veliec 
Dominus  Eliam  per  turbine  m in  caelum,  dijje  il 
Padre J unto,  al fanta  figliuolo  j Fottuta  quod  vis,  vt  fa» 

ciam 
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ciani  «tri,  amequam  tollar  a ce,  rifpofe  l'accorto  Pro- 
feta, fapendo  quel  che  bifognaua ; Oblecro  ve  fiat  in  me 
duplex  fpiritus  cuus . E fu(  come  notò  il  Caietano , ) Caiet> 
perche  nel  Oeuteronomio  tra  •una  legge, che  il  figliuolo  mag  Deut. 
giore  heredttaua  la  parte  doppia , e come  che  tl futuro  Su • 1 : 
periore  rimantua , quafi primogenito , e maggior  figliuolo 
tra  fuoi fratelltyper  capo,  e regola  di  quella r vita  ritirata  » e 
penitente  -,  haueua  dibifogno  di  doppia  parte  di  fpirtto  • 
y enne  nella  nuoua  legge  il  gran  Precurfor  di  Chrifìo  Gto- 
uannt  ‘Batttfia , e come  che,  Capitano  douea  ejfire  de'  ere - Io* c* l* 
denti,  Ve  omnes  crederenc  per  illum ,hebbe  tante  gra- 
tto,che  il  Saluator3  il  celebrò  per  il  maggiore , e miglior  degli 
huominijdtcendo: Ineer  natos  mulierum,nonlurrcxit 
maior  loanne  Bapcifta . E quel  che  è degno  digrandifi 
fima  ojfìruatione  è,  che,  Venie  in  fpiritu  , & vircuce^ 

Elia?  -,  et  in  fomma  troppo  lungo  farei  ,fe  tutti  gli  ejfimpij , 
che fanno  a quello  propofito,rvoleffi  addurre . Bafit , ch'io 
foggiunga,cke  douea  e(ìer,Francefco  di  Taola^apo  dì  •una 
sì  frgnalata  Religione,  quale  è quella  de'  Minimi  j da 
• uoi  prefoyò  7\(apiditani,per  nuouo  Protettore,  fi  debba  Har 
JicuroyC pofja  a <uoi  dirfì:  Noliee  timerc  pufillus  grex-, 
perche  è di  mefìiere,che  Iddio  habbia  dato  a tal  Santo, effi- 
cacia grande , poffa  tale , che  pojfa  quanto  •uuole . Sia  di 
quella  * verità , certo  tefiimonio, Leone  decimo , il  quale  per  Leo 
l'approuatione  della  CanomzjUione , e Regola  di  que[ìo 
gran  Patriarca , coti  fcriue . Si  come  l' alti fimo  r. Principe , 
•yifiièfftrmò/t  augumtntò  nel  principio  la  fua  svigna  con 
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tali  pictofì  agricoltori,  così  parimente , quella  [empie  difin- 
derà  con  il  fio  aiuto  diurno,  diucrfimente.  t A tempi  tioflri 
l'agrtcoltor  celeftè  vtfitando  la  fua  Chic  fa,  fecondo  il  fio 
co  fi  urne,  aggi  un  (e  alla  cultura  di  quella , vnhuomo  forte, 
cioè  ilgloriofo  S.  Franctfio  di  ‘Faola,,  degno  della  compa- 
gnia fiperna,etc.  Doue  appunto  te  lo  chiama  huomo  forte  » 
degno  in  cui, tu  riponga  ogni  tua  ffeme. 

Teneua,il  fanto  'Uè, e Profeta  Dauid, all’ordine,  groffà 
armata , e numerofo  effèrcito , per  ifeonfiggere  C efferato  del 
traditore  ribello [uo figlio-,  e come  valor ofo  foldato,  J apendo 
quanto  accrefca  valor  ne'  combattenti,  la  prefenza,  e vi- 
fi  a del  Principe , offrendo  la fùa  per  fona , dichiarò ( di  vo- 
».  Reg.  ler , ei  di perfona  vjcir  in  campagna  : Egrediar,  & ego 
1 *'  vobi  feu  m . Ma  il  popolo  prudente, e fedele  opponendofì  a 
quefìa  offerta, comincia  chiaramente  a dirli : Non  cxibjs, 
e le raggioni , che  adducono,  fono  qtiefle : Siuè  enim  fuge- 
rimus,non  magnoperè  ad  eos  de  nobis  pertmebit* 
fiuè  media  pars  cecideric è nobis,  non  fatis  cura- 
bunt,  quia  tu  vnus  prò  decem  milhbus  computa- 
rli; melius  eil  igirur,vt  fìs  nobis  in  Vrbe  prandio. 
E veramente, diffiro  bene, che  non  par  bene,che  centro  vn 
ribello  vfeiffi  fia  Machia , come  vn pouero  fante , perche 
importuna  aliai  più  la  fia  vita,  che  quella  di  tutto  vnefi 
Jer cito, fendo fio  officio, adoprar  il  fenno,e  lo  feltro,  egouer- 
nar  il  Regno.  Ma  come  è poffibile , che  diceffiro  la  venta, 
affermando,  che  egli  filo  valeua  per  duce  mila  ? Quia  tu 
Abuléf.  vnus  pro  decem  milhbus  computaris  , Rtfbonde 

l’Abu- 
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l'Abulenfe , e molto  bene , quia  ipfc  manens  in  Vrbo , 
tantum  agerec  in  orando , {icuc  dccem  nniliadc-» 
euncibus  ad  bellum  pugnando.  Era  TDaind grande 
amico  ài  Dio, fòrte  nel  Culo,  molto  potente  con  U or  attorte , 
con  la  quale  facea  affai  più  efjo  ,che  fatto  non  haur  cibano 
dicco  mila  con  tarmi ; ile  he  fendo  ben  noto  a quei  popoli  gia- 
llamente dijjèro  : Tu.  vnuspro  decem  millibuscom- 
pucaris  . Figura  parmi  questa  efpre/fa  del  valor  del  mio 
Francefco.  Era  stata  predetta  più  volte  da  lui  la  vena . 
ta  del  miscredente  T ureo  in  questo  R cgno  di  TSfapolt , e la 
infelice  prefa  di  Otranto,  come  di  già  auuenne.  fd or  “men- 
tre quella  afflitta  città, [otto giogo  indegno, et  infame, stana 
cattiua,pieto[o  delle  fue  mi f erte, il  mifertcordio/o  '/Regnicolo, 
chiude  fi  per  otto  giorni  continui  nella  Jua  dinota  cella  , V C 
oraret  Patrem  in  abfcondito , et  ottiene  con  le  fue  preci 
la  libertà, e fhonore  d’ Otranto, e del  Regno  tutto  j sì  che  do- 
po l’otto  giorni , vfeendo  al  publico , con  lieta  faccia , dice  a 
circostanti,  che  già  il  Signore  non  voleua  troppo  Sopportare 
questa  fanguinofa  vittoria  d' infedeli  ; et  il  fatto  confermò 
le  fue  parole , perche  dftndi  a poco  s’vdì  la  morte  del  gran 
T ureo  ahomctto,  tt  1 T urchi  furono  forcali  a render  fi, 

lafciando  l’acquistata  città,  ritornandojene indietro,  ven- 
ticinque mila  ‘Barbari , che  veniuano  in  foccorjo  del  vii  - 
torio  fo  campo . Fior  chi  hebbe  tanta  fòrza  di  Sconfìggere 
quel  fuperbo,  e numero  fo  efjcrcito , che  contro  la  volontà  di 
<vn  Regno  a forza  fi  giu  a impofpffindo  delle  cita  più  fòr- 
ti, e più  illustri,  non  altri , che  il  diletto  a Dio  Francefco,  il 
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quale,  tantum  egit  orando,  fìcut  centum  milliai 
egiffent  pugnando. 

Qui  cade  al  proposto  tl  confederare  quelle  parole  del  P4- 
, dre  S.  Crifoftomo  : Mcdulla  huius  mundi»  fune  San-’ 
di.  Confedera  quello  Santo  il  mondo, e lo  giudica  femtle  ad 
, vri albero, et  affai  bene:  rami  di  que fi' albero  più  alti,  fono 
i Cielt, delle  quali, fiori  fono  le  felle,  fruttigli  Angeli, et  al- 
mefortunate,  rinfiefeati  continuamente  da  quel  torrente  di 
delitie,di  cm  è jeritto : Torrente  voluptacis  tux  potabis 
cos;  acqua  del  quale.è  la  diuina  ejfenza , che  rallegra  tutto 
il 'Tdradifo . Luffureggtano più Jotto,quattr  altri  rami  de 9 
quattro  elementi  ; fiori  de'  quali  fono  le  nubi , che  in  tante 
guife , agli  occhi  de'  riguardanti fi  moflrano  hor  miti , hor 
terribili ; le  piramidi  accefe , le  iraui  di  fioco , le  crinite  co- 
mete, le  piante,  l'herbe,i  fiori,  i fi  ulti,  t fintiti  rufielli,i fiu- 
mi]! laghi, le  montagne Je  'valli, le  colline , e le  piagge  -,  frut- 
ti di  quefet  rami fino  gli  augelli,  i pefei , con  tutti  gli  altri  a- 
nimali,  ancor  gli  huontini  ; però  i Santi  fanno  •vn ordine 
[epurata  da  gli  altri  huomini , perche  mcdulla  huius 
mundi  lune  Sandi  \ che  fi  come  la  midolla  è il  cuor  del- 
l 'albero, così  i Santi,  [ono  il  cuor  del  mondo  \ e fi  come  tanto 
dura  la  vita  di  ciafcuno , quanto  dura  il  cuore  illefo , così 
quel  che  mantiene  quefio  mondo  in  piedi fono  i Santi „ 

a [e  folto  altre  fimbianze  volete  •vedere  il  fofiegno 
di  quefio  mondo, datemi  licenza, che  da  fauotofe  menzogne , 
tragga  •verità  chri filane . Fauoleggiarcno  i Poeti,  che  •vi 
fùjje  vn  certo  huomo  chiamato  vitlante , spodero  fo,  che  4 

forza 
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fòrza  delle  fue  fratte  il  cadente  mondo  foftenghi'y  fattola  ben 
degna  di  rifo , poiché  dotte  può  appoggiar  fi  ehi  su  le  (palle,* 
tutto  il  mondo  trattiene , però  non  è tale , che  nella  Jcrittura 
non  fi  troni  fimil frafe  : Sub  quo  curuantur  » qui  por-  lobo?? 
tant  Orberò-,  e chi  fono  tjuefhr  e come  portano  il  mondo? 

S.G  traiamo  efpltcando  <j  ite  fio  luogo , ri  fponde  al  primier 
dubto, dicendo, che  cjueftì  tali Jono  i Santi  : Porcantes  Or-  Hierdn.' 
bem,  San&irc&è  intclligumur.  Quefit  nonetti » e ve- 
ri  Atlanti  fono  i ferui  di  Dioyet  in  tjual  maniera  ciò  fanno?  • 
San&i  jdice  l'tftejfo,  portant  mundum,dum  eum,ne-> 
ruat,ac  pcreat,  orationum  fortitudine  iuftinent*  Q \ 
Atlante  gloriofo  Francefco  di  rTaola  con  quante  anioni  - 
tnarauigltofe,hai  quefia  tua  celefìc  fòrzaydimo$ÌratolSta - 
nano  /otto  •vn  monte  innumerabih  perfine  a lattar  art , et, 
ecco  rema  grafia  rupe  (lana  per  cadere  al  baffo , tratta  dal 
proprio  pe foy anzj  cominciò  a rouinare-fvi fi  ntrouò  preferì* 
te  quello  in  realtà  Atlante  yil  quale  antmofi fi  le  fi  manzi, 
dicendole ,tn  carità  fermandone  •vai!  è quella  qua  fi  a for - 
za  ritenuta  nelbelmezo  della  ruma  ftrmoJiy  F n altra 
molta  fabrteandofi  a >n  muro  molto,  alto  mofìrauà  quefl 
di  cadere  y •vi  accorfe , con  molti  altri , anco  Francefco , e . 
•vedendo  il  pericolo,  •vi  fa  il  (egno  della  Croce , e chiama  ti |> 
nome  di  Giesùy  ft  ferma  il  muroyct  hoggtdì  fi  <x /ede  caden~x 
te,s/yma  non  caduto . Chi  lo  firmò  ? chi  lo fifienne  ? certo 
qucjìo  celefle,non finto  Atlante,  v ■ >.  , • v.;r  v r.J 

- ‘Fforihauele.  mai  oJfin*ato,che  dipingono  quell’ eAtlan** 
te  i Pittori,  •vecchio  ye  curuo  ì . ècco  chetale?  U pittar  A dh 
~~  ..  ' Vu  Fran- 
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Francefilo,  uterino  ,e  ansito*  e turno  * perche  curuo  f già  it\ 
dijfi, è quel r vero  /filante ,che orando fòihene  tl  monda.  - ■, 
Quindi  Argomentar  potraff^he  non  è mar  attinia,  che\ 
alle  uolilfafJcLsì grande , che  da  migliaia  dt  perfine  non 
farebbe  f ìatofioffo,  dal  Santo  era  maneggiato, sfocato,  por*: 
ferito^  et  actommodatom  f 'màgio  del  Conuento  juo,  comi  fé 
,r.f . jptcciola  pietra fiata fnfie.  Altre  urite  legni  sì gr  off, che  mòL 
. tt  budi non  haarrbbono  tratto , da  lui  filo  come  fottìi  baffo- 
tre, a cafa  fùffe  condotto  ; perche  sì  fatte-prone , di  poca  confi - 
deratione  fono , comparate  a qutfia  di  fifienere  tl  mondo , e 
fittala  proteuione  di  sipotcnte. Santo.»  fard  mai  chi  tema,c  : 
potutiti?  non  già  editori,  Noli  erti  mere  pufillusgrcxi 
* %SHa  poca  pormi  hauer  detto,  con  ejfitggtrar  la  potenza . 
: di  Eranctfco  fiuta  la  forza  di  tutu  i untemi  della  terra  % t 

fe  nò  fi*  mgfjfi  anco  quefio , che  puri  ptù  un  zoccolo  di  lui% 
che  tutti  i mortali  E coflume  di  'ziant.tr fi  m ‘Napoli-,  cor » 
dire,pof]ò  più  con  quella f carpa,  che  non  può  chi  fifa  -,  orgo-\ 
ghoJo,e  vano  parlartjperò  ueujfimo  è questo,  che  può  più 
•zen  zoccolo  di  S.  Francare  dt  Paola , che  tutu  gli  huomink 
del  modo.C hi  farebbe  mai  si  potete  eh  raffi-trust  il alterigia 
del  mare , quando  ptù  agitato  da  uenti inalza  fin  alle 
stelle  l'onde,  e con  i fumo  fa  rabbi  aminocela  d’ingoiar  f la 
terra  , e ctbarfidell’habitatori  di  quella  ? certo  mffuno-,  coste 
mi  ricordò  hauer  letto, , che  un  prudente  2(è  per  dimostrar 
la fùa.  poca  fòrza  ,.f è preparare  il  folio’ reale  sù  la.  fponda. 
del  mare-,  e-  quitti-  accompagnato  da  fruì.,  con  pompa,  e- 
maestà, , fedendo  ,al  mare,  di  chiara  padrone, .cornando  che : 
....  //t* 


r , ; NclU  GkàdiNap.^  2 

ft  fer  muffe  \ e quello  non  ubbidendo  »tcco , foggmnfe  il  Rè, 
le  mie  poche  forze >che  contando  nel  mio  Reame , e nonpffi 
tjfer  ubbidito.  Et  in  S. Matteo  stando  il  Redentore  nella  ^ 
navicella  dormendo,  fi  molte  tal  tempesta  in  marx:V t ni-  c»p,.§, 
uicula  operiretur  flinSkibu*  >rtcorftro  i Difcepoh  al  di* 
utn  Maestro , pregandola.che.in  quell'estremo,  pericolo  non  7 
dormile , ma  li  porgeffe  aita  \ et  il  Saltatore  Tunc  fur«  ‘ . ^ 
gens  , imperarne  ventis  , & mari  » & fa&a  eli  traili 
qmHitas  magna . cAttionefù  questa  laura  humannù 
xhc,gli  huomini  ne  stupirono  : Portò  homines  mirai 
•funcdicences,qualiseft  hioquia  venti, & marcob*- 
diunt  ci  f perche  realmente  la  fòrza  humana  non  fi  stende 
foura  il  mare, e Joura  i.uenti,  Ritornauafene  la galea tcon 
U quale  il  Santo  t di  cui  parliamo , hauea  ufi  uigorafò 
uenlOydt  Francia , et  alter andofi  il  mire  fitriojo  , * gran 
cuoci  minacciala  d inghiottir  fi  il  legno , e dar  morte  a na- 
viganti , quando  uno  di  quei  forziti  ejfendolt  rimasti  duo 
Zoccoli  del  Sito , fdegno[ò,et  irreuerentefrefe  a dir  e, ancor*  , 

dono  quìi  zoccoli  dt  quel  maledetto  Frate, che  con  doman$ 
darmi  al  Rè, polena  liberarmi  da  queste  catene  ? gran  cor 
fa\gttta  quei  zoccoli  co  impeto  nel  macere  questtgiu  giudi- 
-tiofo , e più  diuoto  del galeoto appena  riceuutiglt  fi  placò  ,t 
< tranquillo  diuenne . Chi  mai  farebbe  stato  basteuole  a rafr 
, funate  quei  flutti  [degnati  ì bar  quel  che  tutti  gli  huommi 
far  non  poteuano,  fecero  i zoccoli  diS.Franctfco.  * 

Perche <a  dir  la  ueritd , àifinfce  afiai  un'buomcUlr. 

l'altro  j e per  parlar  al  propofitoMprefente  dtjcorfac'è'qu^ 
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Sta  differenza  tra  c un  Santo  agli  altri  buomini , che  è tra 
la  luce,  eie  tenebre , tra  U gemme,  e'i  loto  , tra  il  granone  la 
paglia.  ' Abbàttendofì  dPodre'S.  Sgottino  in  quelle  parole 
-di  Chrifio  reyifìrate  inS.  Ad  atteo  Di  co  aucem  vobis, 
quod -multi  ab  Oriente  >i&  Occidente  vcnicnc , & 
recumbent  cum  Abraham , & Ifaac , & lacob  in* 
Regno  Cceiorum  ; fili;  aucem  Regni  cijcientur  ìil. 
tenebrai  exterior  Qs,muoue  quefta  bèlla  que/ìione:So\ac 
quzftionem , quomodo  Dominus  dicat,  quàm  ar- 
£ta  eli  via  ad  vicam,&  pauci  inueniunc,&c.  et  Apoc. 
V*mulricudo  quz  numerari  lion  poterai.  Comes  ac « 
tardano  quefìc  due  fcritture,  'molti  <* verranno  dall'Oriente , 
et  Occidente  al  Cielo , e nel  Cielo  fù  'Zuffa  da  Giouanni 
fvna  moUitudtne  inmmcr abile  di  Santi , effóndo  la  flrada 
: del  Cielo  molto  [betta,  sì,  che,,  pochi  la  ritrouano  ? fui fine 
della  ri fpofta , /aggiunge  AgoRtna:  Pauca  grana  rcfpc- 
ftu  pai ez,  & tamen  Abrahz  dicitur  multi  pi  icabo 
femen  tuum , ficut  ftellas  Coeli  ; qua/t  dir  'vole/fe,/*. 
ranno  pochi  sigli  eletti * Santi  -,  ma  perche  r vale , e può  piu 
fi m Santo , che  tutto  il  mondo  tnfteme  , di  quei  pochi  [t  può 
far  conto, che  molti fufjèro  perche  più  'vagliono  di  quei  mol- 
ti, chef  dannano , e li  Santi  ben  lo  fanno,  e ben  lo  conofco- 
tio j e perciò  poco  conto  fanno  di  potenze  terrene  . ‘Tuffando 
per  Tur  fi  Carlo  2(èdi  Francia , doue , Franctfco , dal  Tj, 
chiamato  il  Santo, e buorihuomo,dimoraua  -,  hebbe  de  fide- 
rio  il  2{è  di  'vederlo, e parlargli  per  fuo  fpiritual  contento  j 
fi  ri  andò  perciò"  al  Conuento  di  Plcffiaco,ot  ordinò , 
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fi  chiamato  alla  fua  prtfenzjt  il  Santo -,  il  forrettor  del  luo- 
gofi  trasferì  (ubilo  alla  porta  della  cella  di  Francefco , tre 
•volte  picchiò, et  altretante  volte  diJJc:Aue  Maria  Padre , 

‘i il  2(e  vi  'vuol parlare  ; ma  in  modo  ntfluno  ne  ottenne  ri * 
Spofla,  foggi  unf ero  molti  di  quei  '/(eligiofi,  che  già  erano  ot* 
ito  giorni,  che  il  lor  ‘ Padre  non  s era  vi  fio  fuor  di  fua  cel- 
la -,  tl  tutto  fu  riferito  al  7fè , il  quale  fatto  più  'voglio fo  di 
parlargli , in  per  fona  fi  conferì  alTvfcio  della  cella  , e bat 
tendo, diJJc,Aue  ariamo  •voglio  parlarut -,  ma  ne  anche 
rifpofetl  Santo, nè  vfcì fuori .‘dubitarono  all' bota  quelli  che 
fufjè  morto , et  a fòrza  aprirono  la  porta > et  all' bora  s'vdì 
vna  voce flebile , come  ( e il  ‘Beato  Padre  tojfifp , facendo 
fegnOyche  era  in  vita . a come  va  ? ad  vn  7{è  sì  po- 
tente,che  per  parlargli  fi  fatiga  tanto , anco  da'  più  nobili , 4 
cui  fi  fanno  tante  nueren  ze,  genufle fiord,  et  inclini,  l'humil 
Francefco , il  Fondator  de'  ifMmtmi , non  ri  Sponde,  non 
parla, noti  vifta,non  honora  f Eh, che  c'è  differenza  tra 
huomtnt , et  huomint  -,  e quel  Bjè  rifpetto  a Francefco  era , 
come  la  paglia  rifpetto  al  grano-,  rlche  s*è  co ft, come  è verif- 
fimo,  molto  bene  haifattoà  Napoli,  a raccomandarti  alla 
Jua  protcttione  » affai  più , che  ( e con  tutti  1 2(è  del  mondo , 
confederata  tifùfjì,  'Unti  dunque  lieta , e feura , ò cara 
Patria,  fotto  tal  Protettore , e non  temer  co'lfuo  aiuto , e con 
la  / ua  interceffione,  di  veruno  flnifìro  incontro,  perche  buon 
‘Tadrone  hai  nella  Corte  del  Cielo, che  ti  difende . E ft  tal- 
bora  ardirà  qualche  tuo  nemico qualche  fuentura  affalur - 
tjj  animo / a fattele  incontro  colf  attore  » et  in  nome  di  Fran- 
telo, 
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cefo,  e '■vedrai,  che  il  foto  nome  di  Francesco  di  Paola , lof 
porrà  in  fuga . T éfiimomo  ne  Jia  Cj tulio  ‘Bertucchio , che 
vedendo/i r vicino  a perdere  la  •zitta  » ò almeno  le  gambe , 
per  cafone  d'vna  bombarda , che  furto  fa  Jcorrea  f opra  cj * 
fo,  chiamando  con  lagrime , il  Santo,  la  bombarda , che  già 
l'era  da  prejjò , miracolo) amente , da  (e  JleRa  ftrmojji , non 
ejjèndout  co/a , che  ihauejfe  in  qualche  luogo  potuto  tratte- 
nere. 

Souuiemmi  di  quel  che  il  rvalorojo  Capitano  (ftdeone 
dtjfe  a firn  faldati,  volendo  dar  battaglia  crudele  a t%f  a- 
dtaniti  per  ordine  di  7D  io, dopo  ejjérfi  ridotto  con  trecento  fi- 
dati , per  inanimarli  contro  quel  numero fo  fìuolo , il  quale 
quafì locufle  erano  [par fé  in  quelle  r valli , co)i  loro  comincio 
a parlare . Io  non  farò  Capitano  voftro  per  inanimami 
a combattere , e poi  farmene  a jpafio  j farò  io  il  primo  al- 
t ajsalto,  al  pericolo,  a dar  feritele  voi  feguitemi , facendo 
quel  che  mi  •vedrete  fare  : Quod  me  facere  videntis  , 
hoc  facite  -,/eguite  le  mie  vefligie , e quando  io  fonerò  la 
mia  tromba, voi  ancora  fuonate  le  voflre,  gridando : • "vi- 
ltà Dio, e Gedeone:  Quando  perfonucrit  tuba  in  ma- 
rni mea,vos  quoque  per  caltrorum  circuitum  clan- 
gite^  conclamate  Domino>]&  Gcdconi . a co- 
me va  ( dice  dottamente  come  /itole  l ^ibulenfe  ) vuol 
Gedeone  che  s'muochi  il  fuo  aiuto  tn  guerra  cof  periglio fa-, 
che  trecento  foldati  a/faltauano gente  innumerabile , chefù 
arroganza , ò pur  fuperbta  di  (fedeone  ; non  bafìaua  dire., 
conclamate  Domino#  chiamate  il  Signore , perche  egli 
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può  dar  la  -vittoria,  e fare,  eh:  -vno  perfetti  mille,:  duo* 
drecemda  . Non  fu  perciò  ( rifonde  quella  Doliate . ) 
ma  Per  miliare  ilratagemma:  Hoc  fatturo  e(t  ad  lioc,^ 
vt  cognofceretur  dux  exercicusi  rum  interdunv* 
quidam  duces  fune  cernbiles  holtibus,quorunu 
nomine  audiro  paueicunt , quos  nominare  in  bel- 
lo, valdèbonum  elt  j ci  fot io  alcuni  Capitani  molto  te  • 
muti,  e conofctuti  m guerra , in  molte  occorrenze  per  <valo • 
roft, e fortunati,  al  nome  de*  quali  fi sbigottì  fono,  e perdona 
l'ardire  gli  auuerfàrij,  et  abbattuti,  perdono  il  gin  imo,  e le  » 
fòrze ,et  è bene  quefli  tali  nominargli  in  guerra . E perche 
Gedeone  per  le  hauute  rvutmetera  noto,:  formidabile  appo 
i Ad  ad' ani  ti, però  dijp  afuoi  foldati,il  prudente  Capitano^ 
al  quale  Iddio  infegnaua  il  modo  di  guerreggiare,  conila» 
mace  Domino,  & Gedeoni . 

S noto , ò Napoli,  a tutte  le  creature,  il  'valore  del  tua 
tiuouo  Protettore-,  la  terra  l' ubbidì , con  proiurre  mt'mPe- 
(l  inamente  frutti-,  l'acqua, con  dar  svita  a pefci  moni > l'a- 
ria, rafprenandofì-,  il  fuoco  cedendo,  e non  brucando , per 
fuo  comandamento  -,fiufrmità  cejjamio , a fuoi  detti  -,  la 
morte  fìefja  reflttuendo  * defonti , quando  ha  piaciuto  a 
Fr  ance/ co  , tal  che  è nota  la  poffanzj , e noto  quanto  può 
apprejjò  Dio.Francefco  dt  Paola . /o  ff  ero-, che  non  et  farà 
creatura  sì  temeraria,  che  fapendo , che  [et  folto  la  fua  tute- 
la,ardirà  d' apportarti  nocumento  . Però  fe  'v/cra  tal  -vol- 
ta , auualeti  di  quefìo  fecrelo-,  chiama  in  tuo  aiuto  pran~ 
cefcadj  Paola,  e svedraj  maraviglia  x con  clamate  Da- 

mina* 
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ramo,  & Francifco  e Paula . E fe  ciafcbeduno  di  voi 
in  •'Vita  fi  deue  ferutre  di  questo  nomerei  punto  della  mor- 
te, quando  i nostri  dannofì,  et  muidic/i nemici  fan  l'vlli-  ; 
mo  sforzo ,pir  darci  l eterna  mortegli' bora  all' bora,  con*  • 
clamate  Do  mino, & Francilco>f^c  c pur  noto, anzi  no-  ì 
tifjimo  a ' Demoni  infernali  il  valor  del  vostro  Capita- 
no,e fpcro,cbe  mediante  il  fuo  aiuto  , e gratta  del  Signore» 
doppo  bauer  goduto  ciafcun  di  voi  pace,  fallite , e futilità 
in  vita, goderà  anco  doppo  morte,  quella  eterna,  e d' ogni 
timore  ej ente , gloria  del  Par adij o . Amen . 
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PREDICA  0-;» 

DI  S.  FRAN  CE  S C O 

DI  PAOLA, 

ié'  - - • 4 ^ Uu<  .1  •*  4-  *»U  •.  -4.'i  «i...  ik  I 

Fatta  il  Giouedl  dal  molto  Reueren- 
• • do  Padre  Fra  Lorenzo  Brancac- 
cio de  Carmelitani  Scalzi . 

3 / • 'v  - - • v . . 4.  .M  j$"  ■ -ai  4L 

‘ Qui  ponit  humiles  in  fublimej  ^ Job  f' 

7(à  le  f attiene  dotte  f enterite  di  E li/a  t. 
amico  delpatienttjfimo  Giob,  non  ha 
diurno  luogo  cjuefiayche  per  tema  del 
mio  di/corfo  hò  accennato yanzg  come 
propria  diuifa  dilla  d> ninna, e in  mil 
le  luoghi  della  Jcrutura  celebrata  [o- 
uente . 'Treggia fi  la  diurna  Maefià 
con  amica  gara  opporfi  a Ih  'vtrtuo/i  dt/egni  del  cuor  humi - 
leye  mentre  cjuefio^iù  di  nafcondcr/t  è -vago  più  dagli  ho - : 
noti , et  applauft  mondani /ugge , più  del  ‘vile  /enti  mento  • 
chà  di  [e  fte/Jò  s' abbuffa  ,anz.i  al  fuo  mente  s'abbifla.la  di-  • 
urna  bontà, piu  lo  ri/cuopre,  l'honora , e l' aggrandì fee:  Qui 
pome  humiles  in  fublime.£r^»<?  dunque  douutigh  ho- 
nonché  in  /uè fi t giorni Ja fedtltjfima  Cita  nofìra,  ojfn/ce 
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algloriojo  Patriarca  Francefco  da  Paota,inuocandolo  per 
Padrone , e <Protettorry  et  emula  del  Paradijo,  mettendolo 
in  quefìa  fublimitd , che  all'indicibil humiltà  di  lui  fido - 
uea  y le  grandezze  di  queflo  noflro  gloriofo  'Protettore , che 
furono  tutti  germogli  della  Jua  humiltà , farà  lo  Jcopo  del 
nùodifcorfo.  ; r 

5S lon  è tanto  douuta  la  grandezza  all' humiltà , Ascol- 
tatori tcomc  innata ych e pur  Giouanni  bocca  d'oro, fece  C hu- 
miltà forella , et  inuidua  compagna  della  magnanimità  : 
Nunquam  humiiicas  eli  (dice  il  Santo ) fine  magni- 
tudineanimi,  ficutnec  (uperbia  fine  vilitate.^r 
diffìcile  la proua, perche  tutto  ciò  ,che,  grande,  fublimefoima 
il  mondo,  è come  nonnulla  filmato  dall' humile, che  la  fola 
diuina grandezza  riuertfce,  et  ammira , fiche  con  bello  in- 
uolto dichiarò C Apoflolo fcriuendo  a G alati alcap.^.Cutti 
eflcmus  pannili  ( dice  egli  ) (ab  eletnentis  mundi 
eramus,  tempo  fù,  ch'io  era  dinanzi  a Dio  ptccioltffimo, 
e cfueflo,  quando?  quando  (limxua  le  grandezze*  hauea  in 
pregio  gli  honort,e  quefit  caduchi  beni  del  mondoffiando  nel 
colmo  della  mia  Rima , erano  a me  fupcriori , et  io  ad  ejfi 
foggiaccua-,  di  doue  caua  in  confeguenza  fottilmente,iAm- 
hroggioyche  quello  è folamente  grà  de,  che  all' h umane  gran- 
dezza è fuperiore , che  è il  vero  burnite  : Ergo,  dice  Mm- 
broggioy illp  magnus,qui  fupra  mundi  dementa  eft. 

Ma  diamone  proua  più  efficace.  ‘Non  fa  Dio , A/colta - 
toriyCofa  più  grande y e più  fublime  nel  mondo , che  quando 
pianta  nel  petto  noflro , Spirito  di  profonda  humiltà , ( e così 

intendo 
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intendo  il  mio  tema  più  dell’ intrinfeca,  et  innata  grande?? 
Za,  che  delle  fi  erna , che  in  premio  della  <rnrtùgU  conferire 
Dio , ) qui  ponic  humiles  m lublime,  doue  li  Settanta 
con  bella  rverftoneìC[ui  facit  humiles  in  alcicudinem^  i 
f à 'Dio  per  pompa  di  grandezza, e quando  <TJole,che  qual- 
che altezza  fmifurata , nyfcendo  dalle  fue  creatrici  mani , 
dia  chiaro  tefiimonto  della  fua  diuinità » fa  a n core , che 
d’altezza  rvà  cozzando  con  Iddio  fleffò  , qui  facic  humi- 
les in  alcuudinem.Wa»  mi  fa  mentire  Ambroggio  San • 
fo.’Quilquis  cupic  diuinitatis  tenere faltigium  ,hu- 
mihtacis  ima  (cttetur.i;  perche  alla  fòla  autorità  di  lui» 
non  rvole)  che  fi  predi  fede , congiunge  l’autorità  con  la  ra- 
gione,dicendo, niffùno  affetta  quel  che  conofce  a fé  inferiore, 
l’humtle  non  affetta  grandezze  -,  dunque  le  tiene  a fe  infe - 
fi riori.  E fomigltanttffimo  a Dio  l’humile , perche  la  Dtui - 
na  Al ae/là  non  può  accrcfeere , ne  aggrandir  fi . ‘Non  de - 
fende , fe  non  chi fi  troua  in  altezza,]'  h umile fempre  cala  » 
dunque  fempre  alto  fi  ritroua.  Senti  zslmbrogio : Nili  il  ex- 
celliushumiiitate,  qux,  quali  lemperluperior  ne* 
Icit  extolli,  quia  nemo  id  affettar,  quod  infra  (e  iu* 
dicat  ; nè  perche  Ihumtle  affetti  li  piedi  di  Chrifto , anzi 
come  ihumiliffimo  CJiouannt  degl'tfitff  piedi  fi  (limi  in- 
degno-, lafcia  d'efftr  fimile  a Dio-,  anzi  per  qui  fi  a firada,  le 
fue  altezze,  e grandezze  accrejce . Domanda  curiofamcnte 
T er  tulli  ano, perche  Iddio fra  tutti  gli  clementi  tanto  priui • 
lf gì  affi  quello  dell’acqua . alcuni  portano  in  opinione, che 
di  quello  elemento  fi  formafiero  i Cidi  » ma  fe  quefio  non. 
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>* ammette  da  i Peripatetici, non  fi  può  negarci  dall' ad 
ejue , innumcr abili  fpecie  d'animali , et  acquatili , et  aerij 
•■vfctjfero  i e quello , che  ogni  priutlegio  auanza ,/«  affittita 
l'acqua  ad  ejjèr  materia  remota  del  batte fmo  , et  inalbata 
tanto , che  da  c(ìa  hebbe  lo  Spinto  fanto  r ina fc  ano  gli  hrto- 
Ioan.  mini  alla  <vitadiuin a , e di  gratta:  Nifi  quis  renatus 
«•P*  y faeric  ex  aqua , & fpiriru  (andò , &c.  E pur  è 'vero» 
che  l’acqua, et  all' aria, et  alfuocotdi  nobiltà  ced adorne  dal 
J ito  di  quefìt  elementi prouanoi  Ftlofof  con  Àrtfìotile. 

PhiloC  dà  runa  congruenujfima  ragione  Tertulliano , dicendo, che 
l' acque  nel  principio  del  mondo  feruirono  come  di  /cab elio 
alla  Maejìà  diurna , e da  quello  contraffa  nobiltà , che  gli 
erano  in  certa gui fa  douuti  tali  prtuilegij : S pi  ritus  Donai* 
w n*1’  ni  ferebatur  fuper  aquas,ab  eo,  qui  fuperferebatur, 
dice  Tertulliano , id  quod  ferebat  , fenòhtatcm  mu- 
tuabat>quoniam  lubie&a  quoque  materia,  cis  qua? 
defupcr  imminet,qualitacem  recipiat,neceflarium 
cft . Dunque  fe  il  luogo  dell'humtle  fono  i piedi  di  Dio , a 
quali  fempre  fi /aggetta,  tanto  è dir  queflo , come  che  fta  al 
tiJìmo}e  diurno:  Quoniam  (ubieda  quoque  materia, 
&c.  *Nè  meno  elegantemente  /piegò  queflo  pen fiero  Cere- 
mia}quando  ne  i Treni  al  fecondo. piangente,  defiriuet ab- 
bandono di  Dio  giallamente  feguito  al  popolo  ribello  : Pro*! 

? iecit  è Ccelo  m terram  mclicam  Ifrael , & non  eft 
recorcfetus  icabelli  pedum  fu  or  una . Stana  il  mio  po- 
polo in  Cielo  y perche  fauorito  da  Dio  con  l’immenfttà  de * 
émm  fauori,  yuafi  Culo  [ouraflaua  a tutti  i popoli  della 

terra , 
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terra  ] Io  cacciò  Iddio  da.  Cielo  in  terra , non  ricordando^ 

•ch'era  il  proprio  fabello  de' Juoi  piedi . Entra  qui  Origene 
fottìi  min  te, e dice-,  majeera  [cabrilo,  come  ftaua  in  Cielo  ? 

Si  rifonde  incontanente, anzj per  quefofaua  in  C ielo, per- 
che era  humile  , ira  a Dio  [oggetto  -,  fiche  mancandoli,  non 
fu  più  grande, ne  flette  in  Culo:  Quando  erat  fcabd’uin 
pedu  m Dei , erat  in  Cedo  gloriofus,  poltquam  au- 
tem  fcabelium  Dei  non  fuit.defiuic  efle  in  Cado. 

Hor  (e  Francefco  gloriofò  fu  dotato  da  Dio  di  [ìngolarijji- 
mo  fpirito  d'humiltd  , dunque  fu  inalzato  ad  njna  quafi 
Diuinità  : Qui  facit  humilesin  altirudinemi/'//?^ 
nome  del  picciolo  Caflello  Inonorato, et  ingrandito  con  la  na - 
Jcita  delglono[o  Patriarca, e banditor  delle  grandezze  chia- 
maft  Paola, che  tanto  <-vale,come  picei  ola.  £ fu  [acro  au- 
gurio di  na  [cimento  diurno  al  Santo . Mi  fece  'venire  que- 
fìa  Jottigliezsa,  quel  gran  lume  difantaihie/a  Agofìtm, 
il  quale  nota,  che  Saulo,  dando  già  il  nome  a Chrijto , e de- 
testando t pdjjati  errori , fatto  Predicator  del  V angela  ,fì 
cangiò  il  nome ,e  fi  chiamò  Paolo:  Mutauir  fibi  nomeiL,, 
dice  Agofìino,&c  dmt  fé  Paulum. 

tsMa  perche  eleff  tal  nomeforp in  quel  tempo  non  tan- 
to rvJato>  J Mi  diranno  alcuni  perche  fi  conucrtì  alla  fede 
rvnhuomo  celebre,  che  così  [i chiamaua-,  ma  il glorio/o  Pa- 
dre S.  Agofìtno  'volle , che  fi  facefe  per  {[fitto  d humtltà  : 

Quia  Haulus  modicus  eft.Paulus  paruuselìv^  quà- 
do  fi  chiamò  picciolo  f quando  depofìa  ogni  pieci  olezza  era 
dinanzi  di  Dio  ‘veramente  grande:  Vascle&ioms  eft  Aa>9> 

" inihi 
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mihi  i ({t, dunque  con  ilnome  ài  humiltd pronotttca  Pdò* 
loje  vicine  grandezze,  andando  fèmpre  vmte  humiltd , e 
fublimità  diuina  -,  così  (fuetti  due  termini  nini  Chriflo  in 
S,  Luca  allt  1 1 . Nohcc  timcre  pufillus  grex , quia_» 
complacuit  Patri  veftro  dare  vobis  Regnum . O che 
accoppio  ( dice  Chrifologo  ) piccolezza, e regno -,  baj?czza,et 
altezza-, grex  pufillus  mundo,magnus  De  o^et  aggiun- 
ge follmente  il  Sàio,  che  in  chiamare  Chriflo  la  fua  [hie- 
fa  picctola  gregge , diede  chiaramente  ad  intendere  gli  ac- 
crejcimcntt  diuini}egli  auanzj  di  grandezza  Imi  furali, che 
don  e a riportare  -,  perche  la  gregge  non  re  fi  a nella  fua  picco- 
lezza, ma  rvà fèmpre  crefcendo } pufillus  grex  eft , qui 
non  de  magno  minuitur,  fed  crefcit  de  pufillo;  pu- 
iìllusgrex,  nafcentis  Ecclefiac,  fic  defignat  inran- 
tiam,cjuam  venire  ad  fui  regni  infulas , mcremen- 
tis  cceIeftibus,mox  promittit.  Dunque  ilnome  di  Pao • 
la  , è runa  tromba  delle  grandezze  di  Francifco , augurio 
facrojche per  la picciolezza f volontaria  dell' humiltd, douea 
•venir  lui, et  i fuoi figli  a [mi  furata grandezza. 

Con  l'tfiefso  nome , che  chiamò  Chritto  la  Chiefa  , et  i 
Juoi  Dtfcepoli , chiamò  anco  Francefco  li  fuoi  figli  ( felici 
•voi,  che  portate  nel  nome  C infegna,e  marco  delle grandezr 
Zf  celefìt , ) li  chiamò  fritto  gregge  picciola , e minima  : 
Nolite  cimere  pufillus  grex , et  in  S.  Matteo  al  z 5. 
Quodvni  exfratribus  meis  minimisfcciftis,  &c. 
Motte  il  dubio,che  fubtto  da  quefìo  parlare  forge,  Giouanni 
'Boccadoro, e dice:  Si  fratres  tubquomodo  ramimi'' fo- 

me 
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me  con  la  fratellanza  di  C bri  fio  fi  accoppia  la  picciolezza, 
e come  minimi  chiamar  (tpojjono  coloro,  che  dal  figlio  di 
T)io  fon  chtamatt  fratelli?  njp onde  Chrifoflomo : ninno 
ideò  fratres.quia  minimi,quiahumiiesi)//?//«<4  mi- 
nimo , e rvuol , che  li  fuoi  mimmi  fi  appellino  -,  dunque,  e fe 
fìejjo , et  i figli  fuoi  ,fà  fratelli  di  Chnsto  -,  ideò  fratres  , 
quia  minimi  -,lt  chiama  piccioli , anzi  pìccioltjfimr,  dun- 
que augura  grandezza,  et  altezza  diurna  : Pu  fillus  grt  z 
eft,qui  non  de  magno  minuicur,  ied  crefcic  de  pu- 
(ìllo,&c. 

Ai  ostia  'vna  profondiffima  humiltd  il  fanto  Mose  , 
quando  promettendoli  Dio  di  farlo  Capitano , e Duce  d<  po- 
polo più  degno ; non  s’appagò, et  accettò  la  prò  feria, ma  ‘Vol- 
pe più  tosto  della  picctola gregge  del  Giudaifmo  tjjtr  condot- 
tiero. Questa  humiltd, dice  Riccardo  di  SVittoi  e,  fu  quel- 
la , che  refe  Mose  rvn  Dio  interra , anzi  l’aggrandì  tal - 
mente, che all’istejjò Diofacea fòrza: Quia  in  populunu 
maiorem,  dice  Riccardo, maior  fieri,  & gloriofus  re- 
nuit;  cosfì  Francefco  Duce, e Capitano  d’vn  Illustri ffima 
Religione, rifugge  i titoli  di  honorati,  l’inffgne  illustri,!  nomi 
glorio  fi  i gli  appella  Minimi , et  egli  Duce  de'  Minimi  fi 
chiama,  ma  facit  humiles  in  altitudini!!  -,  perche  ideò 
fracres.quia  Minimi. 

Questa  interna  grandezza  in fep arabilmente  rvnita 
con  l’humiltà , dalla  esterna  gloria  fifa  palefe,  e l'humile  è 
fignore  di  tutto  il  creatole  come  all'onnipotenza  diuina  ogni 
creatura fi  conftjfa  fogge  ita,  così  in  questo , mostra  l'humile 
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d tffcr.  firn  ih  (fimo  a Dio , mentre  tutto  il  creato  fìgnoreggiaì 
*Non  è co(a  nona  nelle  (acre  carte  chiamar  ft  Dio,  F'tcedio, 
anzi  a bocca  piena,  Dij  della  terra . Così  intendono  molti  ■ 
tjuel paffo  del  Salmo  + 6.  Quia  Dij  fortesterr«e  vehc- .1 
menter  eleuati  lune , b che  marauiglta  ? che  l’humile 
tutti  il  creato  (our  asta,  qui  ponithumilem  in  altitudi- 
ne m,ctoèjopra  lutto tlcreato.  V iddel'humile dietro  <vn  > 
mendico ,e  zoppo, che  alla  porta  del  tempio  chiedea  l'elt  mo fi- 
na,non  fi  mroua  ne  oro,  ne  argento,  ma  dall'infinito  te  foro 
della  diurna (apicnza  caua  vna  gratta  di  [alme, e ricono- 
[cendola  h ùmilmente  da  Dio, ad  ifjo  ne  dà  la  gloria  : Jal. 

A&c.j  nomine  lelu  Chrilii  NazaraM  (ùrge,  & ambula-» 5 
dotte  zAmbrogio:  Hoc  facere  non  pocerat,  nifi  1 He  e(- 
letplcnus  Deo,quie(ì  author  naturar , potè  comanda- 
• re  a morbi , perche  effóndo  humtle,era  pieno  ai  Dio  j “fi  fi 
Jentiua  a la  mano,  Francefco  janto,ejuesta  •un  tu,  che  però 
dtrfoleua  ( come  rifai fee  Leone  Decimo  nella  bolla  della  . 
Canonizatione  di  lui , ) qui  perfetto  corde  Domino 
feruiunt,  omnia  creata  illisobcemperant  -,  e come  fi 
hauea  in  Francefco,  poiché  non  ci  è genere  di  creatura,  che 
ad  effo  non  vbbtdtffi,e  non  feglt  mo  tratfr  fogge/ ta.  / mor- 
bi incurabili  al  comando  di  lui  fj)  ir  (ero  -,  la  morte  auezza 
a dileggiargli  Imperi,  ubbidì  a Francfco  , non  e vna , 
ma  molle  'volte , rimettendo  in  vita  tjtiet  c hauea  inghit - 
liti  ; l'vbbedì  tifico , non  bruggiandolo,  ancor  che  in  vna 
fornace  entraffe  j l’vbbidìl'acejua , facendofì  a i piedi  di 
lui, come  ferma  terra,  l'vbbidì  la  terra  istrffx , mentre  con 

l'im- 
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^impero, qua  fi  divino,  fermò  le  cadenti  mura , anzi  riparò' 
li  monti  iflcjji  dalle  mine  -,  l'ubbidì  l'otre,  tranquillando % 
con  il  fuo  cornandoti  'ventile  che/ù  queBo,  fe  non  rcmfar»- 
lo  run  Vicedio  in  terra , padrone, e [ignoro  dt  tutto  il  creato? 
qui  ponic  humiles  in  iublimc,  qui  facic  humiles  in* 
alcitudinem*. 

Tfon  c’è  eht fi  marauigli,fè  al  comando  d Iddio  incon • 
tanente  ' veggono  pronta  obbedienza  dalle  creature , ptrcho 
quello, che  gli  diede  l’effirejle  muoue,  anco  come  egli  'vuole . 
tìor  dia  tAmbroggiotche  l’humile  è rvn  ritratto  di  Dio , 
pofio  da  Dto  Beffò  per fuo  Luogotenente  nel  mondo, acciò  in 
quefia  altezza  fia  cono[ciuto,e  nutrito  come  lui . Onde  efi 
fendo fiato  Francefco  humiliJfimo,ne  'veniua  in  confeguen- 
3*  Cefier  fatto  depofitario  deia  grandezza  di  Dio  -,  come  lo 
moftra  nell’ affilato  dominio  di  tutte  le  cofe  create , fatte  fog- 
gette  all’impero  di  lui . Così  l’hauea  detto  ilfanto  /faacyan‘ 
ùco  padre  Itb.  de  mund.  contemp,  cap.  i s.  V dipende  te- 
ipfum , & videbis  gloriam  Dei  in  teipfo;  nam  vbi* 
cunquehumilitas  nafeitunibi  gloria  oricur  Dei. 

Chiama  la  fua  greggia  Francefco,  ptcciola gregge te  mi» 
nima  -,  e pigliando  fi fopra  di  fe  pen fiero  tl  Paradtfo  di  dar 
l'arme,  e l’ inleghe  a quella  [aera  Religione , appanfee  al 
Santo  >-vrì  Angelo , che  inglobo  infiammato  hauea f colpi- 
ta quefia  parola  C H A 7{lT  AS , e gli  dice  : hsC 
crune  infìgnia  Ordinis  tui  5 ma  come s accoppia  la  ca- 
rità con  il  f opra  nome  di  Minimit  la  carità  è reina, la  ca- 
rità è la  coronale  diadema  del  tfegno  di  Cifri  fio-,  come  con  f' 
5 T~  y que - 
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quefim' introna  la  greggia  di  Francefco, chiamata  «j%V 
fumatosi  •notte  Dio  coronar  l'humdtà  di  Francefco  mi * 
»/>»(?,  honorato  , G tonarmi  "Boccadoro  /piegando  quel 
pajfo  del  Salmo  s.  Gloriabuntur  mte,  qui  diliguac 
nomen  tuum,  diìre,  in  amore  Dei  gloriarceli  orna- 
tus  omnium  maximus,  & Iplendor , qui  ìnnumc- 
rabilia  luperat  diademata  »•  Duglie  dando  T)io  per 
infegna  della  Religione  di  Fxaticefoda.  cariti,  njottecon 
pregiattfjimacorona^gronar.tthumdld  di  Ini.  ' 

Ri  trono  nette  feri  {ture  facrOppn  faggio  di  f#'  forche  pa* 
re  appunto  di  Francefco  [àuelLife-,  dotte  noi  leggiamo  netta 
facra  Cantica  al  * . Vu  In  eira  II  t corv  mq  4or  p r mea 

Iponla  in  vno  crine  colli  tu fecondali  commune 
parere , è lode  dett'humtltà  ftmb  diruta,' ne  i capelli  del  col 7 
b}  legge  tl  Caldeo  : Infixa  eli  in  tabulis  cordis  mej  di* 
ledio  minimi  filiorum  tuorum  ...  //  minimo  de  figli 
detta  fhtefa  è F rance  [co  tchc  per  affilio  d'btrmiltàje  (lefot 
et  i fuco  chiamò  Mimmi . O (fuanto  amato  fu  da  £)io 
quifto minimo  y ipfixatft  in  tabulis  cordis  mei  diler 
òlio  minimi,  filiorum  tuorung  ma  'vedi apprefòda- 
per  cuius  colium  poficum  eli  diadema  Regni-, et  ec- 
co l'tnfcgna  detta  cantarella  quale e Chrijpfiomo,  in- 
nutnerabilia  luperat  diademata,  incorona  quello  Mi- 
nimo y et  in  que/ìi giorni  per  coronar  iddio  quella  humdtà 
di  Francefco,  gli  da  la  protezione  di  quejìa  Città ^ Rcgnoà 
infixa  eft,&c. 

Credo  mirajfe  il  Cielo  att'bumdtà  di  Francefco , per 
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fogli  queftagUrwCtpmamj^ÀiejUcimti,  pachi  que^ 
fle  due  njirtà  snmtfcono  fempremai  infume,  che  l'^vna  è 
mtfurct  dell'altra , lo  notò  futilmente  il  ‘Beato  T* tetro  Da- 
miano epistol.  r i 2.  maneggiando. quel  paffio  dell' E fodoaL 
79.  Fumabat  mons,quia  ddcendiircc  Deus  itù4. 
ignem;  calò  Dio  nel  monte ,hauendo per  carro  tifico.  Ma 
come  cala  il  foco  > la  cut  natura  è d' inalbar ft fempre  a <vov 
lorj(tfpondc  il  SantOyche  il  fico  diurno  calafimprr.lgnis 
irte  defcendit,quia  de  Cerio  venie*  la  carità  fuoco  cele* 
de  non  sa  alzar  fi,  perche  è humile.anzi  Jempre  cala , ( t aU 
la  mtfura,che  inalza  l'affitto  a Dio, cala  per  humiltà,e  co* 
tote  è la  iflejjà  propor  tione  delti  altezza,  che  della  profondi- 
tà diuerfitmente guardate  -,  così  la  mi  fura  della  carità ,c 
humiltà  i e la  mi/ura  dellhumiltà  è Camor  diuino,  Eccl. 
j.  Quanto  maior  es,  humilia  te  in  omnibus  * fiche 
toccando  il  gran  Padre  S.Agofitno,  dice  : Menlura  hur 
milicacis cuique  ex  meniura  magnitudine  data  elb, 
dunque  fe  Francefio  per  humtltàfu  minimo , è firzet  per 
carità  fa  femmo  ; e quello  è l' accoppio  marauigliofo , qui 
facit  humilem  in  magnitudmem.  2teflaua>che con- 
forme all' <-v fato  della  diuina  bontà  , inalzale  Dio  que - 
H'humile  anco  in  terra , et  eccolo. che  facendolo  Padrone , e 
r Protettore  di  quefìa  fidelijfima  Città  nofira , lo  mette  in 
runa  fui  limita  delle  maggior  tychc ft  diano  in  terra  a San- 
ti. Poiché  fù  costume  antico  della  Chie fa  di  Dio  eleggerp 
per  padroni  dt  Ugnigli  Apostoli, e questi  a forte,  ma  cfliny 
do  stato  lo  fbirito  de  Francefio  apostolico, era  degno  di  que- 
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àio  honore,  Hat  su  Tfapoli,  hai  honorato  F r ance fco  glorie^ 
fé  con  folenni  procejjioni  » et  hai  battuto  ragione  ; pesche  di 
questa  forte  hai  , come  con  [acro  incanto  » incarnato  le  tue 
strade  perche  il  nemicanon  t'offènda  , (osi  dice  Giouanni 
Boccadoro  homtl.$  $.tna£l.  Non  calcai  Dcmon,renc* 
rencur  Diaboli  Sandorutn  veltigia , fi  cut  leone  nu 
vulpes;  come  fitggcla  •volpe  all'odore  del  leone » cast  teme  il 
Demonio  Jice  Chrifostomo/fueUe  eafefò  strade , per  le  qua» 
li  ò •zùuiy  0 morti • vanno  i Santi ? L'hai  honorato  con  pre- 
tioja  statuay  e con  raggione , perche Je  questo  honore  /accano 
anticamente  ( come  dice  ‘Plinto ) i cluntt  ai  fuoi  Prout » 
tori  j et  Auuocali  ; ritenendo  nel  numero  de'  tuoi  Padroni 
Franco feo , gli  daueui  tale  honore . Se  la  prima  statua , che 
erefie  %pmafùta  Cerere  Dea  dell' abbondanza-,  fi  doueua 
erger  da  te  a Francefcordal  quale,  non  fola  fperiy  ma  hai 
riceuuto,  e riceui  con  f abbondanza  de'  beni  terreni  y le  ric- 
chezze digratieyche  per  la  interceffionc  di  lui  ti  piouono  dal 
Cielo . Se  le  prime  statue, che  ergejfe  la  Grecia  , furono  di 
due  occifìoni  di  T ir  anni , Ermodeo , et  Aristogitone  y da 
Francefco  fferi  la  difeja  de*  nemici  intttfibili , et  infernali . 
Se  per  C illustri  •vittor tessei  capo  d' ogni  •vico*  strada, ere/- 
fcio  • vna  statua  a Mario  (jr  nudi  ano , mille  ne  douresti 
alzare  a Francefcordal  quale  ,ogni  canto  di  questa  fedeli/ - 
Jima  Città  faràproUttOyC  dife/o . Non  ti  f cordar  però  deL 
thonor  migliore  ,edet  quale  più  fi  preggiano  i Santi , che  r 
di  riuerir*  le  laro  •virtù , et  imitarli  per  bona  m zmula» 
lionem , dice  Leone  Papa,  ianftorum  ambite  luffra* 
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gir,  •vogliamo  la protettione  f curai  ci fia  limitatione , al-- 
ir  intente  non  ci  farà  la  protettione.  Così  ce  ne  ajficura 
fhrifoflomo, dicendo:  Bonum  eft  San&orum  orationc 
frui,(ed  cum  no s fumus  cooperatoresj  quod  fi  non 
aftuerit,  nil  aliorum  prodeft  auxilium  i vcrùm,  & 
cum  ilio  pcrimus  .Non  ti fidare  nel  numero  de’  Protet- 
tori,della  qualità  d'ejjty  di  quello , chepofjono  apprejjo  Dio , 
fe  non  ti  sfini  dt imitargli, niente  ti giouerà  per  la  ja- 
lute , anzi  anco  con  tal  protettione  ti  perderai  meglio  -,  non 
faranno  i Santi  tuoi  Protettori  ; particolarmente  piglia  per 
fpecchio  tuo  Francete o finto,  e Chumiltà  di  lui,  che  quefla 
e l'unica  firada  per  le  grandezze  del  Cielo , eia  più  poten- 
te dijpofttione  per  ritenere  le  grafie  da  Chrifìo , che  come 
grane  mente , dice  tl gran  Gregorio , per  infegnarci  quella 
'virtù  'venne  dal  Citte  interra : Ad  hoc  vnigenitus 
Dei  filius  formam  infirmicatis  noftrae  fufeepie,  ad 
hoc  inuifibilis , non  folum  vifibilis , led  edam  de- 
fpedus  apparuit,  ad  hoc  concumeliarum  ludibria, 
imfionumopprobria,  paffionumque  tormenta-* 
tolerauic.vc  (uperbum  non  effe  hominem  docerec, 
humilisDeus.  Dunque  con  l'ejjcmpio  del  magtfìero  di 
Chrtflo,e  con  Cefiempio  di  Frante feo , impariamo  ad  rfitr 
humili  » che  cofi  haurtmo  parte  nelle  grandezza  del  Ciclo . 
%4men- 
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Fatto  nella  Chiefa  Arciuefcouale 
di  Napoli , 

Dal  R.P.  Fr.  Antonio  Terrufio  Napolitano  dcH’Or- 
dinc  Minore  Conuentuale,  Macftro  in  Teolo- 
gia,e Lettore  della  (aera  Icrittura  in  S.Lo- 
^ renzo  Maggiore  alli  a 8.di  Maggio 
dell’Anno  ifjq. 

Vel  fi  al  giorno  ficcUbraua  la fitta  del  (piorio fi  Padre  S. 
Francefio  da  Paola , dichiarato  Padrone  di  'Pfapoli. 

Iftc  homo  perfecit  omnia,  qua?  locutus  eft  ei  Deus, 
&dixitad  eum  ingrederein  requiem  nieam» 
quia  te  vidi  iultum  coram  me  ex  om- 
nibus gentibus. 

. 

SArole , ò miei  Signori , che  fe  bene  da 

(hiejafanta  fono  comunemente  ap- 
propriate a ciaf  heduno  Confejfire  ; 
tuttauolta  fono  parole ux  mio  giuditiò 
tanto  a propofito , c tanto  corri /pon- 
deriti all* opere,  a getti , ed  alla  vita 
del  (ploriofò  /Padre  S.Francefco  da 

Paola»Fondatore  de  Minimi , Patriarca  de' pou eri,  Ar- 

— -,  '•  . «• 

emman • 
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ehi  mandritti  dell'  Italia, lume  di  f anta  Chie(a,tromba  del- 
lo Spinto  finto, ghia  de  ConfiJ]òri,norma  ài  fantud ,fpec- 
chio  d’humiltà , splendore  di  mendicanti , corona  di  queflo  -, 
%egno,  nomilo, ò Napolt,tuo  Protettore, e Padrone,  quan- 
to il  mefhgto  corri fp  nde  al  piede , l'ideato  ali-idea  , alla 
pctfona  l’ombra , edall'afpetlo  unto  il  naturai  ritratto:* 
poiché  in  quefìe  parole , qua  fi  in  brutte  compendio  epilogato  ■ 
io  miro  ilgrandt  d'ogntfuo  mentore  l'cccefio  d'ogmfuo  pre- 
mio, il  mento y che  operando  s acqui  fio  in  terra  , il premio» 
che  morendo  hà  r ice  unto  in  Culo , mento , che  lo  rende  a/ir- 
uoJc\  premio , che  bora  lo  rende  glorio  fo  \ mento,  nel  quale 
fono  compar (e  tutte  le  fue grane  \ premierei  quale  s' auuol- 
gono  tutte  le  fue  glòrie,  gran  mento  è l'efjtr  flato  perfetto  of-, 
feruatore  dj  quanto  hà  comandato  Dio  > onde  con  buona, 
faccia, pofiiam  dir  di  lui:  Irte  homo  prrtccic  omnia.*,, 
qua:  lecutus  eli  ei  Deus  -,  gran  premio  èl.hauer  confi- 

fruito  quanto  largamente  puoi  di  fpenfar  Dìoxe  fintirfalla% 

bocca  di  Cbrtjìa:  Ingrpdere  in, requiem  nuca m, quia*#, 
te  vidi juftum  coram  me  ex  omnibus  génctbus.  >. 

E 'vagliami pur  il  rvero,e  quanto  al  merito , e quanto. > 
al  premio  gran  feruo  di  Dio , e gran  Santo  fu  Frantelo  da 
Paola , nella  r vita  del  quale  pojjono , quafi.tn  'vn-btl  Cieìfi. 
rvaoheggiar/ì  infinite  c virtudi,ct  infiniti  /reggetta  fi  ‘ z-iu t 

brillanti  flette  . . ,n-  . V 

La  fede, per  cui  affettò  il  martirio,  conuertì  nella  F rane 
eia  <-via  più  con  l'eficmpio , che  con  le  pai  ole  a centinaia  gli 
H eretici  j dtfirujjè , e fo/ea  factomanno  le  loro  (eltfinf*. 
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mi  » corfe  tante  terre , e tanti  mari , 

La  fpcràzfl  fondata  fempre  in  Dio  nelle  tepefle  del  ma • 
reju  ut  aggi  [alitar  t}ne à fàggi  del  rviuere)neHa  maligniti 
de  gli  auuerfartjy  detrattori  della  fua  au fiera, e sàia  ulta. 

L'eccefio  della  [uà  carità  uerfo  Dio  tanto  diuoto , del 
Juo  honore  tanto  zelante , del  fuo  culto  tanto  ardente tdel  no- 
me di  (jiesù  tanto  accefoydel  facr amento  dell c. Altare  tan- 
tofrequente ydella gran  Madre  di  Dio  tanto  innamorato  f 
e per  lafalute  del  projfimo  indefffò-y  fèuero  contro  peccatori  , 
rigido  nelle  correttioniyamorofo  nell' efJòrtationited  auido Jo * 
pramodo  della  falute  di  tutti. 

fhi  può  non  ammirare  la  fua  gran  prudenza  nell' eco- 
nomia^ gouerno  dt  tanti  Padri  lor  Fondatore,  e capo , ed 
infin  Generale-y  nella  careftia  co  fi  prout  do.  nell abbondan- 
te cofi parco . • 

La  temperanza  di  lui  è più  to  fio  ammirabile , che  im • 
mutabile, poiché  fin  da fanciullo  amò  i digiuni  t fuggì  le  de- 
litie  y dormiua  f òpra  nude  tauole , dtfciphnaua  il  corpo , afi 
fligeua  la  carne}amaua  lajprezzfte  Rimana fupreme  de- 
Utiete  fommi  contenti  i propri  (lenti yetrauagl». 

Cojlrinfela  (ua  Ulta  in  una  perftta  giufìitia  » refe 
mal  fempre  a T)io  debita  foggeuionet  a fe  ftcjfo  affa  mor- 
tifìcaiioneya propri  appetiti  rigida  npren[ìone,a  nemici  per- 
fetta orationcy  a pcrficutori  perpetue  benedittioni  t alprojfi- 
mo  religio/o fi  refe  specchio  di  perfetta  offeruanz&ftfirma- 
ta}e  rcgolare-yal projjìmo  fecotare  efJortatiom,(JJempi  di  mil- 
le unti* . 

Fù 
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Tu  d’animo  inuitto , ed  inamabile , tndefejfo  nel ftr ùg- 
gia di  Dio,s’wgenocchiaua,fenzs i fìancarfi  punto,  fafijfi- 
me  fiate  il gtor  menili'  aiuto  dell' anime  intrepido, nell  t/ìrut- 
tion  de’  Vslouiz}  rigido\non fi  piegò  peraffetto,non  fi  refe  al- 
Ìinterejjè\  fempre  impauido  alle  minaccici  femore  forte, sè- 
pre  cofiante  nelle  (ue  attioni-,e  che  so  iof fe  ben  cento,  e mille 
fono  quelle  r virtù , che  in  luifiorirno , delle  eguali  giamai 
uerrejfimo  a fine,ed  in  ucce  di  raccorciarle  tutte  in  brieue 
giro  di  par  ole,  ci  dilatare  fimo  in  lungo,  fender  dine , efen- 
zjt  filo . 

Che  però  per  ridurre  tantagran  mole  di  cofe  a gualche 
Jomma,e  dar  ordine  al  dir  di  lui  quel,  che  ionepoffainsì 
brieue  fiatio  di  tempo  ; mi  rifìrtngo  a quanto  abbraccia  il 
T ema,che  pe rf ettamète  raccoglie  il fuo  merito,et  il  fuo  pre- 
mio yper  il Juo  merito ballar  ammi  il prouare , che  l Ile-» 
homo  perfecit  omnia, qua:  locutus  eli  ei  Deus-, per  il 
fuo  premio, ba(l  arami  il  fentire  dalla  bocca  di  C brillo,  che 
Dixit  ad eum.ingredere jn  requiem  meam,quia  te 
vidiiuftumeoramme  ex  omnibus  gemibus. 

Aderito  ben  degno  di  così  gran  premio^  premio  ben  cor • 
rifondente  a sì  ecceljo  merito i mento,c premio ; merito,  ma 
gratiofi)-,  premio, ma  glonofi-,  ò che  eari.ò  che  rari  accoppia- 
menti di  merito, e di  premio,  ma  entrambi  nell'ifìejffo  fine, 
nell’tflefJòjegno,e  feopo  indirizzati.  Così  due  cetere  concor- 
di un  fuono  janno-ydiie  ale  i piegano  un  iflefio  uolo-,due 
deflrieri  tirano  un  filo  carro  \ due  poh  un  Cielo  ; due  co- 
lonne un'arco -,  due  piedi  un  filo  corpo  regono,e fifitniano', 
/ * " V ~ Zz.  così 
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così  quefli  due  pie  di, quell  e due  colonne, quelli  due poti,que • 
jìi  due  dellrieri, quelle  due  ale , quelle  due  c etere,  tl  merito , 
dico ,6*1 premio  di  Francefco, abbracci  ano  ,c  Hringono  qua- 
to  delle  fue  lodi , e grandezze  dir  fi può  nel  prefènte  dtjcorjo. 
loor  ponianci  infilale facciami  da  capo * 

E quanto  ai  mento  : Irte  homo  perfécit  omnia_.  I 
qua:  locutus  eft  ei  Deus.  Sò  io, e molto  bene, che  di  tutti  i 
Santi  può  dir Jì, che  ejjtndo  caminati  per  la  vta  delle  vir- 
tu  alla  gloria  del  Cielo, che  tutti  habbìno  offtruato  i coman- 
di. Cori  damenti  di  Dio, e le  fue  parole/na  se  vero, che  Sicut  dif- 
w*  fert  (Iella  a della  in  claritatc , così  differunc  Santi  net 
merito,  e nel  premio-,  perche  Maior»&  minor  ed  in  Re- 
fòaac.  gnoCcelorumjpm^finDomoPams  meimanfìo- 
i4j  ncs  multar  (unt . calche  di  qualche  Santo  per  eccellenza 
fard  vero  il  dire, che  più  Jtogn  altro  babbi  ofjcruato  quan- 
to ha  detto,  e comandato  Dio,  e frà  quelli , che  Francefco 
da  ‘Taola  habbia  in  vita  fùa  tenuto  de  fupremi  luoghi , 
JfJ or  fentite : 'Non  feguitò  cglitajlrada  ccmmutie  del  mon- 
do,oue  bafìa  ofìeruar  i precetti, ma  volle  fguire  la  firada 
della  Religione, otte,  conuiene  ojjèruar  i confegli-,  e nella  Re- 
ligione non  fi  contentò  egli  d'vna  per  fattone  volgare, e co- 
tnunefo  d'vna  vita  finta, rilavata, e libera, ma  attefe  ad 
rvna  vita  regolare  jri formata, affra,  rigida, e feuera , per 
’ejjere  perfètto  (tngolarmente,  ed  in  eccedo  perfetto  offeruato- 
re  di  quanto  ha  detto, e comandato  Die  -,  dunqne  ragione • 
uolmente  dir pojftamo  di  lui: Idc  homo  perfecit  omnia* 
qua:  locutus  cd  ei  Deus, 

. m 
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Tofe  il  Signor  nofiro , ò Padri , la  perfettione  della  u£ 
ta  religio  fa,  ed  apoftoltca,  si  colmo,  ed  eccellenza  delfuo  fe- 
guitof  e ffèr  [ito perfètto  difcepolo, e [colare  (fé pure  la  memo- 
ria non  't fi  è fuggita  J in  odiare  i propri  genitori  Ja  propria 
carne, in  rifiutare, quanto  affettano  gli  huomini-tin  abbrac- 
ciar,quanto  abboni  fee  il  mondo : Qui  non  odit  patrem,  L«*c$ 
& matrem;  qui  non  renunciat  omnibus, quae  podi-  ^ 
dee, qui  non  baculat  crucem  fuara»non  poteft  rneus 
■eflc  difcipulus;  quello  è quanto  ha  comandato  Dio. 

2\ fon  bada  a noi.ò  Padri, per  ejjcr perfètti  %eligiofi,of- 
Jeruar  quel9  ch'egli  tjìefo  diffè  una  uolta  : Si  vis  ad  vi-  Mttth,1 
tam  ingrediderua  mandata, perche  quefìo fu  neceJZar io  C,I9* 
anco  agli  H ebrei, ne  meno  bafìa  a noi  quel, che  pare  il  co- 
pendio , il fommario  delia  legge , e de  perfètti  : Diliges  Do-  Mitili, 
xninum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo, ex  tota  ani- 
ma  tua , & proximum  tuum  ficut  te  ipfum  i perche 
quedo  è commune  a tutti  i Chrifliani , E ben  si  qualche  co- 
fa, quel.V  ade,&  vende  orania,quae  habcs,&  dà  pau-  Matti»; 
peribusi7»«*  è il  primo  grado  della  Jcald,  queflo  è tl  * 

ueihbolo  della  porta  per  cui  s entra  alla  / cola  dt  Chrido , 

E urro,che  diligile  alcerutrumd  lafopr auefìe  del  N j0  ^ 

foldato  di  Chriflo ; il  merco  delle  nostre  balle, e mercanticeli 
primo  principio  della  nostra  [cola  j che  pero  fi  chiama  Ma-  io.c.rj; 
datum  nouum,pra:ceptum  nouum ,al quale  cogno- 
- icent  omnes,quod  difcipuli  mei  cftis  (dtjfe  una  uol- 
ta  Chrtsto  a fuoi  dtfcepoh)ma Jotto  le [oprauesti  ci  bagna- 
no l'arme, (otto  le  coperte  menateci  uoghono  i drappi -,  dal- 
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le  degnità,e  principi,  fa  mestieri  r accorr  e le  concl»fìoni:rvo- 
glio  dire, che fe  lenii  d ili  ger  e, ci  fa  cono/ 'cere  per  chr  isti  ahi, 
altro  però  ci  svuole, per  effcr  degno  feguace,e  svero  o Ornato- 
re di  quanto  ha  detto , e comandato - Dio-, e poterfì dir  di  lui è 
lite  homo  perfecic  omnia, qua:  locutus  eli  ci  Deus. 

Ci  svuole  prude  n za,  fi  c u c ferpentes,  / implicita  ficut 
co/umbx,  manfueiudine  ficut  oues,  cfjèmplarttàd cut 
lucerna:  ardemesj  ci  svuole  perfettione  di  svita,  e di  dot - 
trina-,' faport  di  fole, e luce  di  Solei  lai  terra:,  & lux  muti* 
d i ; mancano  forfè  dell%eccellenze,che  fi ncchicggono per  tjjèr 
perfetti  Rclìgiofiì'lè  quali  tutte  in  Irieuegiro  di  parole , parli 
mi, raccogliere  svha  svolta  il  Signor  nostro  in  quelle  parole 
registrate  daS.Lucaacapi  i r.Sinc  lumbi  veltri  pra:- 
cinti,&  lucerna:  ardentes  in  manibus  veftris;  stper- 
che  lumbi  precinti, & lucerna:  ardéntes, svuoi  dir  con 
Amlroggio  la  fedele  l'opere,con  T eojìlato  t amane, e la  con- 
templatone j.  con  Cirillo  AleJJandrino  Tiri  [ignare, e patire  k„ 
con  Maffmo  Vefcouo  l'oraùone\  e mortificatone  j con  Ci- 
priano perfettione  di  svita,  e preparatone  alla  morte  ; con 
Agostino  difpreggio  del  mondo , e retta  intentiotie  ; e f po- 
ti ebbe  aggiungere , lumbi  pixcìnii, castità-,  lucerna:  ar- 
dentes,  carità,  castità  per  la  carne-,  carità  per  l'anima  -,  il 
giglio  ,e  la  ro)a,a  cui  fi  rajjòmiglta  la  ffofa-Jo  fplcndor  del- 
la facciaci  candor  delle  svesti, quella  di  Sole,  queste  di  ne- 
tte,che  mostrò  Christo  irasfigurato  fui  mente  T abor,  [im- 
bolo d’svn  perfètto  Rehgiojo-,mapià  d'ogni,  altro  a miopro- 
pofjto,  accolfe  il  Padre  S. Gregorio  Papa , che  ne'  lombi prt- 
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cinti,  intende  la  fuga  del  male  ; e per  le  lucerne  ardenti-,  il 
profeto  nel  bene  -,  che  fono  appunto  le  due  ale  della  colomba 
rehgiofa , i dui  cherubini  dell’arca  della  religione,  t due  poli 
del  cielo  della  per frittone , i due  luminari  del  firmamento' 
regolare  Je  due  colonne, oue  sta  fritto, ed  alluogato  il  motto: 

Non  plus vkra  -,  perche  questo  c il  termine , lo  feopo  ,ela 
meta  d’a-w  perftto  %cligio/ò:Dccki\ a à malo,&  fac  bo  » 
num.  Tuttauolta per  mostrare  , che  ne  anco  questo  basta ; 
alla  perfezione , aggiunje  tre  atti , fenza  de’  quali,  replica • 
più  asolte  : Non  potell  meus  effe  difcipulus.  Odiare 
le  cofe  piccare, ed  amate, ecco  il  primo:  Qui  non  odit  pa- 
tren*,&  mitrerà  7(t fiutare  le  co  (e  più  preggiate.ccco  tifi  - 
condo  :Qu\  non  renunciat  omnibus , qux  poflidec.. 
abbracciare  le  cofèpiù  abbonite, ceco  il  terzo  : Qui  noti* 
bv ulatcrucemlua.iT), noti  poteft  meus  efledifcipu^ 
lus.  Grautjjimo pefo,  diffictlt(fima  imprefa,  da  fomentar  « 
W Hercule, 'vn  Atlante  : odiar  fe  st(JJò,e  la  propria  car- 
ne, (jual  cofa  più  bombile  ? Dar  diuolta  a tutti  i fuoi  beni » 
qual  cofa  più  rincrefceuole  > A bbracciar  'volontieri  la  cro- 
ce , qual  cofa  più  Jpiaccuole  ? E pure  chi  non  fa  questi  ire- 
salti  , non  sale  tl  monte  della  perfezione  j chi  non  fà  queste 
tre  pruoue,  non  è buon  soldato  della  militi  a di  Christo  j chi 
non  apprende»  ed  impara  queste  tre  regole , non  pocelt 
meus  efTe  difcipulus.  Quafi  dir  ^voglia  il  Signore , non' 
puoi  efere  mio  perfino  difiepolo , e f colare , chi  non  profi Jfi* 
Obbedienza, Potter tà>c  Caflità-,  tre  configli  cuangelici,fon  •• 
damenta  delle  Qùgioni-,ma  Qa  fitta  non  amai  Qui  ncuu 
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od  il  pacrcm,&niatrcm,Pfl«fr/rf  non  accettarvi  noti 
renuneiat  omnibus, qua:  poflìdet»  Obbediti a nonpro- 
fiffày Qui  non  baiulat  crucem  fuam,  no  poteft  meus 
dOTe  dilcipulus;  quafi dir  svoglia  il  Signor  e, nonpuol ejjire 
mio  perfetto  difcepolo,e j colare , chi  non  calca  , e dà  di  calcio 
a beni  dell'  anima , di  fortuna,  e del  cor  polche  fono  quei  tre 
beni  appunto ,che  nel  mondo  trouanfr,ma  beni  del  corpo  non 
calca, Qui  non  odit  pacrem,&  matrem;  beni  di  fortu- 
na non  rifiuta, Qumhìu  renuneiat  omnibus, qua:  po£ 
fìdetj  beni  dell'anima  non  foggtoga, Qui  no  baiulat  cru- 
cem fuam, non  potell  mcu«  cfledilcipulus;  quafi  dir 
*uogli a il  Signore  : Non  puoi  (Jfer*  imo  perfetto  dtfcepolo  , e 
I colare , chi  non  svince  Dianolo,  Mondo,  e Carne,  che  foni 
quei  tre  feri, e njiapià  potenti  nemici  del  geno  humano^ma 
tarnenon  •vince, Qui  nonodicpatreir»,&  n\ztrem-,dei 
mondo  non  trionfa, Qui  non  renunciat  omnibus,  qu«e 
poflìdet  j Dianolo  non  fuga, Qui  non  baiulat  crucenu 
fuamj  che  però  quegli  [blamente,  è mio  perfetto  difccpolo , t 
/colar  e, che  odia  le  cofe  amale, rifiuta  le  preghiate  abbraccia 
Rabbonite. 

O tre, e quattro, anzi#  ben  ceto, e mille  svolte  bealo  Fra - 
cejco  da  Paola ; ò perfino  imitatore  di  Chriflo-,  ò buon  fio» 
lare  detta  [ cola  euangelica  -,  e qual  cofa  tralafiiafli , qual 
imprefa*non  tenta  fh, qual flratagcma  non  operaci, per  ren- 
derti in  tutto  fomiglieuole  al  tuo  Mae  tiro  fd  in fatti  perfet- 
to ofièruatore  di  quanto  ha  detto, e comandato  Dio  ? Ecco 
egli  al  primo  raggio  di  fole,al  primo fojfio  aufirale , adapri- 
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mi  picchiata  del  cuor  e, alla  primiera  voce,  io  dico,  che  in * 
ternamente  nouello  sbramo  fi  [enti,  e con  le  "mede  me  rvoci 
chiamar  da  Dio:  Egredere  de  terra  tua»  & de  cogna^  p^.r-. 
tionc  tua,&  de  domo  patris  cui,  & veni  in  terranei 
cjuam  moftrauero  tibi -,eh'ei incontanente  dalfuono,dal 
tuono  di  quella  njoce  fourana , qttafi  da  profondo  fanno  rif- 
negli  alo, e quaf  da  rimpr  mero  cele  (le j or pefo,e  jpinto gtoua'- 
'netto  sanata  nella  Città  dt  S. Marco j>uc per  adempimen- 
to  del  materno  fz/oto,rvolonterofo‘ fi  trasferisce  nella  Serafi- 
ca Religione  del  mio  gran  Padre  Francete*  ; aprieghi  ,et 
intercejfion  di  cui, egli  nacque  al  mondo-,  magtà  terminato , 
t coprto  il  notato  tempore  dalle  rvtuact  ceneri  dicjuefìa  <vt 
fle  [cattato  appieno , agutfa  di  folgore , a cui  di fiefeo  fa  at- 
taccato il  fuoco, pofìo  in  non  cale, e padre , e patria,  ratto  fn 
f ugge  nel  deferto, nell'eremo, e dentro  'vn’horrida  Spelonca, 
con  l'or  adone  accompagnata  da  continue  rvigtlùie  digiuni 
Sì  aua  nei,  da  Dio  attendendo , qual  fufe  quella  terra  cele - 
[le, quel  cielo  terreno, così  colmo  dt  beni, e f lice  cotanto , e con 
quelle  parole  Dauidtehe  in  bocca , dicea  fouente  : Spiritus  PC  145.1 
tuus  bonus  deducec  me  in  terra m re&am  -,  H tuo  Spi- 
rito buono,  ò mio  Signore , tffo  (JJò  fta  quegli, che  a condurr c 
mhabbia  a quella  terra  retta, e fhura. 

Fior  qual  lingua , fnzfaggiacciarf , narrar  potrebbe , 0 
Signori » quanto, nel  /patio  di  cinque  anni  continui,  fi,  et 
operò  in  detta  Spelonca, l’tnf  morato  Francefco ? 

Fortunata, auuenturata  Spelonca,  felicijf ma  te, che-tal 
te  foro  a fcondt  nelfenoan  ninna  parte  alla  Spelonca  di  Da- 

uiddt 


3*8  Padronanza  di  S Francefco  di  Paola 

uidde  di  figliale . Conojci  le  tuegrandezzs , infuperbifci  di 
tuoi  honort , nel  tuo  grembo,  va  fàbricando,  non  Vulcano, 
ma  Francefco,  al fuoco  della  fua  carità  l’arme  fatali , che 
dourd  pofcia  ffargere  pet  ivniuerfo , e nell'onda  delle  [tee 
latrimele  temprai  ella  tua  f cola  imparatlnouello  Cam- 
pione l'arte  di  'vincer  /’ inferno  , il  mondo , con  la  glorio  fa 
•vittoria  di  fé  mede  fimo.  In  te  [aggiornano, nongià  le  Ca- 
ladi della  Jf  cionca  H omerica, ma  le  •virtù.  Traile  tue  vi-- 
fere  meglio  che  dalCauallo  cUll’jifia,  vfcirà  Francefco , 
ad  appiccar  vn  fanto  incendio  per  tutto.  Far  tur  irai  tal fi- 
glio,al  cui  magnammo  zelo. fa  Ìvno,e  l'altro  mondo, trop- 
po anguflo  confine. Quelle  perccfe  di  catena, che  fi  fcarrica- 
no  fopra  il  corpo  del  tuo  fanto  Ho  fi  ite, fono  preludi  delle  più 
acerbe  ferite , che  affetta  il  'Principe  delle  tenebre . Quelle 
macchie  di  [angue , che  riccamente  f multano  le  tue  pietre ., 
; Jono  l'abbozzatura  della  perfèttione  Evangelica, eh' egli  pro- 
porrà pofcia, colorila, cfpir ante. Quelle  lacrime, che  t'ondeg- 
giano in  grembo , fon  l’originaria  fontana  d'vn  largo  fiu- 
me, che  agni  fa  del  Nilo .,  under à di  fante  opre fici  ndando 
la  fertilità  della  terra . In  te  fi  forma  l'idea  della  publica 
futilità, vltimo  scopo  de' pen fieri  di  Francesco. 

Sapea  Francesco  ò Signori,  che  per  veder  fij iacobbe  la 
scala  dalla  terra  poggiante  al  Qclo,ed  in  (fagli  Angeli,  fi- 
diforieri  de’  mi  fieri four amagli  fù  fòrza, che  di  notte  tempo 
vfcifiedt  ca fargli  per  hauer  chiara  contezza  di  quella  ter- 
ra felice  promtffagh  da  Dio-,  Et  veni  in  terram , quanu 
moltraucro  ubi, figge  di  ca[a,lajcia  in  abbandono, e pa- 
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Jre , e patria, e nell' o/curo  £ ama  Spelonca  fi  riconcentra , 
ed  appiatta . 

Sapea  da  Triturali  Francefco , che  per  guatar  la  sì*  di 
mezp  giorno  le  fede, fa  dt  me/l  ieri  calar  mi  profondo  di  te - 
nebrofo  po^ZP',  egli  per  contemplar  godendo  f e goder  conlem  - 
plandot'-viapiù  tfpeditamente,il  ettor  delle  Siede, /ùgge  la 
luce  dt  ejueflo  mondo , e nel  fondo  d'ofcura  Spelonca , quafi 
nell'alto  d'^vn  pozjp  fi  feoelifce^attendendo  da  quegli  con  ss 
fatti  accenti  il  dritto  calle  di  quella  tetra  celefie  : Spiritila 
tuus  bonus  deducet  me  in  tcrram  redam. 

Ma  datemi  alquanto  licenza , ò Padri,  <i>oi  <T/oi , che 
dede  Jt acre  carte  nette  di  oracoli  a noi  ftete,che  a mio  bell’ago 
gio  <-uadi  ponderando  » miSiert  di  quefìe  parole , e con  la 
feorta  de' [acri  Dottori , evadi  tSpiegando , che  s' intenda 
per  quefla  terra  retta. 

So  io , e molto  bene , che  communcmente  d'accordo  ,per 
quefla  terra  retta, intédono  i Padri  di f anta  Ghie fa  Ja 
ligioneyche  però,oue,la  nofìra  Volgata  leggcl n terram  re* 
dam,  leggono  t Settanta  afolutamente  l’aggettiuo  fentj*  il 
fofiantiuo  : Deducet  me  in  redàm  ; e fecondo  laglofa  di 
T)  ioni  fio, \n  redam,ide(l  in  Rcligionemccelcftein-# 
in  terram  viuencium  ; altri , in  terra»  innocentini 
per  efftrforfi  la  Religione  <vn  ritratto  efprtjjò  di  patfadijo , 
•~un  ojiuo  efemplare  dedo  fiato,  in  cui  creati  furono  i primi 
noftrigenttori-, altri; Deducet  me  in  viam  virtutis,in-' 
jConfiha,&  adiones  fìbi  placentesj  forfè  perche  la  fylj* 
gioncy  dice  il ‘Boccadoro , t njn  camino  di  njfrtù,  r vn'ofer - 
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ttanzjt  di  configli  euangclici,PouertàyCafeitàyed  Obbedirlo • 
ta,che Jommamente  gradijconoye  piacciono  a Dio-,  ma  che 
andar  attingendo  C acqua  da' rivoli,  fe  1‘ habbiamonel  pro- 
priofonte  ? a che  andar  cercando  argomenti  da  lungi , fé 
l'habbiamo  nel  feotejpitio  di  quelle  medemc  parole  dette  da 
Dio  ad  Abramo  ? Egredcrc  de  terra  tua,&  de  cogna- 
donc  tua  ,&  de  domo  patris  tui,  & veni  in  terram., 
quam  móftrauero  tibi . %itrouo  nella  fitcra  fcrittura  al 
Cenefit  i 3 .che  appena  dalle  paterne  mura  per  commanda- 
mento eT  Iddio  sera  dilungato  Abramo, ch'apparendogli  di 
nuouogli  fa  pompo/a  moflra  di  quella  terra  felice, ed  auuè- 
turata  cotanto  >in  cui  hauea  lungamente  a (tannare  : Di- 
xitq;  Dominus  ad  Abraha  , leua  oculos  tuos  in  di- 
redhim,&  vide  à loco, in  quo  nunc  es,ad  A quiloné, 
& Meridiem,  ad  Oriétem,&  Occidentem,  omnera 
terram  , quam  conlpicis  tibi  dabo  -,  (urge  ergo , & 
perambula  terram  in  longitudine , & latitudine-» 
(ila, quia  tibi  daturus  fum  eam . fiafetta  alquanto  la 
halefìra  degli  occhi  tuoi , è Abramo , e follcua  'vn  poco  il 
corallo  della  tua  rvijìa  fa  dritto  la  mirayeferi/ci  quei  quat 
tro  cantoni  della  urrà  tutta , ad  Aquilonem , & Meri- 
diem,ad  Orientem,&  Occidétem-,  hor  quinci  fpajfeg - 
già  pure  a tua  pofla:  in  longitudine, & latitudine  lua^ 
atte/oyquefìa  èyquella  terra felice yche  per  l’ adietro  tanti  fia- 
te io  ti  promifi.  Ma  io  non  pojjò  non  ifiupirmiye  più  r volte 
fono 'venuto  in  ijmante  per  l'intendimento  di  queflo  pafo\ 
t certo  fé' l Padre  S.GirolamoJato  no  mi  hauejfe  nelle  ma-. 
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ni  il  filo»  non  farei  così  prefìo  'vfcito  da  quefio  intricato  la - 
bermto,e  che  altro,  dice  egli,  firn  Noleggia  quefla  quadripar- 
tita terra, moflrata  da  Dio  ad  c^lbramo:Et  veni  in  ter- 
ram,quam  móllrauero  tibi* fuorché  *■ vna  bencompb 
ta Crocei  Quid quadriui a hxc  nifi  Crucis  Domini- 
ci prognolticum  .**  E non  rvi  pare per  rvoH  ra  fe , che 
Dauidde  rvadi  ijjpiegando  i concetti  di  Dio  ? quegli  dice  : 
Spiritus  tuus  bonus  deduccc  me  in  terram  renana* 
in  re&am,  in  terram  innoccntii,  in  viam  virtutis, 
in  confìlia,&  in  à&iones  (ibi  phccntcs-,ombreggian • 
do  per  quefla  terra  retta  la  Religione  ; e Dio  per  quella  ter  - 
ra  promejjd  ad  Abramo  ,gli  fa  moflra  delle  quattro  parti  • 
del  mondo:  Ad  Aquiloncm,  & Meridiem,  ad  Oricn- 
tem,&  Occidentcm,prr  abbonar  la  Croce, sì  sì,  ò Cro- 
ce ,ò  Religione-, ò 2(eligtone,ò  (foce-,  E chi  tra  rvot  fard  fem- 
p Ite  e, ed  idiota  cotanto,  che  non  [appi,  che  la  Religione  altro 
non  è, che  <xma  Crocet  che  di  lei  intendendo, a fe  c’tnuitaua 
il  Fjedentor  deimondo  in  S.  Alatteo  al  i 6.  Qui  vultve* 
nire  poli  me,abneget  (emettpium,tollaccrucé  lua, 
& (cquatur  me}**  sìperchr  la  Croce, la  Religione }è  quella 
terra  felice, che  per  noflra  (aiuterà  c addita  Dio. 

Ma  per  ritornar,  di  doue  partimmo,  mentre  nel  fondo 
d'ofcura  Jfelonca  fi  a l'innamorato  Francef co, dal  cielo  at- 
tendendo auutfo  ce  le  He-,  ecco  njoce  fourana,che  nell interno 
del  cuore  infj>.rando,gh  dice:  [appi, ò Francefco,  che  io  per 
la  tua  , e per  l’altrui  falute , altresì  ti  chiamai  al  mondo , 
telejfi  Capitano, nonjoldato, Generale, non  tAuueniuritro \ 
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Principe, non  vaffallo  j Nocchiero ,non  rimorchiente. 
chiamai  per  Fondatore  di  motta  Religione, per  Legflatort 
di  nouella  monarchia , per  guida  di  coraggiofo  f quadrone, 
per  dtgno  Capo  d'vtì  Ordine,  che  con  la  per  fc  mone  di  a >i- 
ta,e  di  dottrina, (catterà  pofcia  dal  mondo  Egitto  l' ignora- 
Za, e l'idolatria ,e  con  l’alme  infocate  di  celefie  ardire,  fbar- 
gerà  per  tutto  femi  di  geminato  amore  dì  Iddio , e del  profu- 
mo. TSero  forgi  da  queflo  luogo, la/ eia  la  fohtiidtne,  ejci,ejci 
da  queffa  fpelonca , e •vanne  homai  a dar  pnncipo  a sì 
Janta  imprefa . 

A meli  a di  Dio  cele  ffe  •voce  vbbidì  tofìo  ìobbedtcn- 
tiffmogiouane,e  ri  tornado  in  Paola, tui, abbracciando, ve- 
ro fguace  di  Chrtstoja  [ita  [foce,  fonda, ed  mmiut(ce,pcr 
ornamento  ,e  dife  fa  di  S. Chic  fa, la  Religione  di  Al  mimi. 

Sapea  Francefco » che  Zacchto  per  vedere  più  agettol- 
tnète  Christo,a[ccfe  sù  ì albero  di  Sicomoro-, [imbolo  tfprcffò, 
dice  Filone  C ar patio  ,d  ella  S.Qroce-, egli  per  godere  a faceta 
a fàccia, ed  a fuo  piu  bell'aggio , così  m (fucsia, come  nt  lì  al- 
tra vita , il  [ho  Fattore , lieto  [en  (ale  su  la  Croce  di  <fueste 
motta  Religione . 

Sapea  Francefco, che  l'accorto  Vl\(fe,ptr  no  vdir  le  Si - 
rene, incerando  fi  ì orecchie, fi  fece  alì  albero  della  natte, liga- 
re-,  egli  [olcàdo  ì infido  Egeo  ài  ejaesto  mondo, per  non  vdir 
il  canto , anzi  l’incanto  di  quelle  tre  falje  Sirene  d'inferno , 
dianolo, mondo, e carne , coraggiofo  (tn  corre  ad  abbracciar 
nella  naue  della  '/Religione, ì àlbero  benedetto  della  Croce. 

< Sapea  Francefco,che  quei  folamente  entrar  ano  in  Qelo, 
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ne  quali  •vedraffi [colpito il  fegno  delia  (anta  Croce-,  che 
pereto  nel  giorno  del  Gtttditio,  fui  trono  delle  nubbt  compa- 
rirà l'eterno  Cjiudtce,col  feettro  della  Croce  in  mano:  Hoc 
lìgnei  ni  crucis  cric  in  cado  cum  Dominus  ad  iudi- 
candum  venent  -,  Egli  per  efjere fra  sì  degno  fluolo  am- 
mefio,  et  annoverato , a pajfi  di  Gigante , fen  corre  dal  gran 
mafìro  Ch'tfio:  Vos  vocatis  me  Magilter , & Domi- 
ne,  per  ricettore  in  amo  i'habi:o,e  la  croce. 

Et  tn  qui  fra  croce, noueSo  foldato  di  C brillo, Ir amaua 
anch’tjso  cjjìre  con  pungcntiffimi  chiodi  tradito , e crocefiffo, 
onde  dicea  con  T)auidde  : Conrige,  confige  clauis  à ci-  Io.c.13; 
more  tuo  carnes  mea$;w<*  quai  credete,  Anime  miefof 
fero  i chiodi,  co ' quali  nella  croce  della  Religione  inchiodato 
foffè  FrancepOtfe  non  i rvoti,che  fono  appunto  fieri,  duri , e 
pungendomi  chiodi  del  ftnfo  ; con  tre  foli  fogliano  per  ordi- 
nano cructfìgerftglt  altri  7(ekgiofì,con  la  caiiità,  con  la  po.  * 
uertà,e  con  l'obbedienza, ma  egli, che,  da  contemplatilo  ben 
fapea , che  con  ejuattro  conficcato  fijfe  il  juo  Fattore , •‘volle 
anch'tfjo,  perfetto  imitatore,  aggtugntre  il  cjuarto  chiodo , il 
quarto  <z>oto  effèntiale,offiruando perpetua  Quadragtfima, 

Ed  eccolo,  ò *J Napoli , •-vero  fcguacc  di  fhrtf:o,e  •-vero  offer- 
uatorc  di  quanto  ha  detto, e comandato  Dio, sì  che  ragione - 
uolmente  conchiuder  pofiiamo  di  lui  : lite  homo  pcrfecic 
omnia,' qua:  locucus  eli  ei  Deus, mentre  odiò  le  co(e  a- 
mate,rtfiutò  le  preghiate, abbracciò  l'abbonite. 

Ffor  qui  rvorret,cht  la  mia  da  tcrreRre  in  lingua  di  ce- 
■ le[ìe  Jer  afino  hor  bora  fi  comutafie.per  ridirai  m •’vn  tratto , 
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quanto  in  quefta  crocea  con  que  chiodi , 'via più  con  F e (Fi- 
pio  , che  con  le  parole  opraffi , quanti  alla  fede  ccnuerttjp9 
quanti  dalle  branche  nemiche  et  fcamp  afe,  quanto  la  reli- 
gione chri/liana  s'auuanzaffe , e quanto  per  t propri  j lenti , 
Judort,  fatiche,  viaggi,  'vigilie, orattontydi/ciplwe,  cilici,  e 
tnortif  cationi  ei  meritajje * rvò  pur  tacerlo, che  da  'voi  mo- 
derni dalla  traccia  del  premio , diutfdr  ben  lo  potrete * che  fe 
al  merito  con  giu  fi  a bilancia  corrijf  onde  il  premio  * ecco  d 
premio, che  per  il fuogran  merito, da  D.o,  baldanznfo  , e fc- 
fante , ne  riporta  Francefco : Et  dixic  ad  eum>ingredc. 
re  in  requiem  meam,&c. 

T ralafcicrò  ( come  co  fa  lungi  dal  nofìro  (enfi ) ragionar 
per  bora  di  quel premio  che  pe'l  (uo  gran  mento  rtceuejfe  nel 
cielo  t Fanima  fantij/ima  di  Francefco , all' bora,  che  dalla 
falce  di  morte , fu  dal  campo  del  corpo  rect  fa,  e traff  orlata 
«.Cori  inparadtfo  * pofciache  di  quello  , Nec  oculus  vidic,  nec 
auris  audiuit,  nec  in  cor  hominis  afcendic  * ombreg- 
giar ò folo,  ma  in  ifc orcio,  sii  la  tela  di  quefl'arta , co ’ i colori 
delle  parole,  con  la  luce  della  'voce,  con  lo  jf  trito  del  fato , i 
peggi  di  quelle  grane,  et  glorie, che  qua  giu  ornato  fi  mira,  e 
r vagheggia  il  %ran  Francefco . E fa  questo  per  compendio 
£ ogni Jua  lode  ,e  grandezza  hauergh  Dio  dato  F innesti  tu- 
ra del  fuo  7(egno,e  reame, creandolo  ISicedio , anzi  'vn  pie - 
ciol  Dio  tra  mortali  in  terra  . ’Tr  erogai  tua  acutamente 
Ff.  134.  ^ Mdto , dice  Dauidde , è il  fare  ai)  che  •vuole  : Qmn  ia_» 
qualunque  voluir,fccu  in  ccclo,&  in  terra*  hor  tan- 
to appunto  fi  concede/  fi  commumca  a Francefco, coman- 
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da  a Demoni/ furono,  comanda  al  mare/  fi  tramutila* 
comanda  alta fbre,t fi  partrycomanda  alta  morte,  e fpa- 
nffe-,  fignorrggta  afuu  ballagli  elementi  tutti  -,  entra  ardita 
nella  fornace  ardente , e del  fuoco  fi fi  fcherzp.e  gioco  -,  folca 
f curo, con  la  nane  del  proprio  manto/l  Faro  infido -,  arresta 
intrepido  con  picciola  mano  i gran  monti  cadenti  ; faccia 
potente  dall'aria  le  tempeste  minacciatiti  y fa  da  ruuide  » t 
fecche  pietre  fcaturir  uiut  torrenti  di  liquefatto  diamante , 
e distrutto  argento  j frena  il  coi  (0  a fiumi  -,  arresta  i mari  \ 
auuiua  i morti ; mortifica  i ut  ut  -,  dà  lume  a ciechi  -,  accte- 
cha  i ue  dente,  drizza  i zoppi-,  azzoppa  * dritti  -,  dà  lingua 
a muti,  ammutolì fee  1 {parlanti  \ stura  t (ordì  y ajfordagli 
orecchiuti -,  affida, aiuta, confila, folleua,  fina,  dona,  muta » 
predice -,  ejfitti  fino  d'un  Dio  in  terra . Et  ecco  hoggi  uia 
più  che  mai  crefiòno  le  fue glorie , s'auanzano  t menti  ,fi 
pubhcano  i premij . Ecco  la  memoria  di  questo  fantiffimo 
•vecchio,  morto  già  tanti  anni  fino , non  inuecihtata  punto 
con  l'inuccchtar  degli  anni,  non  so  come  hoggi  con  tanto  có‘ 
torfi  de  popoli , con  straordinario  apparato  di  (questo  Tem- 
pio , nella  luce , e teatro  di  questa  udienza,  par  che  in  un 
certo  modo  ne  i cuori/  nelle  menti  di  tutti  rinafcht , ringio - 
uenifchi,  e trionfi . Se  glt  accendono  fiaccole,  figli  cantano 
hinni  , fi  gli  ergono  altari , figli  rizzano  statue  , Je  gli  ap- 
prestano carri  , fi  gli  fanno  honoriyJe gli  offirifeono  {acri fi- 
ciy  e come  a picctol  Dio  alla  {uà  protettone/  tuteriay  corro- 
no a Jchiera  chine / deuote  le  genti.  Si  fi,o  Napoli, a questo 
modo  trionfar  deetc hi  per  Dio  trionfò  del  dianolo, mondo»  e 

carne  j 
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carne-,  a questo  modo  trionfar  dee, chi  per  Dio  profetò,  obbe- 
dtenzfl,  pouertà,  e castità  ; a questo  modo  trionfxr  dee , chi 
per  Dio , odiò  le  cofe  amate , rifiutò  le  pregiate , abbracciò. 
I abborrite-yC  dicafi  pure  per  chiuja  d' ogni  fua  lode'Aiie  ho- 
mo perfecit  omnia, qua?  locutus  eli  ei  Deus.  Ed  ecco 
premio  confondente  a tanto  mento  \ nuouo  Cjtofeffo  fui 
carro  di  gloria,  nouello  Ai  ardochcoful  destriero  reale -,  che 
delle  p affate  note  già  godere  trionfa : te  dixit  ad  eum.in- 
gredere  in  requiem  meam,&c.  E tu  fanttjftmo  <-vtc  • 
chiogradifci  questo  mio  [empltce,  e puro  affitto , e fra  tanti 
glorie , che  in  cielo , felicijfimo godi , non  ifdegnare  questo  pie - 
tofo  ofpquiOyche  hoggt  ti  porgo , quale,  Je  non  è cornjponden- 
te  al  tuo  merito , e premio , è nondimeno  confondente  alle 
tuie  deboli forese , perche  ho  detto  quanto  hòjaputo , e potuto 
del  tuo  merito,  e premio. 

Quifintfco,  finifco  io  s),ma  non  fi ni/cono  le  tue  lodi , che 
non  finiranno  giamai,  e quello fine , che  pofi.no  per  bora  ri- 
cenere , dà  più  fàggio  pennello  domani  s' affetta , che  col 
Splendore  del  fuo  lume,  farà,  dicendo,  maggiormente  Spie • 
care  l' ombre  mìe . tAmen. 

Si  auucrtono  i Lertori.che  quello  Sermone  fò  fac^ 
co  il  Lunedi,  ma  per  errore  è ftaco  pollo 
in  quello  loco . 


mar  ambite  , 
cne  il  popolo  H ebreo,  dall'  Egitto, 
alla  felice  terra  di  promijfione 
condujfe , che  con  la  fua  'verga, 
feettro  di  autoreuole  mae - 
fi  a comanda  al  mar  rojfo , e lo 
diuide  in  due  gran  monti  di 
ghiaccio, per  darafeiutto  il  uar ■-* 
co  all’  Ifraelitiche  [chiere-, che  percuote  <vna  dura  felce, e fa, 
che  in  ' vece  di  / cagliar  fiamme, ne  (gorghi  vna  larga  ve- 
na d’accjua  limpida ,e  fejca,  per  efìtnguere  della  fua  gente 
la  [te-, che per  ammollire  il  cuore  ofhnato  di  Faraone/ ac • 
tjue  conuerte  in  [angue,  pone  in  fchiera  di  zenzali  <vn  fir* 
midabile  cJcrcito3fpandc per  l'aria  nuuole  di  bruchi , che  in 
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tal  maniera  borano  il  verde  della  t<rra,che  non  vi  refi a 
Crifoìo  ^f'ruttofPeran^a  alcuna, e d'altri J ornatami  fluporfpar- 
go  ft r,  l*nd°  Pietro  Crtfologo  difie , Oratione  ad  criumphos 
*3‘  kos  militare  libi  ma ndat  omnia  dementa, .chi tutti 
gli  elementi  non  filo  infieme  gareggiano , ma  gareggiano 
per  celebrar'  pompofamente  di  Moie  i trionfi : Ed  ecco  che 
più  bella  [entenza  non  fi  può  apportar'  di  que/ìa  per  cantar 
h trionfi  di  Frante  fio  di  Paola  tuo  Protettore , ò "Napoli, 
che  tanto  marautgltofp  fi  mofirò  nella  terra  » nel  mare , 
nell' aria, e nel  fuoco, che  fatue , che  fatto  lega  fra  di  sè  gli 
elementi, e conj pirati  infume  non  fola  mente  faceffiro  aga - 
r a, ma  guerreggi  affiro  ancora, per  rendere  glonofo  al  Mon- 
• do  il  trionfante  Francefio.  Ma  voi  ò iddio  degli  elemen- 
ti Creatore , che  congiunti  gli  hauete  allt  trionfi  delnofiro 
glonofo  Protettore,  congiungete , vi  priego , degli  elementi 
le  ejuahtadi,  in  aiuto  di  chi  narrar  vuole  ad  vtiltta  de 
gli  eyi  uditori , et  a gloria  del  Santo, di  quefìi  trionfi  le  lodi -, 
concedei!  mi  dalla  parte  della  terra tgraui,  e poderale  (tn- 
tenzfype r quella  dell'acqua], pienezza  di  fluida  eloquenza ; 
mi  fi  dia  per  quella  del  fuoco  l'ardor  mi  dire  -,  e dall'aria 
fjnri  aura  Joaue  dello  Spirito  Santo , acciò  il  mio  difcorjo 
felicemente  approdare  pojfa  al  porto  dell' orecchi*  di  chi 
tn' a folta . 

„ E per  dar  principio  dal  fuoco  ( ò Signor ij  chi  non  vede 
quanto  marauigliofo  fia  [opra, l'elemento  del fuoco, il  noflr 9 
Protettore, prendo  egli  più  volte  con  le  mani  l'ardenti  bra- 
ce', tratta,  e pare,  che  cangiato  l'ardore  tn  frefcorefi'acccn - 
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poni  in  purpureo  colore,  lofiaporamento  ficofò  inodore,  fa 
fa  ut  Ile  in  filile  di  rugiada  -,  non  firinga  carboni  acce  fi,  ma 
frefihe  rofè\  accende  finta  fiamma  le  lampadi\cuoce  fenta 
fuoco  i cibi, camma  Jenta  nocumento  alcuno  a piedi  /calti 
fopra  ? ardenti  brace , e pare  che  ad  imitano  ve  del  Marti- 
re *1 tburtio  paffeggt  per  ~vn  campo , in  cui  fa  pompa  di  fori 
la  nouella  Ragione:  Ma  (opra  tutto  (ouuengaui  di  quel  mi- 
rabile auuenimento,  quando  perlo  fouercbio  fuoco  minac . 
ciana  ruma  la  evolta  d’urna  fornace,  e Rana  per  perderli 
runa  grojjà  Jpefa,  fatta  per  commoduà  dilla  fabrtea  di 
quel  Moni  fiero , che  nella  Cita  di  T>aola  fu  prima  con 
deboli  principij , e poi  per  comandamento  di  Dio, da  Fran- 
cefco  magnificamente  fabricato  -,  poiché  per  rimediare  al 
danno , fatto  fi  il  / ’egno  della  Croce , entrò  intrepidamente 
nell’ardente  fornace , e quiui  dimorato  'impesto  per  acco- 
modar quanto  fi  ficea  di  bi  fogno  per  lo  mantenimento  di 
quella,  fe  ne  ritornò  fori  fano,e  fatuo,  fenza  che  fojfe  dalla 
fiamma  foratrice,  ne  pure , nella  ' vede  toccato , rinouel- 
landò  fi  in  lui  l'antico  miracolo  della  fornace  di  ‘Babilonia » 
nella  quale  quafi  in  <vna  prtmauera  fiorita  al  dolce  fu  flir- 
tare dì 'vn  rugiadofo  zsfiro.  Quali  vencum  roris 
fhntem,  cantarono  lagloria  di  Dio  i tre  garzoni  hebrei . 

Gran  fatto  (<i  Signori)  cheefiolle  fino  alle  ! Ielle  la  santità 
di  F rance  fio, anzi  eleuàdolo  infino  al  foglio  della  Maeflà  R 
diurna, lo  rende  fimileà  Dio.  Confider andò  ’fiuperto  il  mi-  Ab-^bb. 
r acolo  della  babilonica  fornace , pondera  eh  entrarono  in  ^orit 
quella  tre giouanetti,  e poi  fra  quelli  •vi  fi  'vidde  il  qua:  to  Vcrbt^ 
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Jimile  al  figlio  di  Dio,  e dice.  jVbinara  viderat  Rex 
illc  filium  Dei ì perche,  per  fapere  chevno  fìa  fienile  ai 
*vn  altro , bt fogna  prima  hauer  'vitto  l'altro  j e quando 
mai  fu  'vitto  Dio  dal  7(è  *Nabt*cdono[orre,gtacht  fapea  il 
quarto  effer" fienile  d Dii ? ò far  fi  quello, che  non  polea  ' veder 
l'occhio  mortale lenza perdere  con  la  r vìtta  la  'vita, quello, 
di  cui  appena  fu  degno  •vedere  di  pafiaggio  lo  fìefjo  Mose 
le  spalle,  fu  vitto , e conofciuto  da  vn  2{è,  di  Dio  nemico  ? 
Vbinam  viderat  Rex  ille  filium  Dei  fa  queflo  dubbio 
di  2(u perto  rifpondono  alcuni  EJpofitori,che  quel  7{è  hauea 
hauuto  molti  famigliar t colloquij  con  Daniello , il  quale 
1‘ hauea' narrati  li  miracolo  fi  auuenimenti  della  diuina 
leg^ete principalmente  quello, quàdo  iddio  in  mezzo  d'vna 
Exo.ij  fiamma  di  fuoco  comparai.  Dominus  in  fiamma  ignis, 
la  cui  fiamma-foglio  della  Maettà  diurna-,  ardeua  sì, ma 
non  confumaua,anzj  a detto  di  Filone  H ebreo  come  vna 
fontana  non  di fiamme, ma  di  acque  frefche, t naffìando  la 
fpinofa  pianta,  la  refe  verde,  e fiorita,  F' edeua  ( Signori ) 
il  7(è  che  quel  quarto giou anetto  giunto  aldi  tre, mutato  ha- 
uea tn  vn  campo  di  fiori  quell" ardente  fornace  , gtàche 
perfia  la  ficoja  forza,  tn  vece  di  confumare, apportaua  loro 
contento,  e ri  fioro,  in  quella  gufa  che fece  Dio  nella  fiam- 
ma, che  il  rotto  circondaua  -r  dunque, ràccolj e il  fè,  quefio 
non  può  effer  altro  che  filmile  à Dio.  O Francefco,ò  F ran- 
ce feo,  mentre  •veggo  ch'entrato  nelle  fiamme  fmorzi  l’ar- 
dore, e frenandole  col  morfo  del  tuo  potere  togli  loro  la  firzjt 
di  vorace,  fon  confretto  a dire  che  fei  fimile  à Dio-, anzi  fi 
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quel  quarto  garzone  non  tra  Dio , ma  fimile  a Dio , di  cui 
fera  figura , Je  non  di  Francefio,  che  dopo  i tre  garzonati t 
fu  tl  quarto , che  entra  dentro , et  •vfcì  tllefo  dall'accefa 
fornace  ? 

Che  se  desiderate  fapere  di  queHo  mir acolo fi  auueni - 
mento  la  caufa , l' attribuì fie  la  Chiefa,in  am  F,e]ponforio 
dell officio,  che  ad  honor  di  lui  (i  celebra , al  fuoco  di  carità  ' 
diurna , che  gli  abbruciaua  nel  petto , con  cui  'vinceua,  e 
fuperaua  la  forzai  della  fiamma  terrena  \ però  porta  nel  i\  . 
petto , per  imprefa,  fcrttto,  Charicas,  moflrando  la  carità, 
che  con  caratteri  indelebili  à fòrza  di  fuoco,  con  {'infocata  \. 

fua  filettagli  fcrtffe  nel  cuore  f amor  dtuino  Charitas./i/or 
fouuengaui  digratia , di  quel  letto  da  fpofo , che  fece  fabri- 
car fi  Salomone  -,  Scd&  ferculum  fecit  (ibi  Salomon.  CanijJ 
Era  di  quell' odorato  legno  del  Monte  Libano , che  Sethim 
s appella-, compoRo,bauea  <z>na  fiala  di  porporati  recltna- 
torio  doue  fi  rtpofaua  d'oro , le  colonne  d'argento , et  il  mezo  « 

incafiratodt  carità, Che  ha  che  fare  (Ajcoltantt)  oro,  ar- 
gento, porpora,  legno  odoro  fi,  che  fono  co  fi  materiali, con  la 
carità,  qualità  spintualefdoueua  in  mezo  loro  wcafìrarui 
géme, e no  carità, al  ficuro  che  dtjficilmente  intédere  potemo 
quefiopaffo , fi, dalla  figura  non  facciamo  rtcorfo  al  figura- 
io-,  fignificaua  qui  fio  letto  di  npofo  di  Salomone , l’anima 
delgiufio,oue  ripofaGiesù, VlulcpnmSzlomonhic-,  ma  Luc.i| 
Jopra  tutto  dirò  io,tl nofiro gi ufi o Frahcefco,  in  cut  f picca  a 
marawglia  la  porpora  del  fuo  lùgo  martirio  di  quell’ ajprtfi 
pw*  Sputa , che  però  di  lui  fi  legge  in  Antifona  » 

Lon- 
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Longum  tulit  martyrium;  Codorofi  legno  Sethim  » 
dell'odore , e pagania  della  fua  santità  per  tutto  il  tn  ond? 
fparf  a, l’argento  d*<vna  non  meno  candidtffima,cht  fino- 
ra purità  di  cuore  ,e  l'oro finijfimo  della  fua  lucida ,eperfet- 
tijftma  fede ; in  mexfi  à cui  fi  ' vede  per  la  carità , che  l’ar. 
ieua  nel  petto  ferino , et  incaftrato, Charicasj  media-. 

* charitace  conftrauit , •viuacijjima  figura,  in  'vero , di 
Fr ance  fio, cfual  parte  douete  notare  (o  Signori)  che  S.Am- 
Ambr.  brofio,T  eodoreto,e  biffino  fiali' hebreo  7{atfuph,(che  prò * 
ìm°' priamente figntfica.pruna ignita) leggono .Medium  aute 
carbunculis  compoluitj per  la  bella  proporzione  che  fra 
il  carbonchio,  eia  carità  di  Francefco  firttroua  ; luce  nelle 
tenebre  il  carbonchio,  rifplèdeua  fagli  trauagh  del  no  Uro 
Santola  carità-,  arde  ned' acque  il  carbonchio  , ondedijfi 
Win.lib.  p{m(0)  Aquis  perfufi  exarde(cunti£,a  carità  di  Fran - 
3r'Cl*7*  cefo  nell' onde  delle  perfezioni , <vta  maggiormente  pii» 
{Cam  8 s' accende, e pofjiamo  dir  con  lo  Spofo,  Aqua:  multa:  non 
potuerunt  estinguere  charicatem  ; foQeuato  in  aere, 
più  rifplende  il  carbonchio  nella  notte , che  pofio  in  terra ; 
frà  le  tenebre  notturne,  quando  in  aere  dettato  con  efiafi 
amorofa  s'abbracciaua  col  fùo  diletto  Giesù  tlnoRro  Pro- 
tettore, ò come d’ ognintorno sfiuillar  fi 'vedeua  di  raggi, 
e di  splendori-, ma  [opra  tutto  leggiamo  del  carbonchio > che 
j . non  filo  non  'viene  Ufo,  ma  ne  anco  fi  rif calda  nel  fuoco, t 
ciò  s' attribuì jee  alla  fua  naturai  forza  ficofa,  cum  in  Tuo 
igne  femper  ardeat,  estcrnum  vero  ignem  pcnicùs 
ddpiciat . £ che  marauiglta  che  il  fioco  materiaU,e  ter ? 

— • 
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reno  non  abbruci,  non  confami , non  riscaldi,  anzi e venga 
difprcggiato  da  Francefco , fe  qual  gemma, carbonchta , 
ar detta  di  dentro  col  (uo  diurno  fioco,  Cum  in  luo  igne-» 
iemper  ardcac,externum  veròignem  penicùsdefpi 
ciac;  e qual  legno , Sethim  che  (dicono  i Naturali)  re  fitte 
alle  fiamme,  nè  da  quelle  rutene  confumato , di  cui  era 
rompo  fio  ( come  diceuamo  ) il  letto  di  Salomone,  nella  for- 
nace tllejo  fi  mantengbt  Francefco,  di  desti,  letto  pretiojo ; 
ò amor  e, o carità, e chi  più  di  te  potente  fi  ritroua , che  fai  si, 
che  il  mio  Francefco  trionfi  di  quella,  che  del  tutto  trionfa, 
quale  la  fiamma. 

(fon fiderà  Ciliberto  t Abbate  ferm.  t S.  in  Cani,  che  il 
reclmatorio  di  quetto  letto  di  npofo,  non  era  altamente  pri- 
mari oro,  ma  dopo  che  nji  riposò  lo  Spofo,il  cui  capo  era  di 
oro  fimjjimo^diuentò  anch'egli  <fcro,Siinilem  ubi  reddis 
bone  lefu,  fi  quem  irradia**  fi  miles,  inquii:,  & eri- 
mus,cum  apparucrit*montcs  quoscali  radio  tangic 
non  fumigane, (èd  fulgurantjauxei  fiunt,tuum  qui- 
bus,aurum  refulgcc»caput  cuum  aurum  optimum* 
reclinatorium  aureum  non  inuenit,  fed  reddit  vbi 
fe  inclinati  Ed  è a dire -,  Midix  ciò  che  toccaua  in  dannag- 
gione  della  fuaauaritta , oro  diuentaua  , e così  ned’oro,di 
fame  fi  moriua,ma  Giesù  ciò  che  locca,cJJend’egli  d’orofà, 
che  in  gratta  della  nofira  filate , d'uenti  ancor  d’oro  : ag- 
giungete di  più, che  Giesù  non  meno  è oro  che  carità,  Deus 
charitas  clt  * dunque  diremo  ancora  che  in  quel  letto  non 
y era  carità , ma  ripofandofi  in  quello  Giesù  carità , fe  che 
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itti  rettajfe  imprefea  la  carità , Charitate  conftrauit 
benauueturato  Frane efeo,nel cui  petto  reclina  Chrt  fio, però 
none  marauigltafe  toccato  da  quel  capo  d'oro , cioè  diurno, 
Jci  dittino-,  fe  toccato  da  quello,  eh' è tutto  carità,  [et  carità-, 
et  in  fomma  fri  fintile  a quello  che  t'illumina,  Similem 
cibi  reddis  lelu  bone  fiquem  irradiasi  e ponendo  fine 
al  trionfo  del fàoco  diciamoci  quarto, fimtlis  fìlio  Dei. 

'Dalla  mede  finta  carità , et  amore  di  Francefco  nac- 
que tlfuo  trionfo  nel  mare , e nepafeo  alti  trionfi , che  riportò 
il  Santo,  nell'elemento  dell'acqua-,  però  'volgete  meco  lo 
sguardo  dell'intelletto  in  ? tetro  Spopolo , quando  ruro- 
uandofi  in  alto  mare  dentro  la  fua  barca , vedendo  nella 
ritta,  e spiaggia  ilfuo  maeflro , fi  etnfe  la  tunica , e fi  lanciò 
nel  mare  carminando  f opra  dell' onde  mobili,  come  fe  carni - 
naffefopra  la  férma  terrifiche  confederando  Lorenzo  Giu - 
filmano.  Tali  tunica  dum  pratcindlus  fucris,  amore 
ignito  in  tribulauonum  vndas  ingredi',  non  expa- 
uefcas,vt  ad  prsceptorcm  tuum  Itanrem  in  littore, 
valeas  properare,nequaquàm  patiens  naufragium, 
charitatis  pallio  coopertus,  aquae  cnim  multa:  non 
potuerunt  e*ingucre  charitatemj  il  mantello  della 
carità  non  meno  ti  fcamparà  dal  naufragio  nell' onde  del 
mare, che  di  quello  che  fare  poteffe  nell  onde  delle  tributario- 
ni*  perfecutioni-, come  per  mero  del  golfo  del  mar  di  Sicilia, 
Quando  negatole  forte femente  dal  villano  nocchiero  l'im- 
barco nella  fua  naue,  egli  ditte  fe  il  mantello  nell' onde,  epo- 
fio  ti  battone  per  arbore, iui  in  mez$  vi  montò  col  fuo  com - 
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fagnot  come  [opra,  ficuriffima  nave  afeendefp,  et  a 'vento 
profpero  ficero  febctjfima  nauigatione , pieni  di  fìupore , e 
maraviglia  tutti  i pajfaggieri  'di  quella  nave,  a 'vifta  di 
etti  fìt  tal  maraviglia  oprata  -,  dico  che  di  ciò  ne  fu  caufa 
il  mantello  della  carità , di  cui  era  figura  quel  mantello, che 
f opra  l'onde  difìefe  il  Santo -,  e dir  potremo  con  Lorenzo , a 
gloria  di  Francefco,  Nequaquam  patierts  naufra- 
gi uro, thantacis  pallio  coopcrtiu1,  aquajenim  mili- 
ta non  potuerunc  extinguere  charitatem./Wtf  'z edi- 
te-fa  a tal  propoftto  quel  che  dijfe  Ijata  del  mare , Erube-  rfji-  *3* 
keSidon,  aie  mare*  cioè,  come  fpuga  Amhrofio,che 
^vedendo limare  cheli  mercadanti  Sidonij  per  attendere 
alle  loro  mer catane ,con  tanta  fìcurta  nautgauano  l tmper- 
uerfato  fuo golfo,  (enzj*  far  conto  alcuno  dell  abbattimenti 
dell' onde,  de  ponteggi  amenti  d'tnfìdtofi  [cogli,  de’ combatti- 
menti delle  boree,t  'venti  contrari j-,  anzi  quelli  a 'vele  fp le- 
gate fidando  , alzp  l’ondofo  fuo  capo  da  mezp  il  golfo  , et 
inarcando  le  ciglia , col  ' vorttear  dell  acque , increspando  m 
rughe  la  fronte,  con  l’increfpato  fendimento  dell' onde-,  fu- 
mando d>  rabbia  nella  bocca , conio  Jpumante  fiato  della 
marea-,  col  •vifo  turbato, e fiero  dell  infierato,e  turbato  fino-, 
con  •voci  roccofanti,  che  da  tumido, e fuperbo  petto  'vf et  va- 
no dal  roco  mormorar  de’gonfij , et  orgoglio  fi  flutti,  cosi  loro 
ffr»^rf,F,rubelce  Sidon,aic  mare,lioc  eft,mcos  fludus 
negociator  arguis  , chto/a  S.esJmbrofìo,  curri  bs  iple  S.Atnb. 
fludibus  inquietior,crubefce  vel  pudore, quoniam  eicra<^ 
pcriculo  non  moucrisj  tu  ò mercadante  Stdonio  ripren-  -ciu.c.  19 
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di  il  mio fiutare,  e pur  fèi  dell' onde  mie  medefimeptù  fiuti 
tuan'e,et  inquieto-, giàche  non  ti  moue  il  timore  dell’adirato 
golfo , mouerti  donerebbe  la  ^vergogna , col  cedere  che  con 
la  tempefla  de'  pen fieri  mercadanttli , con  la  fuperbta  del 
tumido,  et  orgoglio  fo  petto , con  le  battaglie  delle  contrarie 
pafiiont , che  dentro  a t lidi  del  tuo  cuore  fremono , fuptri  dj 
gran  lunga  le  mie  tempefle , l'orgoglio  del  mio  Jeno , et  i fu. 
rio  fi  combattimenti  de' miei  marofì . Ala  fé  tanto  fece , e 
dtfie  contro  de’  mercadanti  Stdonij  il  mare , e pur  f opra 
groffi tram  fidauano  la  lor  r vita  -,  altro  inarcamento  di  c/. 
glia,altre  marauiglie  far  doueafin  e veder  Francefco  fópr4t 
d'am  mantello, m ucce  di  nane  far  tanto  poco  conto  dell’on„ 
de  fue , mentre  mercadante  celefìe  con  fimffime  perle  di 
'■virtù,  andaua  negotiando  il  regno  de’ C teli . Ala  ò mare 
intendere  tu  deui  che  cofìui  che  calca  l' onde  tue , è Fran_ 
Mitt.8.  ce fco,  fienile  a quello  }di  cui  fi  dice , che , V enti,  et  maj-^ 
obediunt  eij  abbattono  a (uoi  piedi  l onde  gonfie  il  lor  fa. 
perbo  orgoglio  , et  i f venti  obbedienti f al  [uo  comando , hor 
fojfixno,hor  fi  racquctano,e  di  tutto  ciò  n era  la  caufa 
buon  Gtesùyche,  come  di  / òpra  habbiamprouato , in  F ran- 
cefeo,  qua  fi  nel  proprio  letto  rtpofaua  \ così  in  queflo  pajfix, 
come  accorto  nocchiero  refideua  nel  petto  di  lui , come  a pop. 
pa  della  naue, guidando  la  nauigatione,che  fopra  di  quella 
. marauigliofa  naue , con  njn  mantello , e baffone fabr/cata » 
per  il  mar  di  Sicilia,  fitceua  il  Santo , Pocclt  fieri,  dtetua 
boa  11  Origene -,  se  tu  hai  nel  tuo  petto , V ci  bu  m vita:,  come  njtg. 
gcuol  nocchiero  > Ve  cranfcunccra  cc  per  huuc  mun- 
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<fum, nulla  libidinis  vnda  refpergat,  nullus  cupidi- 
tatis  acftus  eucrberet  ; qual  onda  di  libidine  ti  potrà  ba- 
gnare, qual  ( eno'efìuantc  di  cupidigia  ti  potrà  pircuotere 9 
fi  dal  inerbo  J ara guidata  la  nauicella  del  tuo  cuoref 
Tfon  meno  marauighofo  fu  il  nofìro  'Protettore  in  ter - 
tè, chi  nel  mare,  porterò  folamente  per  proua  della  fu  a po- 
tenza [opra  la  terra  quell’ àuuentmento  del  f affò-,  fuc  ceffo  in 
mero  tanto  fìupendot  che  per  lo  fiupore  attonito  refla  , qual 
freddo  marmo, chi  lo  confiderà  . isluutnne  <yn giorno, che 
da  folleuato  mente  fi  fiaccò  runa  parte  di  quello,  che  preci- 
pitofamente  'volgendo fi  •veniua  con  gran  rouina  a dar  fò~ 
pra  la  fabnea  del  Aloni  fero , che  farebbe  accaduto , non 
f «O  di  quei  che  mi  habitauano  -,  queflo  pencolo 

^vedendo  il  Santo, comandò  a quella  fmifurata  rocca  che 
fi fermaffe-,  ah  marauiglta-,  fi fermò  obbediente,  in  mezp  al 
cor/o,precipitofo  il  fajfo , e fin  al  giorno  d'hoggi  fi  mede,pen • 
dolo  dal  monte,  minacciar  rouina . Solle  nano  i Padri, e con 
gran  ragione , quel  miracolo  oprato  dal  gran  Capuano 
hebreo  Gtojuc,  che  'volendo  porre  a fine  la  fua  'vittoria,  e 
far  che  le  glorio f anioni  de  fuot  faldati  fuffro  mamfefic 
con  la  luce  del giorno ,non  accolte  dentro  le  tenebre  della  not-  j0£Ic^ 
te, comandò  al  Sole, che  ftrmafe  tlcorfo-.  Sol  ne  mouearfj 
et  a tal  ' voce  obbediente, fermò  t paffi  il  Solegran  maraui- 
glta-,  ma  a mio  auifò,  maggior  di  quefa  di  Giosuè  f deue 
jìtmar  quella  che  oprò  Frane efeo , poiché  ileorfo  del  Sole, 
merfo  l'Occidente  è moto  r violento , e per  forza  del  rapi- 
mento del  primo  mobile  \ ma  il  moto  della  pietra  merfo  il 
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centro,  è moto  naturale , et  alla  fua  inchnatione  propor  tir- 
nato,arrefla  dunque  il  Sole  Giosuè, ma  dal  moto  violento-, 
arrefìa  la  pietra  Francefco , ma  dal  moto  naturale  ; echi 
non  sa  che  piu  rltffìcil  co  fa  fia  impedir  quel  moto , doue  la 
natura  melma, che  quello  che  da  'Violenta  eflrtnfeca  <vien 
[ofpefofln  oltre  quando  dalla r voce  del  gran  Capuano  he - 
hreo  fermò  il  corjo  il  Sole,  fu,  come  dicono  i Santi  ‘'Padri  , 
perche  l’ Intelligenza  , et  Angelica  (ofianza  che  muoue  i 
Cieli,  fi  morirò  obbediente  a quello,  eh’ era  figura  di  Giestt , 
loro  Signore,  e Capitano-,  dunque  Gtofuè  fi  fermare  'una 
creatura  tntelletuale , e ragioneuole  ; ma  Francefco  fa,  che 
oda  la  fua  'voce,  e dall' empito  fi  firmi  vna  pietra,  creatu- 
ra,che  uè  ragion  e, ne  fenfo  tiene, nè  'vegetamene.  Aggiun - 
gaf  che  il  miracolo  di  quello  fu  gloriofo  sì , ma  non  pietofo, 
perche  arredò  il  Sole  per  finir  la  fhragge , che  degli  nemici 
faceua,  della  quale  l'ifì effò  Sole  riempito  di  trifìezza  f la- 
mentava, però  in  •vece, di, "GÌ  ne  mouear c, legge  Cirillo y 
Sol  ne  contriftere  -,  ma  il  miracolo  di  Francefco  fu.  non 
men  gloriofo, che  pietofo. fermando  in  mezfflafuga  l'empito 
della  pietra  per  non<vcder  la  (ir ugge, che  con  la  fua  caduta 
minacctaua,atto  che  al  Sole, et  a tutte  le  creature,  non  tri - 
f ezza, ma  gioia, et  allegrezza  deue  apportare,  Sol  ne  mo- 
ticar e, frapporla  t H ebreo,  Sol  file  -,  ò Sole  che Jnodi  tanto 
lingue  a ragionar,  (quanti  raggi  /pieghi  ad  illuminare , fìà 
hormai  quieto,  acciò  colfdentio  ammirar  pofftla  mia  •vit- 
toria, Sol  file;  ma  quefìa  pietra  di  Francefco  con  mutola 
eloquenza  non  tacerà  giamai,  ma  fempre  narrerà  del  Juo 
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Superiore  che  la  comàdòfi  Rupori.  Vidde  Zacharìa  vna  Zacb€* 
pietra  dotte  erano  jìjfi  fette  occhi, cioè  innumer abili  ( fecondo 
la  frafe  della  Scrittura  che  prende  il  numero  di  fette  per 
numero  indeterminato)  Et  fu  per  lapide m vnum  fepté 
oculi  ; et  ecco  che  in  qucfld  pietra  di  Francefco,  tutti  gli 
occhi  de  paffuti  eri  re  fan  fijjì  con  inarcamento  di  ciglia,non 
meno  mirando , che  ammirando  quefìo  eccejjò  di  miracoli 
Quella  pietra  che  pcrcojfa  dall' imperio  fa  verga  obbedì  al 
comandamento  di  Mose,  sgorgando  larga  'vena  d'acqua 
chriftalltna  per  t bifognt  della  fmbonda  gente  hebrea,  dico- 
no molti  adiutori , che  gijje  fempre  fé  gallando  il  popolo 
dovunque  per  il  deferto  andava , prouedendo  abbondan- 
temente a tutto  quello , che  d’acqua  loro  facea  di  hi- 
fogno  j alche  alludendo  l* Apoflolo  dtfp , Confcquento 
eos  petraTW4  quefìa pietra , ò ® Napoli , che  non  ajpttta  le 
percojfe  della  'verga,  come  afpettò  quella  di  Mose , ma  al 
minimo  cennoobbediente  ft  mofìro  al  Santo,  non fifgve  nò, 
ma  tira  a fe  tutti  i 'Viandanti , epaffaggieri,  che ptr  veder 
fi  gran  miracolo  in  qtiel  luogo  fi  conferirono. 

*Nel  monte  Campidoglio  vi  fi  vidde  quella  pietra , di 
cui  cantò  il  7*  oeta.  Capito  li  immobile  iìxnm^ma  que - virg.9.1 
fta  pietra  immobile  [affi, di  cut  /aneliamo, rende  quel  mon • Acneid. 
te  dt  Paola  vn  Campidoglio , doue  tl  Santo  celebra  dell'ele- 
mento della  terra, pompo fo  trionfo  *,  che  fe  interrogato  vn 
Aruftce  quando  Jarebbe  caduto  C impero  e la  gloria  di 
fymajifpo/eQuadolaxum  Capitoli]  c adtt, alluden- 
do che  come  quel  j affò  era  in  tal  maniera  firmato  che  mai 
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* farebbe  caduto, coi)  mai  l'impero/ gloria  Romana  rouina-  . 
rebbe -y  ò Signori , ò Signori , e quanto  bene  ne  mofìra  quefìo 
m ir  ab  il  (affo,  che  miracolo! amente  pendente  nel  monte  di 
Paola  fi  mantiene, l' eternità)  e Jìabthmento  della  gloria  di 
Frate  e fio. 

Ma  già  l’elemento  dell'aria  a bello  Uudio  lafciato  per 
l'ultimo  luogo, entra  rullo  beccato  del  mondo  a guerreggiar 
per  i trionfi  dt  Francefco,  egiàche  il  viucrt  humano  confi * 
flc  in  refiirare  ef abitando  l'aure  r vitali , mentre  II  attrahe 
per  fomminifirare  continuo  fiefeo  al  cuore,  apporta  in  Jua 
dtfèfa  i miracoli  del  Santo  in  rifujcitare  i morthoperatt. 

7{tfufcita  egli  fra  molti  vn  corpo  morto,  e fepeltto  nelle 
neuijt fi  togliendo  fra  quei  ghiacci  nelle  vene  di  quel  corpo 
C agghiacciato  fangue,  ribaldando  col  caldo  vitale  frd  le 
gelate  neui  il  gelo  di  quelle  dtjanimate  membra,  e fra  le 
tnedefime  accendendo  il  fuoco  della  vita  nel  cuore  efhnto , 
Acciò  nel  freddo  rigore,  che  gli  jpirti  aitali  cHinguer  fuole,- 
sfauillar  potejfe  ffirti  dt  vita  j ma  poco  farebbe  al  gran 
potere  che  Dio  concefe  al  noflro  Protettore  jijufcitar  cada* 
neri  d* animali  ragioneuolifi  non  fi  fife  dtfìefo  a dar  vita 
a i bruti  ancor  adorne  quando  gettando  dentro  ad  vna  pc» 
[china  d'acque  dolci  t pefit  già  due  giorni  mortigli  ritornò 
in  vita ; e quando  inuocato  da  vn  pafiaggiero , come  per 
ifcherzp/cfiituì  il  viucre  ad  vn  agnello }chepnuo  di  vita 
dalla  (orna  pendeua , e quando  dall'ardente  fornace  vn 
agnello  tin  cui  egli  fpecchtar  foleua  l'innocèza  delfuo  agnello 
C testi , non  filo  vccifo , ma  mangiato}e  l’ofia  nel  fioco get* 
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tate  cattò  fuor  a <viuo,con  ifìupore  i tutti  di  circolati  a go- 
der (eco  la  bella  luce  del  giorno-, nel  che  s'accofìò  grande  mete 
alla  fomighanzA  di  Dio  che  non  folodtè r vita  all'huomc , g 

tna  agli  ammali  trragioneuolt  ancor  a,T^e  mi  marattiglto 
che  tanto  potente  fujje  Francefco  nel  richiamar  che  fu  da 
morte  in  <vita  oli  ammali , mentre  <veggo  che  (morata 
r~una  lampada ,e  non  ejjendoui  fuoco  per  accenderla, egli  col 
soffio,  col  t juale  (marcar  fi  fuolef  accende-,  perche  che  altro  ì 
la  'vita  humana  che  •vn  fuoco  acccjo?dicalo  il  Saggio, eh < 
tutte  le  proprictadi  che  al  fuoco  conuengonofvà  paragonan - Sap>  ^ 
do  col  fluire  noflro  ; colete  che  dalla  fiamma  afirctto  il 
•verde  legno  cfuafì  (ospirando  efali  fitmofo  fuaporamentof 
tjuefio  è il  noflro  respirar  e, e l’efagitare  de  IT  aure  ^vitali,uia 
più  nel  'verde  degli  anni, et  «c<j/o,Fatnus  cfflacus-,  ò 've- 
ro col  Greco , Refpiratio  in  naribus  noltriSi  'volete che 
appicciato  il  fuoco,  fi  rifenta  Ccfca  , e (Irepitanio,  tremoli 
(cintille  di  sdegno , ac  cefo  tnuij  al  Cielo ? cjuefle  fono  le  no  lire 
acce  (e  par  ole, che  dalla  fornace  d'  <vn  affocato  cuore  per  U 
bocca  fuora  uan  .favillandoci  eccolo , Senno  (cincillà  ad 
combaiendutn  cor  i oflrum  -,  ^volete  che  [mordalo  il 
fuoco , parte fe  rifolua  in  aura , parte  rimanga  conuertito  in 
cenere, e l'anima  nel  Ciclo, ò nell' Infimo  tjuafi  molle  aere  (ì 
dijfonàaìE cecce  quando  excindtus  cinis.eric corpus 
noltrum.&: animus  quali  mollis  aer  diilunditur.^ 
dunque, a parer  del  Saggio, il  no[ìro  nfp.rare  è a >n  fuma- 
re,il  ragionar  noflro  è ■ vn  fcintillare,  il  morire  un  rijolucrfì 
in  cenere , et  aura  -,  con  chiara  confcgucnzet  fi  deduce  che  la 
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nofìra  'vita  altro  non  fa  che  fuoco-,  che  pero  gratto famente 
fi  Creator  del  mondo  volendo  dar  vita  all' h uomo,  adopra 
«co.»,  dfojfio , Ecinfpirauit,  e come  trasportano  altri,  et  è il  me- 
deftmo,  Et  in  fufHauitj  perche  con  ejual  cvfa  più  propor  lio- 
nata accenderai  attuiuar  f dette fe  non  col  fcjfio, il  fioco?  E 
pur  fuoco  è la  vita  humana-,  hor  qual  marauiglta  potrà 
recarci  veder  Francefco  che  dà  vita  a i morti  x fe  il  fio 
potere  pizzica  dell’onnipotente  ? mentre  col  foffìo  fà  sì , che, 
dalla  morta  lampada  rinajchi  la  fiamma, et  in  quella  pri- 
lla di  caldo, non  che  di fiamma, s accendi  il  fùoco,e par  che 
fij  ombra  di  Dio, che  bàttendo  fatto  col  fango  l'abbozzo  del 
corpo  humano,col  (ojfio  l'auuiua. 

Felice  te,  è 'Napoli, che  f otto  l’ali,  e protettone  di  sì grà 
Santo  ricouerata  tt  [eL,s’egli  comandagli  elementi, mi  con- 
gratulo  teco,  ò cara  mia  patria,  perche, che  altro  fperar  po. 
trai  che  abbondanza  nella  terra, bonaccia  nel  mare,  ferini- 
tà nell’aria, comete  nel  fuoco, non  già  dt  morte  minacceuoli , 
ma  di  pr  offerì  tà  prefagi  mantfeflt?  ma  via  più  mi  ricon- 
folo  in  confiderar  che  Francefco  fmorzarà  nel  tuo  petto  il 
fuoco  della  carnai  concupì feenza  * ma  vi  accenderà  le 
fiamme  della  diurna  virtude  -,  Francefco  imprigionar à 
negli  antri  infernali  le  boree  impetuofe  delle  tentaticni,  ma 
farà  che  (piri  in  te  l' aulirò  (oaue  dello  Spirito  Santo , che 
dal  tuo  cuore  ogni  gh  iaccio  di  peccato  dilegui  -,  Fi  ance- 
fio  porrà  in  calma  le  fiere  tempefìe  de  trauagli , ma  con 
proffero  vento  ti  condurrà  al  porto  d'vna  tranquilla  pa- 
ce-, Francefco  ammollirà  qualfiuoglia  duro  Jajfo  di  opi- 
nato 
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nato  cuore,  acciò  riceva  1'impronto  Ma  diurna  leg^e  ma 
V indurerà  quafi'Vn  marmo  ,per farti  immobile  aU’afialto 
di  fortuna  auuerfn. 

Finiamo , Signori,  e concludiamo  ildtfccrfo , inuefìi- 
gando  la  ragione , per  la  quale  Francefeo  gtunfe  a tanta 
grandezza , che , come  habbiam  uifto  , tutu  gli  elementi 
ban  fatto  a gara,  e guerra , per  moHrar  i fuoi  trionfi  ; e ; ì* 
certo  che  ad  altro  non  prjjo  attribuire,  i he  alla  fua  grand'  ^ ‘ 
humiltà  , che  però  'vuol’efière  chiamato  per  jopranome  il 
Mimmo , e Mimmi  uolfe  che  fi chiamaffero  i fttot  7{eli- 
giofi-y  che  fe  fu  fimile  a Moie  mll'humtltà  , btn  dire- 
mo , e con  ragione , che  al  medefimo  fuffi  fimile  nelli 
trionfi  \ fentite  Toccar  do  di  Sentore,  considerando  quel-  Ricc.d« 
le  ^parole , che  diffe  Dio  a Mose , Dimittc  me,  vt  irai-  k'xo.ji 
catur  furor  meus  contra  cos»  & deleam  eos,  ta- 
ciamque  te  in  genteni  magnam  , audis  dimitto  » 
et  Deum  teneri  nondubitas,  nec  aliunde  quartL. 
‘amoris  fortitudine,  ò < he  fortezza  d amore  èquefia 
di  AI  osé,  che  lega  , e tiene  Iddio  -,  ma  , d'onde  nafee  in 
Mo.  è run  tanto  i eludo  amore  f non  da  altro  che  dalla 
fua  grand’ humiltà  ; mentir  non  mi  fa  l’iflejfo  Riccardo 
che  fiigue,  Vtique  fcrui  fidclis»  qui  in  populum^ 
maiorem  maior  fieri,  et  gloriofiorrenuitj  dun- 
que diciamo  noi , che  Francefeo,  il  quale  non  molje  efter  ^ 
maggiore  t ma  fi  fè  Mimmo,  ragtcneuolmcnie  è folle- g ! ^ 
uato  da  Dio  a tant  altezza  , che  comanda  agli  elementi ; 
i inti  fà  ìt , che  lo  fìelfo  Dro  legato  > e flutto  dalla  di  lui 
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nbaffò  carità  , obbedì  (et  al  fuouolere ; intanto  che  dir 
poffiamo  di  lai,  che  in  fe  flejjò  fofpefo,  e pendolo  arreda  in 
mero  al  precipitio,come  habbiam  narrato, quel  jafjò-,  le  pa- 
role che  dice  la  Scrittura  del  Capitano  Giojuè , quando 
fermò  al  fuo  'veloce  giro  il  Sole,  Obedicntc  Domino 
voci  hominis . Francefco  dt  Paola  il  Minimo , e par- 
mi  fentirl'ApoflolorPaolo  che  dica»  Ego  Tu  m mini- 
mu  s A frottoloni  m * di  cui  parlando  Ago  fimo  così  uà 
dice  do  » Vbi  cepit  Apoftolus  predicare  verbum# 
Dei , mutarne  (ibi  nonien  , et  dmc  (c  Paulum , et 
hoc  qùare  elegie/*  quia  Paulus  modicusctt  , Paii- 
lus  paruuscft,  nos  loJemus  fic  loqui,  videmustc 
poft  paulùm  , idett  pott  modi-cum  ; 'ecco  F rance/ or 
e co'l  cognome  di  Paola , e co'l  fopranome  di  Minimo  fi- 
miliffimo  a S.  Paolo  che  fi  chiama  degli  Apofloh  timi- 
nimo  . S'abbajja  con  tanta  h umiltà  final  mimmo  de 
gli  zslpofìoli  Paolo  y e Dio  lo  folleua  > e rapifce , V Iquo 
ad  tevciumccelum  *,  shumilta  fui  al  mimmo  de'  /(eli- 
gioft  Francefco  di  r Paola , e da  Dio  tante  'volte  <vten 
rapito  folle  uato  col  corpo  in  aria  » che  fe  non  giunge  final 
terzo  Culo  \ dite  uoi  che  nafee  perche  tl  Cielo  da  lui  difen- 
de , mentre  glt  angelici  chori  nella  fua  benauuenturata 
cella  difendono  a cantar  con  lui  l'officio,  Conccntum 
Coeli  quia  dormile  faciec/*  àtceua  Giob -,  Agofltn 
Santo  legge , Organa  Cceli  quis  in  terram  decli- 
narne* cantate  pure  Angioli  Santi  al  tuono  delle  fere 
tele  fi  » ti  accompagnate  con  dolce  armonia  il  canto  di 
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Franafeo  -,  anzi  ft  cantino  da  'voi , e co»  angelici 
* voci  s inalzino  li  trionfi  che  dal  fuoco  , dalla  terra  » dal 
mare , dall'aria  riportò  colui , che  quanto  compor * 

*«*  lo  fiato  terreno  non  folo  à Mose  per  lafua 

grand'humilià}mafmilea  [e>lo 'volj* 


•> 


fare  il  noflro  Dio  \ et  ecco , o Si- 
gnori y (he  non  conuieney 
mentre  cantano  gli 


dia  t con  mole/ia  dijJonanzA 
firepi  la  mia  •voce . 
Andate  in  pace. 
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PRE DIC  A 

DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 
fatta  il  giorno  della  Pentecofte , 
che  fu  l’Ottaua  della  feftiuità; 

Dal  M.7{eu.P.F .GioSBattifta  Montefano  Minore  Zoc • 
colante  Lettor  Generale  di  T colonia  nel  Conuento  dt 
S,  Maria  *Noua,  et  al  predente  Prouinciale 
nella  Prouincia  dt  Gettona. 

Tr  3r 

' 4 V **  ’ii 

ty  .1.  %,•  j*  i y «i  , . . * * 

Nolitc  cimcrc  pufillus  gre* . Lue.  1 1 '. 

7{EM  ET\fJD  <M, e fanguino  fa  guer- 
ra, Emmenttjfimo c Principe , e Si- 
gnori, muoue  continuami  me  algtu- 
(lo  il  nemico , armato  di  tre r zntij 
principali , regi/ìratt  daS ■ Matteo 
con  la  pre/untione  di  se  fteffi,  per  ri . 
ducere  a pr caputo  b (pmto,con  l'aua 
rida  per  incatenare  l'anima  ; e col  tritio  del  Jenfo  per  ren- 
derlo tutto  alla  condì  tiene  di  giumento-,  ma  con  tre  rvirtudi 
oppofte,ilgiu!logli  rtfi(ìe,fi  ripara,c  ne  riporta  glorio  fa f vit- 
toria-,  con  la  rvirtù  dell'  lo  umiltà»  frenando  lo  Jpirito-,  con  la 
carità , liberando  l'anima,  e con  l'aujìerità  della  mìta , do - . 

mando 
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mando  il  corposi  tendiamone, fe  Dio  •vi  guardi  Signori, 
le  corrtjpondenzj-  con  le  fcritture  . sNon  ritroua  il  nemico 
firada  tanto  fìcura  per  condurre  a precipitar  fi  lo  fpinto , 
quanto  la  prcfuntione  ài  se  (ì(fjò-,of?truollo  il  Sauionc  Proto. 

Vir  fidelis  mulrììm  laudabiturj  mada  queRa  fi  ripa-  Pro.a8. 


railgiuRoconl'humiltèt\  etojfcruo  il  riparo  l incoronato 
‘Profeta,  Auercantu r ftatim  erubeicétes  quidicunt 
ffiihi  euge  euge-  può  imaginarfi  catena  tanto  forte 

per  legare  •vn ànima,  quanto  fìa  iauaritia  . Si  'vtdde  in 
S Matt.  al  quarto,  Ha?c  omnia  tibi  dabo  etc  .efuofor-  Chrifó, 
uatione  di  S.Gto.Cbrifoflomo  •,  ma  ilgwfto  mantiene  la  li - hom.  ti 
berta  dell’anima  con  la  carità -,  e fu  offeruato  da  S.^P  aolo,  £pk^j 
Solliciti  fcruarc  vmtatem  fpintus  in  vinculo  pacis. 

Se  pojcia  offeruiamo  Carmi  cb'adopra  per  rendere  l homo 
alla  conditone  di  giumento y/ono  quille  del  fenfo,come  ojser - 
uò  Gioele,  Computruerunt  vt  iumenta  in  ftcrcore  ioel.i. 
filo.  Aia  di  quello  riporta  'vittoria  ilgiufìocon  l autieri- 
tà  della  rvita\così  conchiude  l’csipoftolo .Caftigo  corpus 
meum,er  in  feruitutem  redigo.  Con  la  prima  'virtù, 
il  gloriofo  Patriarca  de’ Minimi  (ì  fece  grande  nel  Cielo, 

• vaggiunfe  la  feconda  della  carità  ; e con  ambedue  rendè 
quell'anima  facranjjìma , ricetto  di  tutto  quel  foco  diurno 
che  in  queflo  giorno  riempiti  petto  degli  dpofìolt , e con  la 
terza  della  maceratone  della  carne , fi  rendè  nona  pretio- 
fiffima  gioia  , per  arricchire  queflo  tuo  Jacratiffimo  fTeforo, 
ò nobihffima  Cita  di  ‘ISfapolt.  Della  puma  fi  dice  nel  V an- 
gelo, Nohcetimerepufìllusgrcx  -,  e fùojjèruattone  di 
- ~ Veda, 


Digitized  by 


Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

Td'àa,  Pufillum  grcgcm  eletforum  ob  hu militati* 
deuotionem  nominac  ; della  Jeconda  , Vendite  qua; 
poUìdetiv  Adi* ter^ijFacite  vobis  facculos  qui  non 
veterafcunt.  (fon  la  prima  raffrenò  lo  fpirito  j conia  f e - 
tonda  i vinifico  f anima \ e con  la  terrai  domò  il  Cvrpo . La 
prima  diede  a (fuefta  ìlluttnffima  Religione  , il  titolo  dì 
Admima, per  recargli  lo fìendardo  della  maggioranza  fra 
tutte  l altre  , la  feconda  lo  tenne  perpetuamente  impiegato 
nel  feruitio  di  Vio,  « del  projfmo  j e la  terza  lo  conduce  a 
far  'ima  Quaresima  perpetua , a camtnare  (calzo » a ue- 
Hirc  cilitijyet  a dormire  su  la  nuda  terra. La  prima  unti* 
lo  folle uò  a tanta  altezza  fra  tutti  t Santi, che  feltnjfima}e 
fènza  pericolo  di  temere  retti,  b fèdeliffma  cita , hauendo 
cjuefio  Santo  per  tuo  Protettore , perche  può  proteggerti  j la 
feconda  lo  riempì  di  tanto  fòcoyche  non  può  non  proteggerti j 
e con  la  terza  de  fatto  ti  ha  dato  in  (fucilo  T efòro  tl  compi- 
mento delle  ricchezze.  Ad  a, Signorili  foco  che  Francefco  in 
compagnia  degli  zsd po/l  oli  hoggi  f tira  con  efuefti  mtzj  , c 
Jotto fórma  di  lingue  frettate  uoi  intento  l’adito. 

Nolicc  timere.  Wow  hai  più  che  temere  tenebre  d’erro- 
ri fède  li  (f  ma  Qtd  di  Partenope, haued o (fuetto glorio f fimo 
Patriarca  per  Protettore-perche  la  fua  profondijfma  burnii, 
ta  lo  rendè  una  tal  lucey  che  può  illuminare  non  pur  dirò  le 
tue  tenebre  ,m  a il  mondo  tutto.  Aumcina  tal  uolta  imjp tr- 
io feruo  al  fòco  una face  noua  per  allumarla,  ma  in  ucce 
d' accender  la  y ecco  il  foco  abbrucia  il  ttoppmo , lufutfà  la  ce- 
ra, fotta  la  mano , infoca  il  ufo,  e con  fumo  di  duplicato 
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fetore  fa, che fi  dilunghi  in  fretta.Mafè  inuolge  un  tantino 
la  face  pelle  cenerai!  foco  fubito  la  dtfpone ,e  re  fi  a inconta- 
nente acce  fa.  fior  to  foggiando  che  Dm  è Tina  mente  di  fo- 
to, Deus  cuus  igmsj  et  in  qucRa  forma  comparile  hoggi 
lo  Spirito  Santo , Appajuerunc  illis  difperwac  lingua: 
unquam  ignisj  fu  dall'altra  parte  il  tuo  Protettore  S. 
Francefco  unagUrtofiffìma  face  pofla , Super  candela- 
brum  ve  luceac.  Però  con  fpecialtffima pi  out  denta  uolfi 
iddio , che  dopo  nato  fùjjè  inuolto  per  Tiri  anno  fra  le  ceneu 
delihabito  del  Serafino  d' Affifi , prefentato  nel Juo  Tempio 
della  (ita  di  S.  Marco  per  corriffondere  alivolo  fatto , 
quando  per  intercefione  del  Santo,  fu  mir acolo fdmenie  da 
"Dio  ottenuto  , e pofaa  difpofe  ch'egli  accoppiale  i tre  flati 
dell' humiltà, con  i quali  fi fece  f oggetto  a maggiori  fi  fottopo- 
fe  ad  eguali/  fi  refe  inferiore  a minori.  Hor  u ole te  / enti 
re  come  in  quella  gtufa  fece  difendere  il  foco  dell’amore 
diurno  per  accenderlo, e farlo  una  lumino  fiffima  face,  acciò 
potejfi  illuminare  tutto  il  mondo?  fu  ptnfiero  di  Dauide, 
Subdisus  elio  Domino, et  oracum^Humiliare  Do- 
mino , legge  uri altra  lettera)  et  educet  qua  fi  lu  mcn- 
iuftitiam  cuam  » ecco  uertficat o,  l'oracolo  di  quella  luce 
che  nella  fua  generatione  fu  uedula  f opra  la  fua  cafa,  0 
fuoi  felicijfimifìgli,a  quali  può  dir  fi,  Vos  eflis  lux  mun- 
di,ò felle  tjfima  cita,  che  prendi  per  protettrice, e guida  tan- 
ta luce , e di  quali  tenebre  potrai  più  temere  ì Nohco 
limerò . 

2\fon  hai  più  che  temere 


pouertd  di  grafie , e di  meriti , 
perche 
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perche  la  profondiffima  humiltà  del  tuo  Protettore  lo  rende 
, ^ oggetto  perpetuamente  mirato  dagli  occhi  diurni,  et  in  con - 
feguèza  un  campo  ricchtjftmo  di  meriti, e di  grafie.  Sono  gli 
occhi  diurni  di  natura  del  Sole , anzi  Oculi  eius  lucidiO- 
Ecc'*3,  rcs  fune  fuper  Soìcm.Comparifce  nel  gran  teatro  del  fo- 
to il  lumino (o  pianeta , s' adorna  il  capo  con  fregiata  coro- 
na, di  ben  dodici , o raggi, o gioie,  Jfande  l'<vntuerfal  teforo 
de'  fuoi aurei  fplendort,e  doue perauuentura  forma  de'fuoi 
luminofijfimt  occhi  oggetto  'vn  campo , lo  trasfòt  ma  ben 
prefìo  in  teforo ; perche  con  indu/ìna  non  più  mai  ceduta, 
fonda  le  radici  alle  / fighe , forma  t cefpuglt  che  lor  fanno 
corona, le  cinge  c<  n triplicata  cor  azza. fà  che  nodofe  le  can- 
ne, parte  defìtte,  e parte  ignude  s'ergano  tn  alto,  fabrica  le 
Jfighe  qua  fi  fuperbt  palaggi,  con  tante  camere,  quanti  <vi 
fonogufei , le  forni  fee  dt  tanti  feudi , quante  a>t  pone  fòghe, 
l’arma  di  tante  lance,  quante  rnipone  arifte,  e finalmen- 
te col  mini  fiero  de’foaut  ztfirt  le  rumpie  così  traboccanti  di 
grano,  che  ben  può  dir  fi,  quel  campo  <zsn  teforo . Che  tale 
effetto  faccia  l'occhio  di  Dio, n’habbtamo  tl  te  fio  nel  Leu. 
Leui.2<s  Refpiciam  vos,  etcrcfccrc  vos  taciam,  che S.  Fran- 
cefco  fìa  oggetto  dell’occhio  diuino , fi  catta  dal  Sai , / / 7» 
Excellus  Dominus,  humilia  relpicit,  adunque  dourd 
dir  fi  run  campo  ftr  arricchito  di  tutti  i meriti , e di  tutte  le 
grane,  per  mantenere  ficun  i fìtot  dinoti  dalla  penuria,  e 
Grige,  carestia  -,  fù  questo penfiero  dì  Origene, Ta rtquam  fi  Sol 
faTeui*  rc^P,c'ac  kgetem  vt  afferac  fru&umiica  Deus  lege- 
’ tem  cordis  noftri  rcfpicicns , et  radio  nos  verbi  lui 
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illuminans,  auget  nos  & multiplicat , vt  vltra  iam 
non  fimus  paruuli,fcd  magni  efficiamur . Nolice^ 
rimerò . 

Non  hai  più  che  temere  bafpzza,  perche  hai  Protettore 
01 m Santo,  che  fra  tutti  è runa  palma  , sì  che  non  più  di 
* "Paola , ma  palma  deue  dirfìt  tanto fù  dalla  rude  e fi  ma- 
ttone di  fe  fìejjò  inalzato. Dicono  i naturali,  e ìofftruo  ì Al- 
eiato  ne  i fuoi  emblemi , che  quanto  più  da  graue  pefo 
. viene  depreffa  la  palma,  tanto  più  gloriofamente  fi- 
fra  tutu  gli  altri  alberi  s’ inalza . 

Nititur  in  pondus  palmare  confurgic  in  alcuni» 
Quo  magis  & prcmicur.hoc  magò  collie  onus. 

Che  Francefco  Santo  fia  palma , quejlo  è titolo  che  gli 
dà  la  Chiefa , Iuftus  ve  palma  * e potrei  di  ciò  ajfegnare 
per  ragione , che  tenne  il  tronco  della  fua  rutta  afprijjima 
tanto, che  ad  altri  parue  imponìbile  poterla  falire\  ma  1 Juoi 
frutti  furono  così  dolci , che  eccederono  tutti  t fiuttt  degli  al- 
tri Santi.O  uer amente  perche  fi  come  la  palma  fù  dall  an- 
tichi t fi ituita per  corona  folamente  delle  mufe,così  S.  Frani 
eefeo  di  "Paola  è corona  dì  runa  Religione  di  saggi  Mae - 
fin  in  tutte  le  fetenza,  e dottrine , e corona  dì  runa  /Religione 
di  Dijcreti , i quali  col  titolo  di  Mimmi  camma  no  alle 
grandezze  diParadtfi,  e con  runa  Quarefima  perpetua 
pretendono  runa  perpetua  pafea. 

Potrei  dire  ancora  che  fta  Palma  quejlo  gran  Patriarca , 

, Eee  perche 
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perche  ne'fuoi  germogli, cioè  nella  Jua  Religione  cofifie  tutta 
la  bellezza  di  Sàia  Chiefa.  Ben  fapete  che  la  bellezza  della 
fio  fa  confine  ne  i fuoi  capetti  -,  ma  chi  può  giuflamente  ne- 
gare che  (juefit  Padri  fiano  t capetti  di  S-  Chic  fa , fe  lo  dire 
Cut.;,  lo  Spirito  Santo!"  Cornar  cius  ficut  eiacar  palmarum-; 
adunque  in  loro  confi  fi  e tutta  la  bellezza  di  Santa  Chitfa\ 
e fu  conclufione  dello  Spirito  Santo  ifiefo  nella  ‘Bolla  della 
canonizzatone  di  qurfto  Santo , Qui  inter  cjetcros  Chri- 
fti  athletas*  fuis  meritis,  & exemplis , San&am  Dei 
Ecclcfiam  multipliciter  decorauit.  E chi  sa  che  Fra- 
tesco non  fta  palma , a riguardo  di  quefh  frutti  de' (uot fi- 
gliuoli} pi*ò  glt  predufie  d gufa  di  Dattili,  i quali  ncll'efltr - 
no  fono  di  color  pardo,  ma  nell'interno  hanno  tanta  dolcez 
za, (he  appunto  come frutti  di  Taradi(o,fono  solamente  per 
la  menfa  di  Dto.O  r veramente  douegli  altri  Santt  produfi 
fero  frutti  diutfi,Francefco  a guifa  di  palma  produfje  t fuoi 
a racemi, a mazzetti  -,  sì  che  ogni  Conuento  ha  molli  7{eli - 
giofi  di  fìraodtnario  r vantaggio  nella  Japienza,  nella  peni- 
tenza,e nella  fannia , 

Ala  al  propo fitto  noflro  il  mifiero  fu,  perche  la  palma 
quanto  più  è depreca,  tanto  più  drittamente  s inalza, e con 
tanti  gradini,  che  a tutti  può  feruire  per  fiala . Etti  Pa- 
triarca S.  Francefco  inchinandofi  più  di  tutu  ( poiché  non 
contento  del  nome  di  minore  , s'elegge  quello  di  Minimo  ) 
diuenne  il  maggiore,  s'acqui  fio  il  nome  di  palma, e trai  fir- 
mo fi  per  tutti  in  scala  da  [altre  alla  perfittione-,  così  chia- 
ramente fi  " vidde  nella fua  'vita, di  cui  non pajsò  mai  an^ 
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no,  e nell'anno  non  [cor  (e  mai  me[ey  e nel  me  fé  non  fu  mai  ‘ J 
fettimana,e  nella  fetttmana  non  trapafso  mai  giorno,  e nel 
giorno  non  mai  fi  nvidde  hora , e nell  hora  non  mai  s anno • 
nero  momento , senza  fratti  di  mento  per  lo  fpatio  di  no* 
uant  T>n' anno  \ o palma  della  cut  fanttta  dice  il  Pontefi - 
oe  nella  ‘Bolla , Qua:  omnia  mirabilem  quamdam,  fic 
rare  auditam  viri  fin&itatem  argucrenc , corumq; 
Celebris  fama  *,  e tutto  ciò  fece  Iddio , acciò  nonpotefft  te- 
mere batfezja,  tu  che  hai  <-vniA uuocato , qual  palma  di 
tanti  scalini  fornito . Nolitc  timere. 

?sfon  potrai  più  temere  pericoli,Perche  l burnii  sentimen- 
to di  S Francefco  di e Taolagli  diede  tanto  dominio  in  Cie - 
Uf  che  per  eccellenza  fi  dice  il  grande.  Sono  andato  fra  me 
(lejjò  filò fo fondo  più  '"volte,  perche  a S.Gio  Batlifia  s altri- 
butjje  il  titolo  di  grande  auanti  Iddio  ? Eric  magnus  co- 
ram  Domino . E ne  trouai  <vn  conteflo  nelprimo  de  \c 
ali.  Magmficacus  eft  puer  Samuel  apud  Domi*  Lac^ 
numi  deh  come  grande  s e fanciullo}  forfè  ci  fi  diede  ad  in- 
tendere che  al  farft  mimmo  corrtfponde  la  grandezza 
auanti  Iddio,  cosìinfegnò  Chrifìo,  Quicumque  humi- 
liauerit  fé  ficut  paruulus  ifte,  hic  maior  eft  in  Re- 
gno Coelorum.  A da  fentitelodaS.Creg  Nòtandunu 
quod  puer  Samuel  magmficarusdicitur,  cur  puer* 
nifi  quia  humilis  ? cur  magnificarus  aflentur , nifi 
quia  ad  perfedtionis  celfitudincm  fublimatus.,,P<i0- 
la  tslpofiolo  trottò  fra  tutti  gli  altri  A polì  oh  la  maggio - 
ronza,  perche  prende  il  titolo  di  mimmo , Ego  emm  lum 
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ininimus  Apo([olonim,adunqueyfe  il  Patriarca  Frati 
cefco  filo  fra  gli  altri  tutti,  fi  elegge  il  titolo  di  Minimo , a 
lui  folo  dourà  toccare  la  maggioranza  nel  Cielo , aceto  a 
diurni  di  a m tanto  intercefjòre  ,fi  tolga  ogni  timore  dt  peri- 
colo. Nolitc  ti  mere. 

Sarai  da  qui  auanti  ficura  di  non  patire  oltraggio  da 
creatura  •■veruna-, ficura  da  guerra,  dapefìe , dacarefìia : 
perche  f humiliffìmo  sentimento,  che  di  fi  flejjò  hebbe  il  tuo, 
Protettore  S.Fr ancefco  di  Paola, gli  efìendè  il  dominio  fò- 
fra  tutte  le  creature . E cofa  degna  di  confideratione,che  lek 
follennità  del  gloriofifftmo  Precurfòre  S.  Gto.'Battifia  fi a. 
celebrata  da  tutto  il  mondo-, e fu  perche  egli  cede  alia  degni- 
ti del  Meffiato # fe  ne  giudicò  indegno-,  offerutamo  il  mifle - 
, ra  con  >vna  fcrittura  del  t.de  i 2(è-h  mutarono  le  pajjìoni 
ardentiffime  deli' ambinone  d'zsfffalone  contro  Dautde 
fuo  padre , le  Alfiere  di  figlio  in  quelle  di  Tigre  crudele  in 
corpo  h umano,  dalle  quali  acceso,  fi  formò  carrozze, f vote* 
efjèr  preceduto  da  ben  cinquanta  fi  afieri  , [ollecitò  gli  ani- 
mi, feduffe  i popoli , •usò  inganni, fingendo  di  gire  a facrifi. 
care-,  formò  l' effer  cito  per  leuar  il  "Bearne  a chi  gli  diede  Cef- 
fere  -y  mouè  l' affatto  per  dar  morte  a chi  gli  diè  col  proprio 
f angue  la  r vita, onde  fentito  Dauide  il  cafo,nè potendo  ima - 
ginarfi  altro  rimedio  che  la  fuga, per  [campar  la  morte, dtjìc, 
Surgicc  frigia  mus,  neq,  cnim  crit  nobis  effugium  a 
facie  Abialom,  fcftinatc  egredi,  ne  frmèveniens 
occupet  nos-,  e fu  cosi  aflretto  dalla  fretta, che  non  htbbe 
pur  tempo  dt  calzstrji  le  fcarpe-,  così  dice  il  f acro  te  fio.  Nu- 
di* 
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dis  pedibus  Incedcns,à  crudeltà  difera, a cui  [e  di  f gito 
fideue  il  nome,  è quel  falò, di  •viperottQfhepcr  njfitre  alla 
luce,  fquarcia  le  <vi fiere  della  madre . 

La  fio  le  confideratiom  ordinarie  di  quetlo  fatto  \ fu 
quefìo  'vn  mi  fiero  di  prò  fondi  filma  humilta  > poiché  con 
quefla  cerimonia  di  [calzar fi gtudtcauafi  indegno  della  co- 
rona ,con  firme  alla  cerimonia  della  fenttura^uafi  che  fra 
[e  Rtffo  facefie  quello  conto  -,  perfecutione  così  grande  non  e 
pojjtbile  che  mi fi muoua  da  <vn  figho}dttnque  deuono  fiere 
i miei  peccati , per  li  quali  mi  fono  reso  indegno  del  2(egnot 
e fi  così  è 'vero , cedo  a cui  meglio  di  me  lo  merita , e con 
quefìa  cerimonia  mi  confejjò  schiauo. 

Hor  fentite  fù  così  potente  quefìo  motiuo,  che  subito  Dio 
gli  allargò  il  dominio-,  h abbiamo  il conttflo  nel  Sai.  5 9*  In  PfaLjf. 
ldumiam  extcndamcalceamcncum  meum,  e per 
che  SG io.1 Hat  tifi  a fi  riputò  indegno  del  Mediato  offertoli , 

Diagli  Rendè  il  dominio  in  tutto  il  mondo, sì  che  tutto , cele- 
bra la  fèlìiuitd  di  lui . Adunque  fi  il  Patriarca  di r Paola 
•volfe  andar  [empre  con  piedi  fcalzj,  giudicando  fi  in  legno 
di  quella  Signoria  'vniuerfale,  che  Dio  concedè  all’huvno , 
Omnia  fubiccilti  (ab  pedibus  cius,  per  chiara  anse»  P6L»* 
guenza  a lui  toccò  icfìenfione  del  dominio  fopra  tutte  le 
creature  fopra  la  terra , che  caduta  non  opprimagli  opera- 
r fiche  in  loco , e tempo  flraor  dinari  0 produca  fragole -,  che 
ogni  herba  dalla  terra  prodotta , habbia  qualunque  'virtù. 

Glifi  Rende  il  dominio  fopra  l'acqua , bora  facendole  nè 
fommer ghette  bagni , mentre  egli  pafja  tl  Faro  di  Meffina, 
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hor a frenando  le  tempere  del  mar  e, hor  r Mutuando  li pefcl 
già  cotti,  et  bora  nouello  E li  fico  diede  loro  n/ir tu  di  /urtare 
t lepro/i . 

Gli  fi  dilatò  il  domini  oneraria,  hor  a facendo  chetn- 
ftantaneamente  putrefaccia  le  carni  subito  entrate  nel  fuo 
refettorio, et  bora  impedendo  la  putrefattiona , et  il  contagio 
accorpi  humani,  In  idumscam  òcc.Gh  fi  dilatò  il  domi- 
nio nel  foco,  bora  facendo  che  non  fcottafie  ,hor  a che  coceffe  i 
frutti, non  applicato ,et  bora  che  accefo}retrocedejfe,  I n Idu- 
mxam  &c.  Gli  fii  dilatò  it  dominio  [opra  i pianeti , r mo- 
ne Ila  ndofì  in  lui  la  '-virtù  di  (fiofiuè , come fi  n/iddc  nel  cafo 
del  ceppo  delle  campane , in  cui  mentre  mancaua  il  tempo , 
fece  che  il  giorno  fi  dilatale,  In  ldumaram.  Gli  fi  dilatò  il 
dominio /òpra  degli  Angioli, face  doli  comparire  /òpra  della 
fua  fianca,  a fare  armonia  per  placare  quelli  che  / fattane 
contro  di  lui  adirati.  Sopra  i Demonij  /cacciandoli  da' cor- 
pi offe/fcfopra  la  morte  ^tornando  i morti  in  rvitafopra  firn, 
frmità  rtfanando  ogn infirmo.  Noiitc  tiracrc. 

E fe  bene , ò Napoli,  le  moltiplicate  tntercefftoni  di  tanti 
tuoi  glori  oji/pmt  Padroni,  tt  fanno  ficur  a, ottenne  S. Fran- 
coj co  di  Paola  tal  dominio  fiòpr a le  creature  tutte , dalla  fiua 
humiltd,  che  quando  altro  Protettore  tu  non  haucjfi  ti  bu- 
fi ar ebbe  la  sola  protettione  di  lui , per  renderti  da  ogni  parte 
ficur  a,  quantunque  tt  fioprafìajjero  incendi ij  piu  horrendi 
che  non  furono  quelli  d Ile  suenturate  (/uà  di  Pentapolt.  Of. 
[ornarono  alcuni  Dottori  nel  cafio  delta  di/ìruttione  di  queffe 
titdt  che  Abramo  et  hau'Jfi  parte,  coja  (udentemente  con- 
traria 
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trarla  al  facrotefto  della  Cjm.  ale.  1 S.  dotte  fi  'vede  che  Gea.it 
molte  evolte  fi  oppofe  all'ira  dt  urna, hor  a offerendo  quaran- 
ta, hor  trenta, hor  <ventt,hor  duce giufli,in  che  dunque  potè 
effer  qui  ut  difetto fo  Àbramo?  ricorriamo  ad  un'altra  frit- 
tura d' E fata.  Qiiis  (uicitauit  ab  Oriente  iuftum*,  e64*J 
poteua  offerire  a Oto  rvngtufìo)e  fi  farebbe  contentato-,  've- 
niamo al  par  titolare, poteua  offerire  Lot, e ne  sarebbe  rima- 
fio  Iddio  contento . 2(itrouiamo  l'altro  contefìo  nella  flejfa 
Gen.al  / 9 .Nauta  Iddio  comandato  a Lot  che  fi  faluas - Gm.ì| 
se  in  quel  monte  • vicino , et  egli  fuppltcollo  che  gli  concede/le 
la  (jtà  di  Segor,et  Iddio  fubttoghe  la  cocedè, adunque fu  il 
mdcamento  d'Àbramo  chere(ìrtnfe  troppo  la  mifericordia 
d’iddio,  perche  bafiaua  offerirgli  un  gtuRo.  Hor  fri  tutti 
quefìt  tuoi  Protettori , al  gloriofìffimo  ^Patriarca  S.Fraru 
cejco  di  Paola  dà  S.Chtefa  titolo  digtufìo  , iuftus  vt  pal- 
ma, per  leuarti  il  timore  con  la  potenzia  di  quefto  Santo  , e 
dartt  ad  intendere  che  bafta  egli  Jolo  a proteggerti  (e  ben 
fuforo  quelli  incendi)»  eh' es tinse  in  questi  monti  'Vicini » il 
tuo  glorioffftmo  Padrone  S Gennaro. 

Tsfon  <vt  paia  questo, ò Signori,  troppo  grand' tcctffo  del. 
la  potenza  che  diede  a S Francejco  at  Paola  la  fua  profòn - 
dtjfma  humiltà perche  mi  resta  a dir  e, che  ottenne  potenza 
tale, che  la  fola  ombra  di  lui  è fufficientiffima  per  proteggere, 

« difendere  questa  cita, non  che  la  sua  ptrfona.  V' sarono gli 
antichi  di  porre  sopra  le  porte  delle  cita  la  statua  d'Èrcole » 
a cui  come  a corpo  dì impresa  sottoponeuano  questo  metto * 

Ne  aliquid  mali  ingrediatur  , la  scrittura  di  questo 

penfìtro 
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mi,  e liberami  da  qualfiuoglia  male,  cofa  che  eccede  I'iRejf 
Chrifto.Qui  ereditili  me, difie il benedetto Chn  fio, opc - Ioio.i^ 
va,  qua:  ego  facio#  òc  ipfc  faciec , & maiora  horurru 
facict . Entra  qui  il  P.  $•  Agofltno  con  l’acutezza  del  fu o 
ingegno,  e dimanda , Qua:  lune  irta  malora  ? nfponde-, 
maius  miraculumeft  lanare  vmbra.quam  fimbria. 
tìor  ojjèruiamo  le  fritture,  in  S.  Alati,  al  9.  fi  dice  di 
Chrifto , Sitecigero  tantùm  fimbnam  veltimenti  Matr^ 
Gius,  falua  ero . ‘Negli  atti  apofiohet  al  6.  di  S.  Pietro  fi 
legge,  che  ejuando * vfciua , Ponebant  infirmos  iti  le&is, 

& in  grabatis.vt  veniente  Petro  fàlcem  vmbra  illtus 
obumbraret  quemquam  illorum  -,  e che  era  forfè  S, 

*Pietro  gualche  piramide  che  potefie  far  tanto  grande  C om- 
bra, che  potejfc  arnuare  per  tutti  ? offiruo  il  mi  fiero  ‘Boetio, 

De  fignis  Ecclefìz , che  l'ombra  toccando  <-vn  infermo,  t t 
eficndeua  la  (ma  rvirtù  alTaltr  ombra , e l’altra  all’altra,  v 

tanto  che  b ad  affé  per  tutti -,  ma  m S.  F rance  (co  di  Paola 
trouojfi  l’ 'Zino  e l’ altro^perche  fané  col  tocco  della  fua  'vefie, 
e con  la  'vi fa  della  figura-,  adunque  ben  'vidiceuo  che 
per  la  fua potenzct,non  <vt  refìa  fojpetto  di  timore.  Nolico 
cimerò  • 

E poiché  fra  tanti  tuoi  Santiffimi  rProtettori,ò  cita  au- 
ueturofa/olo  il  Patriarca  S.Fràcefco  di  Paola  tiene  il  titolo 
di  Adimmo-, ceffi  pure  da  te  ogni  timore,  perche  quefio  è effi- 
cace argomento  d’ejfere  nella  cafa  di  T>to  il  più  potente , 

La  fcrittura  diqueflo  penfiero  fùregifirata  da  Efataal 
+9.  flotte  accoppio  due<ofe,à  prima  faccia  troppo  repugnan- 
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ti,fmma  potenza,  e servitù,  Scruus  mcus  estu  1/raef,1 
& in  te  glorhbor . tfraele  'vuol  dire , prsepotens.  lan- 
ilus;  feru  us,  dice  fomma  inferiorità-,  che  hà  da  fare  fom - 
ina  [uperioruà  con  infima  feruttùf  vuol  dire  che  nella  cafet 
di  Dio  i più  humilt,  ipiù  minimi  fono  i piùpoderofi \ e rtgi- 
Arò  la  frittura  corri  fondente  S.  Luca  in  perjona  della 
Lue.r;  Regina  de’  Qelt,  la  quale  hauendo  profirite  quelle  diurne 
parole,  Ecce  ancilla  Domini , foggiunfc  parole  di  tante 
imperio,  che  fono  della  diuina  onnipotenza,  Fiat  mihi>  co- 
Gol  i.  me  Pur  dijfe  Dio  nella  Gen.  Fiat  lux , fiat  firmamcn- 
turni  come  per  fona  tanthumile  può  hauere  tanto  imperio f 
perche  nella  cafa  di  Dio  i più  humih  fono  i più  poderoft,e 
quelli  c’hanno  titolo  dt  minimi , sono  i più  potenti . ‘Non  vi 
ragiono  di  capriccio,  Signori, la  scrittura  è nel  t.de  i Rè  al 
Rej.  7*  Eg°  minimus  fui  ex  tribù  mea,&  elegifti  me  ex 
ouibus  & aflfunipfifli  me . E fù  quefio penfiero  del  P.S . 
Gio.Chrifotfomo.V idetis  quanta  culmina  procedane 
de  radice  humilitatis , quàm  vberem  frudtum  Deci 
afferrati  inde omnes  virtutes,  inde  omnes  bonae 
aóhones , inde  cuotfte  perno:  afeendune  i.  totunu 
poff-'i  adunque  fe  folo  il  P.S.Francefco  di  Paola  fi  dice  il 
Adimmo,  fègui ta  eh* a te  fi  dia  il  titolo  di  flicijftma  con  la 
ficurtà  d’ ogni  timore.  Nolite  limerei. 

Ma  perche  folamente  dijjt  tjjer  inditio  di  maggioranza, 
e di  potenza*.  dite  pure  liberamente  che  quefio  titolo  di  Mi- 
ir  nimo  nel  Patriarca  gloriofifiimo  S.  Franco [co,  e ne  fuoi  figli 

è centra  fógno  dt  fratellanza  diChrtflo,  La  ferii  tur  a di 

quefio 


Nella  Citi  di  Napoli!  jt t 

quitto  penfìero  è regittrata  in  S.Matt.  otte  rimunerando  # 
mifèricordtof,diJp  l'eterno  giudice,  Quod  vni  ex  mini-  Mac.*; 
mis  meis  fratribus  fecittis  ,mihi  fecittis,  chtnon  've- 
de in  quelle  parole  v ma  contradittione  mantfefìa  ? fe  mini - 
mi,  come  fratelli  di  Dio?  ofpruò  il  mi  fiero  S.  Gio.  Chrifò - 
I forno , che  il  titolo  di  mini». 

Zjt  di  Dio-, le  fue  parole  fono 
funt, quorlum  minimos 
ideo  fratres, quia  minimi,  quia  humiles,  & abietti; 
ò fèlictjfìma  forte-,  queflo  efcluderd  fèmpre  da  te  il  timore-, 
poiché  hai  per  Protettore  a m Santo,  il  quale  ha  per  titolo  un 
contrafegno  della  germanttà  di  'Dìo , e la  diuotione  che  a 
quejli  minimi  prender  ai, ti  darà  fteurtà  nelgiuditto,  perche 
tutte  le  carità  a lor  fatte , le  riceue  Chrifìo  in  propria  perfi- 
nascendo,  Quod  vni  exhis  minimis  fratribus  meis 
fecittis, mihi  fecittis. 

Aia  fe  tutto  ciò  non  fi  deffeil  compimento  di  fteurtà  per 
tfftre  queffa  fratellanza  pergratia,  io  foggiungerò  che  que- 
lla •virtù  della  fua  profondijfima  humiltà,e  quejìo  titolo  di 
minimo  lo  rende  fuperiorc  a Dio , e dette  quello  argomento 
eflinguerti  totalmente  il  timore  ; perche  la  diuina  Maettà 
per  appunto  sempre  con  facilità  se  gli  inchina,  equefloper 
gius  t iti  a-,  ojjèruiamo  il  penfìero  con  le  fcritture-,  sottometterft 
alle  mani  ftgnifca  inferiorità  -,  è linguaggio  della  scrittu- 
ra, Omnes  pifces  maris  manuivettnett  aditi  funt, e Gcn^ 
fgnificadommio,Domuìam\n\  pifeibus maris. fiori» 

S. Mattai  /.  'volendo  Chrifìo  farfi  battezzare  da  S.Gio, 

Z t "Batti - 
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'Batti fì a, , e fòttoporf  alle  [ite mani,  parue al  Trecorfore 
co  fa  troppo  ardua,  Etprolubebateunn  dicens.cgo  a te 
debeo  baptizarii*»*  rtfponde  Chrifio , Sme  modo,  fic 
«n.  decec  nos  implere  omnem  iuftitiam  ; ama  parte 
della  giufiitia  fu  che  Ciò.  s'humihafe  aChrtflo l'altra * 
I.Bcrn.  c^e  C hrt/io  fi  bumtltajp  a Gio.tS dite  S. Ber  nardo, Magni 
^um^lcatis  vircuSjCui  etiam  Deicatis  maieftas  tàm 
* “ facile  le  inclinar  ; adunque  che  cagione  di  temere  più  ti' 
refi  a , bautndo  per  tuo  Protettore  un  minimo , al  quale 
dourà  così  facilmente  inchinar  fila  Macjlà  diurna} 

E con  ragione  così  facilmente fel'  inchina, poiché  Fran- 
cefo  con  la  fua profondiffima  humiltd  fi  fece  tanto  potente», 
che  diede inditij  di  diuimtà, Dùm  eflet  Re*  m accubiti! 
Cant  t fuo>  nardu&  mea  dedic  odorem  fuum.,  i Settanta  leg- 
gono, L)ed:t-odorera.eius  > il  nardo  cheèherba  minima, 
diede  gli  odori  del  2{è , ma  quale  è l'odore  del  J(e}  rifonde. 
•iPhil.iT.  Paole . Qui  cu  nv  i iv  forni  a Dei  c/Tec,  lemetipfiNTis 
f • exin^nmw, adunque  Fr ance/co  con  quefìo  titolo  di  Mini 

mo  diede  indino  dtdiumitd)  e fu  pen fero  dt  S.<Mmbrofo,, 
Qmsqim  cupit  diuiniraus  tenere  fàlbgium»  humi* 
litatis  ima  fetòetur*  quefia  è la  potenza  del  tuo  ‘ Protei - 
tor,e,ò  AfapoJtJa  quale  ti  leua  ogni  timore.bloiite  timerc.- 
E [e  quejto  non  bafla,foggtungo,che  per  quifìo  tttolo  firn- 
he  leggio  con  le  conditioni  di  Dio y due  fono  le  condittom  di 
Dio,  dijfe  l'Apofiolo,  nelle  quali  fono  epilogate  tutte  l' altre.. 
La  prima  è l’humiltà,  Qui  cum  in  forma  Dei  erteti  l* 
*•16.  i;  feconda  c la  canta , di  cui  diffe  S.Gio.  Deus  charitaseft. 

Mor 
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H or  io  trotto  in  Franco  (co  nome  di  Ad  inimo, babito  di  color 
terreo,  et  tmprefa  di  canta ; dunque  potrò  dire  che  ftmboleg- 
gio  con  le  condtttom  dt  Dio j e fu  quelle  penfitro  dell'ingegno 
di  S Pietro  C ufologo, Quia  Deuscharitas,  Deushumi- 
licaiellycum  per  chantatem,  fiue  per  humiluacem 
a Deo  quilquà  pirotul  abiiitit , miro  modo  quanti» 
aDeoquafi  recedic,  tantum  illi  per  irta  pro*imus 
fiti  e ferie  'vidde  l'efpentnz^t  li»  Francesco  Santo , il  quale 
a somiglianzà  dt  Dio  fu  'veduto  nella  fornace , Dio  fece  che 
tir  otto  ardere  finza  confumar  fi,  e F rancefco  per  due  gior- 
ni* due  notti  fé  ardere  due  legni  fenzjt  confumarfr,  molti- 
plico il  pane  fece  che  'vna.ptcctola  botte  di  quattro  fome,pa - 
refe fonte,  durando  dal  mefe  d’ Aprile  in  fin  a quello  di  Set- 
tembre , a m ohi  operanj  » ne  afjegna  la  ragione  S>  ’Bafi- 
ho,  V 1 r lui  m dii,  Deo  i 1 mi! ìs. 

Quelte  fono  ragioni  di  ftcwrtà  cheti  dà  quello  tuo  ««#• 
uo  Protettore , ò Napoli,  per  la  potenze»,  alla  quale  lo  solleuò 
l burnì  ha-,  e fin  qui con  altri  piu  fubhmi  pen fieri  fiunfc 
l acutezze*  d’altri . Ala  potthf  fi  concede  a Pigmei  entrare 
fra  Giganti , et  a germogli  d’alpe  fin  monti  fa  piante  di 
nèghi  giardini,  io  ti  foggiungo,  maggior  occafone  di  fìcur- 
ta,et  è,  che  S.  Frana  fio  di  Paola  con  la  (ita  carità , et  hu- 
miltà  infìeme  ti  riempì  di  tutto  quel  fòco,che  hog^i  riempì  il 
petto  degli  zs4pofì òli  perciò  non  può  non  proteggerti, perche  la 
carità  fa  forza,  è (officiente  dijfoftione  per  il  riempimento 
della  carità , la  'vacuità, la  frittura  è nel  4.  de  1 7(è  al  4 « 
nejfè  moitiplicatione  dell’olla  della  rvedoua*ue  non  fi  ricer- 
cò 
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co  altra  difpofitione , che  la  carità  della  vedoua.e  la  var 
cuità  de'uafi-,  corrtfpondente  a tjuesta  fu  quella  degl' 
zA iti  apostolici-, erano  congregatigli  apostoli  in  •unione  di 
carità , e d humtltà , Ec  repieci  fune  omnes  Spinta 
San  dio;  e- fu  tal  riempimento  che  ottennero  perimprefala 
,l*  cantày  Multicudinis  credentium  crac  cor  vnum,  & 
anima  vna  ; onde  ne  rifulto la  ridondanza  neceffaria  ne- 
gli altri, la  vacuità  fu  dimostrata  da  S.FranceJco  nell' t fi 
ser  Minimo,  il  riempimento  di  carità  fu  dimostrato  da 
*vn  Angelo , il  quale  mentre  tl  Santo  staua  in  alttjfima  co- 
tcmplattonc,  dtfeendè  dal  (ftelo,  egli  portò  un  globo  con  la 
carità  per  impresa , dicendogli , Haec  crunr  infìgma  cui 
ordinis  ; fpugalo  pure  come  Apostolo,  perche  a loro forni- 
gitati  za  viene  dalla  fua  humtltà,  di  carità  ripieno , e fe  la 
carità  fa  violenza , Charicas  Chrifti  vrget,  certo  non 
potrà  non  proteggerti . Ogran  vantaggio  di  S Francefco, 
c gran  gloria  della  fua  Religione,  perche  fe  la  Religione  del 
Patriarca  S.  Domenico  fi  gloria  della  Croce , questa,  della 
carità  ft  pauoneggia-,  fila  mia  Serafica  fi  fregia  con  le 
piaghe  impreffe  da  (hrtsto,  questa  fi pregia  delle  piaghe,  che 
ella  imprime  a Dio,  Charitace  tua  vulneratus  fum  j se 
quella  di  S.  Agostino  fi  vanta  d'hauer  vn  cuor  ferito , 
questa  è arciera,  e feritrice  del  cuor  di  Dio,  e se  fi gloriano 
l altre  di  diuerse  virtù,  questa  viene  coronata  dalla  7(e- 
gina , Maior  autem  horum  eft  charitas,  dunque  è ne- 
cejfitàche  ti  protegga. 

, 7Aon  è però  questo , ò Signori , C ultimo  termine  delle 
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sue  grandezze-,  soggiungete  pur  moi  Uberamente,  che  il  m<£ 

Siro  glorioftffimo  Protettore  con  questa  sua  humiltà,e  carità 
ft  tirò  tanto  amor  dt  Dio, e tanta  carità,  che  non  solo  fine- 
pi  come  oppostolo, ma  ascende, e trascende  la  conditone  di 
Serafino(cocedi  in  questo  giorno,  ò mio  Serafico  Francesco 
di  c Afiifi,  la  precedenza  a questo  tuo  figlio  S-Francesco  di 
0 Paola , che  pure  a tua  gloria  risulta ) *Nè  a uoi,  ò Signori, 
paia  strano,  0 che  troppo  oltre  la pajftone , e la  dtuotione  mi 
tra  fiorii, perche  mene  apportarò  mina  fcrittura  registrata 
da  E saia, tl  qual  dice, che  camparne  Dio  sopra  d'mn  trono 
regale  circondato  da  Serafini,  Vidi  Dominum  feden- 
tem  fu  per  foliu  m excellum  $ Seraphim  ftabant  fu- 
per  illud.C/*  questo  nome  fi ccnuenga  algloriofijfimo  Pa- 
triarca de’  Minimi , fu  argomento  di  S.Girolamo  sopra  Hier.52 
questa  scrittura  d' E fata,  ofieruàdo  la  ragione,per  la  quale  c‘  • 
tl  Profitta  restò  pnuo  della  conditione  di  Serafino . fianca 
Dio  mandato  E saia  a riprendere  il  7(è  Ozja , et  egli  me- 
dendolo  sul  trono  non  ardì  di  far  gli  la  riprenfìone.  Hor  in 
questo  loco  della  sua  profetia, impose  Dio  a due  Serafini, che 
cantafiero  con  E saia  mn  mottetto  a tre  moci  -,  cominciò  il 
primo  Serafino,  Sandtus  , replicò  il  secondo , Sandlus,  et 
E saia  non  potè  rtfpondere-,  ma  restò  priuo  della  conditione 
dt  Serafino,  dice  S.Girolamo , Quia  non  audaólcr  im- 
pium  Regern  corredi , ideò  immunda  lune  labia-» 
mea , & laudes  eius  cum  Sandtis  Angelis  cantare-» 
non  merui.  Ma  il  Patriarca  de* Minimi  fu  feuero  cor- 
rettore de  mitij,  come  fi  mtdde  nella  riprenfione  fatta  al 
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Mei  njolfero  di fpor figli  Apofloltper  rictuere  lo  Spirito  San- 
to^ dice  il  facro  tedio, che  s'<vnirono,  Erantomnes  pari- 
ter  in  eodem  loco;//  miflero  è , che  lo  Spirito  Santo  è ai- 
ta dell'anima  della  Chiefa,  come  l’anima  è 'vita  del  cor- 
po, Credo  in  Spiritum  Sandtum  viuificancemi'X'o^ 
dire  che  sì  come  t‘ arnione  delle  parti  è mezp  per  tjferc  'vini- 
ficato il  corpo  dall  anima,  così  la  carità  tra  fedeli  è dtfiofì- 
ttone  ad  efere  ejfi  'vinificati  dallo  Spirito  Santo  yfù  quefla 
efpoftionediS.  dgofi.  Quod  eli  anima  corpou  homi- 
nis,hoc  efl:  Spiritus  S5<5tus  corpori  Chrilti,q.uod  eli 
Eccleftai  (ì  ergo  vulcis  vjuere  de  Spiritu  Sando,re- 
-nece  charicatem, amate  humilicatem./yor//  tuo  Pro- 
iettore, è <vn  ejft melare  d'humiltà  , et  ha  per  impre/a  la 
« carità, dunque  hà  lo  Spinto  Sàio  per  una, et  tneenfeguenza 
non  può  non  sfauillare  amore, enon  proteggerti. bifune  &c. 

Ada  non  'Vorrei  pensajfe  alcuno , che  il  glor  top  (fimo  Pa- 
, triarca  de ' Aiinimt  ttrajfe  a se  lo  Spinto  Santo  con  (jueflo 
mezo, come  per  mezfi  facco,  perche  fù  mezo  così  potente,  che 
non  potè , non  r venire . Ofier  marno  tlpenfìtro  con  le  scritture. 
Fù  cofa  degna  di  con ftdtr anone, Signori,  che  in  eju  e fio  gior- 
no di  rPentecoRerventjJe  lo  Spinto  Santo  f opra  gli  Apoftolt 
così  repentinamente, Fadìus  eli  repente  de  Cado  lonus» 
ma  l’anione,  è l'humtltà,  con  la  gitale  prega u ano.  fu ■ m e zp 
al  quale  non  potè  Dio  par  rtfìflenza-,  haUtamo  la  frittura, 
cor  rifondente  regìjìrata  da  Ojea,  il  qual  dice , che  Giacob 
nonsìto(ìo  pianfe , che  ottenne  [opra  di -fé  l'tjfuficne  dello. 
Spirito  Santo,  lnualuit  ad  Angelum,Hcu:c.&  rcgauU 
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Ruper.  cun\,qwfìa  efpoftione  fu  di  '/{uperto  abbate 3 N o n po- 
Abjjib.  tuie  Deus  fe  concincre,  flencc  ilio , quii*  de  mule  ru- 
prrceflC  dine  vilcerum  fuorum,Spiritum  Sanitum  Paracli- 
IJjJj.*  tum  effonderei  in  eum.  Horil glortofjpmo'Tatriarca 
c .21.  Fr  ance  [co  fin  da  primi  anni  fi  ritirò  al  deferto  fi dice fra  gli 

humili  per  eccellenza  tl  Mtntmoy  dunque potrò  [aggiungere, 
che  non  poteffe  Dio  contener  fi  di  non  riempirlo  dello  Spinto 
Santo, di  non  abruciarlo  di  cantàyacciò  non  poteJf,non  prò  - 
teggerti , e ti  leuajje  ogni  occafone  di  temere  . Nolito 

rimerò  • ; • ' .*  . njjjSBj 

E quantunque  queflo  fa  molto , aggiungo  ancora  che 
quella  profòndijfima  h umiltà fe t infocata  carità  di  S, Fra- 
tesco di  Paola  tirò  lo  Spirilo  Santo  nell’anima  fuaycomeper 
necejftà  naturale  ye  non  <vt  paia  flrano  il  penfero, perche  fa 
con  le  fritture  prouato-y  è co  fa  degna  d’ofleruatione,  chela 
•venuta  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  appostoli  fa  sotto 
Ad.*,  forma  di Jvcoyef  dica  Delcendicqjfoper  (ingu- 

los  eorum.  Ma  fe  la  natura  del  foco  è di  afccndere , come 
questo  f può  dire  di  [cefo?  Signori  fe  tate  la  condii  ione  del  ua  • 
cuoy  chela  natura  per  riempirlo , muotte  /’ elementi  con  mo- 
uimenti  contrarijy  così  le  pietre  imparano  di  •volare , e gli 
elementi  leggeri  quaf  diuenuti  graui  difendono  contro  la 
tor  natura  particolare,  fe  ben  conforme  all’tnchnationc  della 
natura  •vmuerfale.  Hor  io  foggiungo  che  la -venuta  dello 
Spirito  Santo  fi  dtee  riempimento  di  'x/4c#0>&eplen  font 
omnes  Spirita  Sanato*  dunque  difende  per  necejftà  na - 
tur  ale, fi  questo  penfero  di  J.c^»4Jf4//a,Ncq>aberraue- 
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rie  quis,  fi  dicat  tacito  natura:  confenfu  id  aeddiffe»  /Ld. 
dunaue  quello  tuo  gloriojifmo  Protettore  con  nome  di  Mi-  £*£ 
m*,.  ft  tirò  quaft  per  neceffita  naturale  lo  Spinto  Santo,  e 
per  l'ifìrffa  necejftà  forar  à dalfuo  petto  tal  cantai  che  non  . d 

potrà  non  Nolite  timere. 

Aggiungerei  di  vantaggio.  Signori , che  con  quelli  meta 
lo  Spirito  Santo  fi  trouaua  venuto  nell  anima  santi# ma 
.di  Francefco, e non  occorreua  tirarlo.  Fu  quello  pen/iero  t Leo  Pt 
:S.  Leone  Tapa-,  la  frittura  è regimata  negli  oAtti  Apo-  ££.1. 
ftalici, oue  fi  dice  che  effóndo  ft  fatta  l vntone  degli  Apollo-  a*,. 
li.  lo  Spirito  Santo  comparue (opra  di  loro . Apparucrunt 
illis  difpercitae  lingua  tanquam  ignis.Af a ,Signon,la 
Spirito  Santo  tiene  la  fuafedia  nel  Cleome  dunque  polca 
comparire  fenza  che  prima  ft  facete  menitene  della  fua 
difcefa  ? il  mtftero  è , che  in  quell'anima  doue  e humilta , e 
, cantalo  Spirito  Santo  fempre  vi  ft  troua  venuto , e non 
occorre  che  fidtchi  venire  Jcnute  le  parole  di  S. Leonesco 
dubiurn  fit  in  ilio  omnium  humanarum  vocunu 
conuemu  , maieftacem  Spiritus  bandi  fuifle  prar- 
fencenv man, foia  efortenza  fino  dalla generatione 
di  S.  Francefco  fi  fe  vedere  eff ere  prefente  la  diurna  uct^ 
dello  Spirito  Santo , acciò  n, uno  potefe  concepir  timore  dt  no 
ejjèr  da  queflo  Santo  illuminato,  e protetto.  Nolico 

correi  perì  .Signori,  penfafe  oleum  che  le  Spiri» 

San»  con  ciucili  meri  f trouagè  menu»  nà  anima  di  S. 
Francefco, e a».  Me  in  piedi  come  di  popolo,  picche  con 
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: yucftt  tntzi  'X*  lo  tenne  fempre  fedendo  come  infua  propri# 

‘ i'  halttatiane  -,  la  frittura  di  (fuetto  pen fiero  è nell'tfiefo  loco 
degli  r^/t/,Sedicqi(upra  hngu\os.corum,Cercando più 
Iicobui  °^re  d ftgnifìciito.del  '-verbo  fèdere,  ritrouo  in S.  Giacomo,, 
che  lignifica  permanenti  àpxid  quem  non  cit  trà(mu- 
taro ■j'Ziolfedtre  adunque  che  quell'  anima  Jacrattffim  a di' . 

S.  Francefo,  nella  qualcera  così  profmdarncntc  radicata ! 
t l'humiltà,e  la  carità, era  fedia  di  t tpofo  dello  Spirito  Santo-,, 

corri  fponde  a quefìa  conclusone  il  conte  fio  d'Efaia»  Super 
queir)  rcquicfcet  Ipiricus  meus;nifiiùp.er  humilem? - 
q fàpenfttro  de  S-Atan.  Spiritus  Sandlus  luper.Ap.oito- 
losvcnicnsi  non  eftrurlus  aflumptus,&  fi  quemli.. 
bet  hominum;inucneric  humilem» habitat  luper 
cuhl>.  ■«.  A 

E fe  più  oltre,  curiofì,  mi  dimandali  e cheflaua  a fare  ' 
fedendo  lo  Spirito  Santo  in  quett' ànima  .faeratijfima  del 
Patriarca  Franccfcofio  ui  rijpondo  che  ttaua  per  deificarlo -, , 
uiQiìi.  fi  <ìueft0  penfiero  del  P.  S.  Ago  fi  ino-,  la  frittura  di  S Paiolo,  ■ 
inloan-  che  increpando  quei  dt  Corinto  delle  lor  dtjfinftomjtce  che. 

per  effe  erano  dtuenuti  huommi , ,Gum  didcis , ego  luin 
i.Cor.j-  p^Ji,  eg0  fu m Apollo , nonne  ho  ni  in  es  elhs  l e con 
quefìa  nprenfione pretendeua  di  ridurgli  ad  -unione  ^et  alla  » 
carità, et  in  confeguenza  trasferirgli  dalla  conditane  d’huo j 
mini  alla  conditone  di  Dei  j fentite  l'ejpofitione  di  S.  ^/l'go  • 

/fino , Quid  ergo  volcbac  eos  faccie,  quibus  expro* 
brabat.  quòd  homincs  eflenr,  vulcis  nolceie.'1  auditc 
in  P/almis.Ego  dixi  dij  cftis.  Queflef  Napolifono  ra- ■ 
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gioni  non  solo  da  sgombrarti  il  timore , ma  di  gloriarti 
dibatter  le  condittom  d'njn  Paradijo  ; che  fe  a quello  fu  co - 
fhtuuo  n>n  Cherubino  per  cuftodirlo,  tucità  di  dante , hai 
per  cuflode  quefto  ptcctol  Dio , che  non  può  non  difen- 
derti. Nolite  ci  mere* 

l2\[on  firefìrinfe però  lo  Spirito  Santo  a svenire  nell' ani- 
ma  facratifjìma  di  Francefco  con  quefto  fol  modo  d’aura  »i 
foaue  della  fu*  humiltà,e  canta  jmarvtuenne  anche  nella 
commouont  della  continua  maceratione  del  fuo  corpo j siche 
pot cuti  ben  dire  co  la  Spo/aù urge  Aquilo,veui  Aufteiy 
& pertìa  lìorcum  meum , &c  fluent  aromata  illius  ; 
con  q netta  fi  tirate*,  l’odore  delle  confolatiom  celefti  > poiché 
di  lui  fi  legge, chulripofo  delle  fut  continue  fatiche,  di  cauar 
pietre  ,di  tappar  horttyer  a ilgittarft  con  le  ginocchia  in  tirrat 
A labonbus  nunquam  cetfabat,  ni  benna  orationi-- 
bus  incuinbebati^M**//  mn  altro  tsdnteojlquale  combat - 
tendo  con  Ercole, quante  svolte  cadetta  in  terra , altretante 
fenttua  r adoppiar fi  le  fòrzffU  così  raro  maeflro  di  peniten- 
za,che  tnfegnò  digiunare  mfno  le  creature  infenfate.  Appré- 
derono  da  lui  attinenza  t più  untaci  elementi , e fù  per  paga 
corri  filondente  del  fuo  digiuno.  R abbiamo  di  aìP.it  frittu- 
ra re^tflrata  in  Daniele  al  3 .oue  fi  dice  che  per  comanda - ,n' 

mento  dell’empio  %è,  furono  scagliati  nella  fornace , acce  fa 
più  fette  volte  del  polito  gli  a tt  tu  enti, e digiuna  don  fantini - 
li,et  il  fico,  il  quale  dagli  oggetti  folea  tirar  l’humoreper  ci- 
bar fene,  quaft  d'intelletto  dotato  apprende  il  digiunare  da 
fanciulli  ,per  corri fpondere  al  lor  digiunatila  par  tedi  Dio, 
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e lo  cornerà  in  foauijfima  aura.  Acciò  poteffero  con  diporta 
pattare  in. compagnia  del  figlio  di  Dio  nel  mezo  dell 4 
fornace.  L'tRefiocafo  appunto  accade  al  glorioftftmo  Pa- 
triarca de ' Minimi , con  questo  mezp  fi  rendè  njna  bian- 
chifftma  carta , acciò  la  maestra  mano  dt  Dio  potejjc  im- 
primerai il fùo  fègno  di  carità, Deus  charicas-eit.  H auea 
Iddio  comandato  a Gier  ernia  che  nafeondefe  ama  fafeta 
di  lino  nell' Eufrate,  e dopo  alquanto  di  tempo  rimandar*- 
dolo  a 'vedere  che  Je  ne  fufjè  fatto,  dice  il  facro  testo, che  la 
ritrouò  in  maniera  putrefatta,  Irà  ve  nulli  vfui  eflctap- 
ta-  ritolse  dichiarare  f effetto  del  peccato  -,  adunque  non 
e vaierà più,ò  Signorino  fe  fi  lafcta  in  questo  stato-, ma  fe  fi 
darà  in  mano  di  quei  maestri  che  fanno  la  c art  abbonen- 
dola al  follo,  et  all'acqua  , ne  formano  ama  btanchijfima 
carta, in  mezo  della  quale  fcolptfe  il  maestro  il  suo  segno,  e 
poscia  <vi  s'imprimono  le  figure  de'  Santi,  e ui  fìscrtuono  le 
lodi  dittine.  Hor  io  soggiungo  che  ilgloriofìfjimo  Patriarca 
S. Francesco  di  Paola  fu  fafciaÀe' lombi  dt  Dio-,  e fe  bene 
mai  fufjè  stato  da  peccato  mortale  corrotto,  s espose  nondi- 
meno ad  <vn troppo  afpro  torchio  dt  pendenza,  nutricàdofi 
non  d'altro, che  d' herbe  rufnche,et  acqua  con  <vna  Quare- 
ftma  perpetua, con  tante  fatiche, di fcipltne, e tali  profluuij  dt 
lagrime, che  fi  refe  ama  carta  più  candida  della  neue,  nella 
quale  la  maestra  mano  di  Dio  [colpi  il  suo  fegno,  Chan- 
pC’p,  tas  . Fu  questo  penfero  dt  UD.  Cor  coneritum,  & 
humiliacum  Deus  non  dclpicies,  lairabis  me»  & fu- 
per  niucm  dealbabor. 

Con 
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Con  questo  mexjo  lasero  S.  Francesco  di  7 aola  la  con- 
diti one  di  carne  , et  trasformojfi  in  Jptnto,  et  ingioia  pre- 
tto ft  fìnta  per  arricchir  il  tesoro  del  rP aradiso,come  hoggi  la 
.wa  reliquia  dà  compimento  al  tesoro  di  questo  santijftmo 
Tepro.  'Nella  Gene  fi  hauea  protestato  Iddio  dot^cr  partir  fi 
dall  homo  per  efjcr  carne.  Non  permanebit  spiritus 
meus  in  homtne,quia  caro  cR^dall' altra  promette  hog- 
gi  di  venire  firmar f con  lui,  Apud  eum  venieiDUS,& 
manfìonem  apud  eum  faciemusi*/  tnS  Luca  fi  dice 
di  trasferirlo  in  Paradtfo  , Et  videbic  omnis  carofalu* 
tare  Dci.Dth  come  la  carne  prima  tanto  abbonita, adtffo 
•viene  tanto  fauoritaf  perche  la  conditione  dilla  carne , era 
mutata  in  spinto, ma  in  che  modoìneli  istejfa  maniera  che 
l’alchimia  fi  trasmuta  in  oro.  Due  principali  mstrumenli 

in  quest  arte, dall' Alchimisti  s’adoprano-,L‘oglio,it  il  fico-,  et 

io  soggiungo  che  il  fico  della  carità, e pemu  nza,  e l oglto  del 
digiuno  trasmutò  la  carne  del  glorio fjfìmo  Patriarca  di 
Paola  , la  riempì  di  Spinto  Santo , e la  trasmuto  in  oro  , et 
in  prettoftjfima  gioia  per  cjjèrc  riposta  nel  userò  di  questo 
Cielo  della  Chiesa  militante ,come fu  della  trionfante-,  rigi- 
sirò  questo penfiero  Dauide  in  persona  del  Santo,  Gennai 
mea  infirmata  fune  a ieiunio,  & caro  mea  immu- 
tata eft  propter  olcum.X<i  tradottone  di  V atablo, Ge- 
nua  mea  nutanc  pr«e  inedia , & detratta  pinguedi- 
ne,aiius  iam  habitus,  eft  corporis  mei,  habito  di  fpi - 
r/tojVidcbit  omnis  caro  falucare  Deli  habito  dtpretio- 
fjfìma  gemma  di  questo  tesoro -j  e se  dtfìderate  saperne  il 
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nome,  fi  dice  pretto ftffimo  diamante , per  effere  stato  tnàcu 
inabile  a ejua/fiuogha  colpo  di  penitenza j òftlicijfima  peni* 
lenza-,  {eruttate pure  auuenturati  parti,  l tjjèmpio  di  tanto 
Padre, fieurt  del premio  proportionato, e noi  lutti  apprendi#' 
mo  l'ejjcmpio  del  noflro  Protettore, e padre, per  ottenere  il  [ho 
patrociniamosi  il  Centurione  per  ottenere  la  f aiuta  del  ferito 
Lue.  7.  mandò , come  dice  S.  Luca-,  e fecondo  S.  Matteo , andò  in 
Chrifo  Perfona  dal  Saldatore-, et  ojjèruò  il  miftero  ^brifofiomo. Bo- 
hemi num  eli  San&orum  oracione  fruì  ? ied curri  6c  nos 
79‘  coopcratores  fumusjquod  fi  no  adfuenc.nthil  aho- 
rumprodelfc  auxilium  , veruna j & cimi  ilio  pe- 
ri mus. 

Senza  l'humiltà  non  fi  può  dare  T>n  paf/o  nella  perfèt. 
tione,  ma  è necefìario  cader  fubito , come  chi  a piede  zoppo 
camina.DefcrtJfe  Oauide  tutto  il  corpo  del  peccato, e •znpa- 
fe  rvnfolpiede.  Non  veniat  mihi  pcs  luperbix  -,  il  mi- 
ftero fu  per  dichiararci, che  il  prefuntuvfò  fubito  cade,  come 
chi  a piede  zoppo  camma  . Regi  tirò  l cfpenenza  tfaia  in 
perfona  dell* Angelo  della  luce, il  (juale  non  si  to<:o,  entro  in 
prefuntione  di  Je  HeJfo,che  (ubito  dimandò  da  federe, ónde- 
boj  e S.  ‘Bernardo  lo  dichiarò , Forcaiiis  federe  voluic, 
quia  ftare  non  valine. 

Senza  la  carità,  e l'anione  fraterna  non  è pojftbile  otte- 
nere mai  bene, perche  le  disunioni  fraterne,et  il  mancamen- 
to della  cantarono  le  calamite  delle  pene,  con  le  ejualt  Iddio 
flagella  il  mondo, così  dtfe  Dautd , Concimo  & ìnfeli- , 
citas  in  vijs  cortina, & viana  pacis  no cognouerunt. 

E Jenza 
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Nella  Cita  di  Napoli?  41$ 

E senza  la  penitenza  non  fi  può  ascendere  al  [telo , 
perche  serueper  ali •>  dtceua  TDauide,  Quoniam  in  te  cri- 
piara  temanone , & in  Dco  mco  transgrediar  mu- 
rimi . Santo  Effrem  legge , In  pcenitentia  ; re&è  aie, 
in  pcenitentia  • & in  Deo  meo  transgrediar  mu- 
nì m»fiamlexvc!titi  murus,  impium  vetatad  Deum 
accedere -,  at  poenitentia  alas  ei  prebens  cfficit  » vt 
altiùseuolet  vfque  ad  con  (peplum  Dei.  Apprendia ;• 
mo  in  queste 'virtù  Ceffempio  del  "'Patriarca  San  Fr an- 
te feo,  e se  non  balìa  alla  noflra  fragilità  ì'effèmpio 
del  Santo  morto,apprendiamo  questa  dottrina  dal  nostro 
Eminentiffimo  Pastor  'viuo , 'veramente  Sole  di  que» 
sto  nostro  Emisfèro , il  quale  sì  come  gli  è feguace  nel  no- 
me di  Francesco , così  gli  è ancora  Puoncompagno  nelle 
r virtù  ; per  dar  et  certezza  di  douer  ejjère  'vn  altra  gioia 
ben  accompagnata  con  San  Francefco  in  questo  santijfìmo 
noflro  Tesoro. 

In  tanto  'voi , gìoriofìffimo r. Protettore , per  la  r vostra 
ecceffiua  humtltà , perdonatemi  il  mancamento,  e l'ardire 
d'ejjer  mi  posto  fra  huominicosì  sauij , perche  l' humtltà  che 
i 'vostri  figli  da  e voi  apprenderono , fi  compiacque  bona - 
rarmi  oltre  ogni  mio  merito-, e sopra  le  mura  di  questa  'vo- 
stra fedeltjftma  cita  piantate  quella  carità  che  per  trofèo 
Spiegaste , proteggendola , e difendendola  da  tutti  i mali  • 
facendola  imitatrice  di  queste  'vostre  'virtù , con  le  qua- 
li pofja  refìstere  all' mimico , debellarlo , e riportarne 
‘vittoria -,  et  ella  in  segno  di  nutrente  affetto,  e di 
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'vajjallawio , •zn  presenta  con  questa  solennità  la  co- 
rona dt  pietre  pretiose  di  questi  Sermoni , la  quale 
principiò  dal  carbonchio  della  'vostra/eruentiffima  cari - 
tày  (he  fi  soffonde  nella  Torre,  e fi  chiude  hoggt  col 
diamante , che  io  [offendo  nel  monte , in  a/ece  del 
i quale  fiate  dalla  ^vostra  ardentijfima  carità 
j obliato  concederle  l*  intiera  sanità , et 
; runa  duplicata  corona  nouella  di  - & 

• r gratta , e di  glori  tu. 

(.jk*'  c Amen,  • <' 
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ANNIVERSARIO 

DELLA  SOLENNE 

TRASLATIONE, 

che  (1  fece  della  Reliquia  di 
S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 

DA  S.  L V 1 Gl  AL  DOMO. 


s S E °N  DO  S ! fiatili to  da  i Padri 
.j  Miri  imi  cin  putite  o ifir  omento  fiatto 
‘ (On  i Signori  'Deputati  dell  Emtnen- 
‘ tijfimo  Signor  Cardinal  ‘Buon compa- 
gno Arciuefcouojdi  folennizar  ogn  anno 
con  fefleuoli  dimofhationi  l'onorata 
rimembranza  de  i noucllt  honori,  e de'  lieti  applaufì,  che 
dalla  Cita  di  Napoli  fi  fecero  al gloriofijfimo  S amo  Pa- 
triarca di  Paola  fuo  Padrone , r Protettore ,nel  giorno  che 

fu  trasferita  la  [aera  diruta  diluì  con  la  ftaiua  d ar- 
■ . J A gemo 
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gerito  dalla  Chiefa  di  S.  Luigi  alla  Catedrale  ; et  auui- 
(tnandofi già  il  tempo,  conchiufèro  che  queflo  Anni uer fu- 
rio fi  celebrale  nel 'Natale  dell' ificffo  Santo  . Onde  il 
mentionato  Padre  Fra  V trgtlio  da  Capoa , che  nella  Fe- 
tta della  Traflatione  fece  quel  ricco  .,  e fùnttiofo  appara- 
to ; ritrouandofì  bora  Prouinciale  della  Proutncia  , (e 
forft  con  parttcclar permij/ione  diurna , non  fòlo  per  i fùoi 
meriti , e •virtù,  ma  ancora  perche  con  la  mira  partico- 
lare ch’egli  ha  all'honor  della  fua  Religione , et  alla  glo- 
ria del  S anto  Fondatore, potif e con  maggior  calore  far 
cofè  piu  nobili  in  quella  (òlennità j j'adoprò  capi  ttr aor- 
dinaria diligenza  , e con  maggior  ‘volontà  di  feruire  il 
fuo  [anto  Patriarca . Et  i Signori  Eletti  nobili  > e’I  po- 
polare, i ‘ventinoue  Capitani  dell’Ottine , e tutti  gli  altri 
Officiali  dell' àmminifìratione  del  publico  della  cita  de- 
terminarono di  honorar  al  poffibile  la  Ftjla , e di  far  ofe- 
quiofa  fèruitù perfònalmente  alla  (aera  Reliquia , che  in 
quella  lieta  giornata  s’hauea  à trafportare  dal  Domo* 
S.  Luigi,  e conuitarono  anche  à ciò  fare  molti  Catta  lien, 
Principi , e Mtnittri  7{egij  ; et  il  tutto  riufcifliciffima- 
mente  tanto  dalla  parte  del  Padre  Prouinciale , quando 
di  quei  Signori , come  dal  feguente  breue  annotterò  défilé 
cofè  più  principali  che  nS.  inter uennero,  (t  potrà  conofcere. 

Il  primo  d’ Aprile  proffimo  p a fato  , giorno  anteceden- 
te al  ‘fifatale del  Santo  ad  bora  di  ‘Ve (prò,  tutti  i Frati 
de  loro  quattro  Conti  enti  di  fifapoh , preceduti  da,  gli 
Trombettieri  della  cita  , che  fonauano  le  trombe,  e da  i 
; . Fratelli 
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Fratelli  della  Congregatane  di  S.  Luigi , chi  figura- 
no il  [olito  loro  flendardocon  lumi  nelle  mani  »Jt  confe- 
rirono da  S . Luigi  al  Domo  fitto  il  Gonfalone  con  lejfi- 
<rie  di  S.  Francefilo  di  Paola  lauorata  con  ricami  d oro 
coloriti»  Copra  broccato  riccio , elportaua  yn  Frate  ojc- 
fìito  con  dalmatica  di  tela  d'argento  ,chauea  attorno 
quattro  accoliti  con  candelieri  d'argento»e  candele  accefe . 

Intronarono  in  quella  Catedral  Chiefa,pompofiJftma - 
mente  adornata  » tutti  i S ignori  Eletti , i Capitani , t 
oli  Officiali  della  Cita  » moltijfimi  Caualieri , f la  mag- 
gior parte  de'Miniflrt  Pegij:  i quali »dopo  che  t Frati  con 
licenza  dell' Eminentiffmo  Signor  Cardinale  prefiro  la 
[aera  Statua  con  la  reliquia  dalla  Cappella  del  Te  foro , 
e che  mifiro  all'ordine  la  procefftone  , solfito  per  mag- 
gior faflo  della  Statua  del  Santo  nouello  Padrone, fargli 
humile , e riunente  corteggio , [ignorile  e diuota  feruitu 
come  fi  [noie  d Principi  grandi , et  a 7{egi , andando  tut- 
ti inanzj  portando  ciafiheduno  la  fùa  torcia  acce  fa  nelle 
mani , e con  bella , e mamnofa  ordinanza  »e  con  tanti 
maggior  affetto  di  - diuota  offeruanza , con  quanto  via 
mawormeu  l’haucanó  obligati  le  molte,  e [ingoiati- gir  Or 
tie , che  dall' bora  in  qua  hanno  nceuute  da  Dio  per  l’vb 
terCeJftoni  del potenttffimo  Protettore . • j 

Precedeano  nondimeno auanti  ad  effi,per  maggior  py 
pa  della  Fejld  , 4 Portoni , et  iT rombettieri  della  cita  f 
et  altri  muftì  fonando  vari]  iftromentt,  all' armonico 
concento  detti  quali  correuano  le  genti , et  infume  cv$ 
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applauffi  honorauano  il  Santo  ; e dietro  d i mufici  Treni- 
nano  i fudetti  Fratelli  della  Congregationeye  più  di  mil- 
l' altre  perjòne  di  conto  , e tutti  con  le  torce  accefe  focena - 
no  lucidi  (fimo,  e leggiadra  Tri  sì  a . 

c Apprtffo  à cjueglt  Caualieri , e Principi  , et  Officiali 
parca  pur  Trago  T>n  drappello  di  Trenti  fanciullettiych'a 
guifa  di  ben  compofìa  ghirlanda  giuano  intorno  al  Gon- 
falone de  i Frati , con  Trefli  affai  pompofe  ad  Tifando 
come  fi  dipingono  gli  Angeli , e et  afe  uno  hauea  il  Jùo  mu- 
ffale iflr  omento , e Jori  aitano  con  tanta  maeflria  , ch'era 
co  fa  certo  di  marauiglia . 

Seguiuano  i Frati  parimente  con  i loro  lumi  nelle 
manine  dopò  d'effi  cagionauano  diletto  indicibile  /lue  cho - 
ri  di  muffici  con  ogni  fòrte  di  Truci,  e di  f onori  iflr  omenti, 
co  t cjuali  gareggiando  quaranta giouani  Trefìiti  fìmil - 
mente  à foggia  d’angeli,  col  fonar  leuti , tiorbe , 'violi- 
ni, tromboni , cornetti , e rebecchini , e col  J piegar  Tarie 
canzoni  in  lode  di  S.  Francefco , et  in  honore  della  Ft- 
fa  dell’ zAnniuer fario,  faceuano  f tip  ire,  e nèpiuano  an- 
cora di  contento  quanti  gli  Tidiuano  . 

Et  immediatamente fi  t redea  f òpra  le  [palle  di  otte 
Frati  Trefliti  con  cotte,  e con  fole  di  tela  d'oro  la  [ocra , 
t mar  fio  fa  Statua  del  Santo , e per  maggior  grandezza 
la  copnua  <vn  sfoggio fo  palio  con  merli  refi  Traghi  da 
france  di  fta , et  aro , e tutto  grandmato  di  fogli  d'oro9 
e la  corteggiauano  con  riuerète  feruitù,otto  Padri  di  qua- 
lità Trefliti  con  fole  di  broccato , e con  cotte  affai  gentilr 

mente 
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Mente  lauorate , che  portavano  l'hafie  del  palio  ; e 'venti 
.altri  con  torce  accefe  , e nutrita  da  infinite  genti , che  le 
faceuano  dinota  fcguela , e con  voci  liete  applaudendo , 
andammo  fecondando  all'allegrezza  . 

Con  quefio  bell'ordine  giunfero  finalmente  al  piano 
del  Regio  Palazzo,  oue  fi  godè  la  mirabil  profpettiua , che 
fdceua  la  ben  concertata  ordinanza  della  Fanteria  Spa- 
gnola fchierata  per  ordine  dell' Eccellentiffimo  Signor 
Duca  d' Ale  alà  Viceré  del  Regno,  diuotijfimo  del  Santo , 
e della  fra  Religione , e Fondatore  di  Conuenti  in  Spa- 
gna; col  godimento  della  profpettiua,  fi  fent irono  le  repli- 
catefritte  , che  fecero  quei  fidati  [parando  gli  archibug- 
gi , et  i mofe berti , quando  comparirono  il  Gonfalone  de' 
Frati , lo  fiendardo  de'  Fratelli , e la  fatua  del  S anta 
Patriarca-,  e fi  viddero  le  diuote  riuerenze,  che  i fiottati, 
egli  alfieri  fecero  alla  facra  Reliquia  ; quelli  con  barri- 
to all'vfrnza  militare , e quefii con  abbatter  ,e piegare 
à terra  le  bandiere  ; e nell'ifiefio  tempo  furono  fiora» 
molti  mortaretti . 

S i arnuo  poi  su  i gradi  delia  fhieft,  e fi  comincio  a 
vedere  lo  fplendore  degli  ornamenti  di  portiere  di  vel- 
luto rojfo  ricamate  con  oro , le  più  nobili  % e più  ricche  che  • 
fufiiro  in  Napoli , che  riempiuano  tutta  la  facciata  del- 
le mura  della  Chiefa , e tramenate  con  ordine  afiai  arti - 
ficiofi , con  pitture  di  pregio,  e con  diuerfi  imprefè , fiacca- 
no vifia  tanto  leggiadra , quanto  maipotefie  defiderarfi j 
e tanto  più  , che  nel  bel  mezo  fplendea  il  ritiratto  di  S, 

« Fran- 
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Fra'nctfèo  tche  con  fembiante allegro  difende*  la defira 
Jbprà  fa  eira  , chauea  dipinta  a piedi , e con  un  fermo 
dtcea  ejuefìe  parole  : Protegam  te  dextera  mea . e fèrro 
il  quadro  era  collocata  una  tabella  con  un  affettuofa- 
infcrittione  del fegutnte  tenore . 

r < . 4'  • 1 «*4.  W*  :v*  1/  ' t . ■ • !■  1 , 1 ,1  ì 

Tc  lucidiffimum  Charitatis  folem 
,San&iflime  Patera 

* -,  y 

*fi  Auidius  expedhmus; 

lngredere  fauftè , &c  feliciter , •) 

*l  Lcettrs  adfis  Cuftos  amabili*  ; 

-;v  -■*.»  pigeat  facro  Anniuerlario,  v* 

Minimorum  Gregem , 

' Vtbem,  Popiilutnqi  Neapolitanum  1 1 

4 -*  Perpetuò  consolari . 

: *u  5^  vm  ■ \ ì:>  tv.*  ; '•  •;  % 

* Vedbafi  dopo  la  porta  della  Chiefa  galantifftmamen - 
for  adorna  di  fe fiorii  lauorati  à foggia  noua,  con  mazzetti 
di  uarij fiori,  di  fiamme  d'oro,  di facce  d' Angel  etti  indo- 
iati,  e Pagamente  coloriti  ; e nella  cima  erano  collocati 
due  Angeli  di  rilieuo , che  nelle  mani  tene  ano  una  dora- 
ta tabella,  oue fi  leggeua  quefto  Elogio . 

Nmìo  fideri  Parthenopei  Carli 
Francifco  è Paula , 

<‘  TrimtìphaFs  Eccléfisr  optimati  glorlofilfimo , 
i * Miiitantistèftimonioi 

^ Longè 


di  S.  Franccfco  di  Paola . V 

Longè  honotifcenticvi  pompa  venerando**- * 
Ac  luos  olim  onultos  holtilibus  < ; \ 
Manubijs  » ac  trophcis 

Induperacorcs  Roma  voluic  elle  coronatosi  : 
Nuncinter  indigctes  patrios  ; r.» 


Auguftiflìma:  huius  Vrbis  . > \ 

San&iori  pletate , v. 

Ac  excerarum  Gencium  Ciuicates , 

Suos  quaequè  fibi  Deos  n 

Tutelare^  adfciuerant , nuncupato  ; n 


v Ne  qu*  mala  viuus  huic  Regno  inhibucrat > 
Nunc  ìmmortalitace  donatus  finerct  imminercj 
Fellumhoc  annui  Orbi» , mauloleum 
Augultum , ingens,  excelfum , pofttum . > 

Sotto  qucjìo  Elogio  facea  bella 'vifia  'vnimprefà  tra 
dorati  fcftom  , et  era 

La  Palma , che  moftrma  i fami , et  i frutti  al 
Sole , col  motto  >,  • 

k 

Haud  aiitcr.  s 

Per  dir,  che  S . Francefco  tutti  t fnoipenfieri  hauea 
drizzati  à Dìo  ìFu  ingegno  famente  appropriatala  pal- 
ma à <jueJìo  Santo ",  ir? per fona  di  cui  sera  par  ticolar  mè- 
te auuerato  quel,  che  dijjè  Dauide  Iulìus  vt  palma  flo- 
rebit , poiché  , oltre  molte  Jìmtlitudwi,  come  nella  feor- 

& 
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za  quell'arbore  è f cabro , ma  la  parte  di  (òpra  tiene  orni 
leggiadria , cosi  S.  Francefco  a prima  faccia  parca  per 
la  fua  baffi (fi ma  humiltd  dtfpregiabtle  ; onde  tal’ bora  era 
da  calunniatori  maldicenti  poco  fintato , anzj  detratto 
nella  vita  così  aufera,ma  per  la  bellezza  delle  Jue  'vir- 
tù , fu  poi  ammirato  da  ’Kjegi  ,e  da  Sommi  Pontefici , et 
anche  da  gli  [teff  detrattori  ,i  quali  ingenocchiati  , gli 
chiefèro  perdono  , et  appena  fi  fatiauano  di  baciare  con 
r inerenza  i fuot  piedi  ; e come  il  tronco  della  palma  è fòt - 
tile  nella  radice , e va  ingroffando  verfò  la  cima  , cosi 
S . Francefco  picctohjjimo  mfn  dal  principio , col  voler 
chiamar  fi  minimo  , andò  fempre  ere fcendo  in  virtù,  e 
meriti , e fu  ingrandito  da  "Dio  col  farlo  Caualiero  del - 
l’habito  del  Tefone  della  Carità.  E fila  palma , per  opi  • 
nione  di  Georgio  'Veneto,  è f imbolo  dell’ afltnenza  , qua- 
draua  afai  bene  quefìo  epiteto  al  Santo  di  Paola  , per 
hauer  egli  r inoliata  la  prima  legge  dell'età  dell’oro  del 
nafeente  mondo , dell’ àjlenerfi , non  à tempo , ma  perpe- 
tuamente dai  mangiar  carne , et  anche  ogni  fòrte  di  lat- 
ticini ; af  fingendo  à ciò  con  voto  folenne  i fìtoi  Frati, 
i quali  obltgandofi  volontariamente  ad  vna  vita  con 
afra  flimata  da  i più  fauij  in  quel  tempo  quafi  imponì- 
bile, armati  fòlo  di  diurna  confidcnza,la  quale , come  fò- 
lea  dire  il  Santo  loro  Legiflatorc , rende  le  cofe  difficili , 
foaui , e poffbili , le  quafi  imponìbili  ; fi  mantengono  così 
belli , quafi  di  lauti  fimi  cibi  pafcali  fi  nutrifero  , e fan- 
no in  piedi  con  l'offcruanza  puntuale  della  vita  quare - 
> fimàle» 
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di  S . Francefco  di  Paola . f 

pmale , come  la  palma  lungo  tempo  fi  mantiene  mila 

fua  'verdezza.  '•  ' _ 

Era  accompagnata  quella  imprefa  da  due  altre  di- 
pinte anche  tra  feftoni,  e collocate  ne' fianchi;  e vna  fu 
fi  Trifoglio  detta  Pianta  di  Febo  , col  motto 

Te  fine  quid  moliar? 

Con  la  quale  e volfe  il  fudetto  Padre e Trouinciale  ac- 
cennare t che  non  era  eoli  bacante  a fòflenere  il  pepi  del - 
iammintflratione  , ne  far  co  fa  di  buono  per  mantener  il 
decoro  del  governo , (enza  i fluori, e C aiuto  di  S .F  r ance  fi- 
co , come  \uella  Pianta  niente  resale  non  hauendo  il  ri- 
verbero , e l’inflvjso  del  Sole  . 

L'altra  imprefa  fu  il  Sole  elevante  da  lochi  paluflri 
la  nebbia , col  morto 

Nitet  elat<L->. 

K 

Et  ijpiegaud  , che  ogni  penfiero  de  i Frati  Minimi , 
benché  ofeuro,  diviene  chiari  fimo, elevato  da  t caldi  raggi 
della  carità  del  fanto  Padre , e Fondatore  loro . 

<3S leliingrefio  della  Porta  era  collocata  runa  Statua 
inargentata  di  ‘Tartenope , che  tenea  nelle  mani  due  ta- 
belle indorate  , nelle  quali  era  fritta  un'Ode  diuifia  in 
due  membri  ; t •ver fi  del  primo  membro  fritti  nella  ta- 
bella della  delira , dtceano  così 

. $ O vcl 
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OVel  fuper  is  inclyca  Sy  ren 

Iucunda , fmus  exere  lcetos.  -»mì\ 
Iam  Pauliacis  clara  triumphis  * . a 

Generola  feres  ftemmata  CceIo, 

Non  te  veteris  fabula  magns  ^**5$  VH 
louis  inficiet  languine  Cret*  , . »\  w 

Nam  nobilius  viicere  fidus 
Te  fama  canit  peperiffe  tuo . 

Alto  omnipotens  aecherc  numen  , 

Fudit  tcrris  decus  omne  tuis.  : .'«tferuv. 
Vcnit  Superum  noua  progenies  < > 

Non  humano  didita  fenfu,  » . 4»  nitrS 

Nec  mottalis  debile  flamen  . .■***.>, 
Aurae  fapiens , dementa  luis  5 , 

Dux  lubijciens  omnia  plantis. 

La-fille  manus  horruit  ignis,  .-.4  .«  »\ 
Et  pnecipices  Ilare  ruinas 
Atre  medio , iulfit  nuru 
Leuis  imperium  limpha  prementum 
Concreta  pedum  lenlijt  xcpioris  . 

Stupuere noui Numinis aulus,  1 ,-.*4 

Qux  valla  colunt,  coerula  Nimphas»  » ha 
Mutata  (uos  fedulacurfus  ..  /: 

Rerum  vidit  natura  parens  v . 

Nouit  qrtifìcis  calia  limimi . v\r  i *Yi4 

£ lignificati  ano  la  beata  forte  di  yie(ìo  "Regno  Napo- 
litano, 


di  S.  Franceico  di  Paola*  ** 

titano  , che  con  raro  privilegio  del  Cielo  Me  per  figlio 
S.  F rance  fio  , effondo  egli  nato  in  Calabria  nella  piecie- 
la  terra  di  Setola , onde  egli  prefe  il  nome  .fiche  potrà 
più  altamente  gloriar  fi  della  fama  fa  J fola  di  Creta  , che 
fu  depia  di  vdire  t teneri  vagiti  del  pargoletto  Giove 
nelle  cune  ; hauendo generato  vn  sì  potente  H eroe, a evi 
per  il  fmgolarijfimo  merito  della  fua  f anta  vita  obbedi- 
rono per  di fpofitione  diurna  tutti  gli  elementi , oprando 

in  anelli  marauiglie  a fico  cenno  . ; 

Gli  altri  verfi  del  fecondo  membro . che  jeguiuano 
l’intrapefò  tema , dtceano  di  ejuefio  tenore  . 

‘ » » 9 . |ì 

ORfa  potentis  grandia  dextrar, 

Cùm  libracum  pondus  in  auri» 

. • • Oltenla  cruci  miraquè  ponto , 

1=  PuHarnq;  luem  corpore  ab  aegro* 

Cafufq;  pia  voce  fucuros 
Nouit  luios  ornine  vero.* 

• Quin  Libitin*  lecula  pr«das 

Hominum  memorent  omnia  du&as. 
i15  Quin  tarcarei  fama  Tiranni , 

Queis  Francifcus  redimitus  ouat , 

, Subiefta  ferac  colla cropheis. 

Quin  fidereos  nobilis  orbes , •» 

Clauftraq-,  purisiplendidaflammis, 

Vt  tergemmo  vi&or  honorc  » 

Dux  Pauliacus , morte  iubierit 

^ a Supe- 
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Superata  -,  Deo  figlia  decoris 

Preclara  lui , clarior  incer 

<SW  [ 

K ' Danscoslicolas . hunc  cibi  Syreti 

- AVì\  Ul 

Lcetare  nouis  plaulibus , alto , 

Mieti  indigetem , duceniq*  polo . 

vglptyèi 

*•  lam  completis  menfibus  , Orbis 

* r Vertitur  anni , fronde  reuin&os 

Fella  Ciues , lcetior  educ . 

—■  * 1 i 

‘y  -vi 

Non  Iptendidior  altera  Ccelo 

il 

1 u Lux  Parthcnope  queat  effe  tuo . 

c-'VUaV-SRV’i 

Et  i [pi r panano  l'eccellenza  de  fioi  miracoli ; le  finità 
refiituite , le  proftie  annuntiate  , t cadaucri  cftinti  ra- 
piti dall'impero  della  mortele  ridotti  alla  luce  della  nvi- 
ta  , le  ^vittorie  glorio  fi  che  il  Santo  riportò  del  dianolo  , 
e gli  eterni  trofei , onde  con  liete  pompe  , e con  indicibili 
appiattii  de  gli  Angeli  del  ‘Taradifo  fu  egli  dopò  la  fua 
felice  morte  arricchito  di  pretiofa  corona  di  gloria. Quindi 
fi  efertauano  i Citadini  iSfapolitant  d rallegrar  fi , e fi- 
lm nizar  il  fiero  Anniuerfirto  del  loro  Protettore . 

Entraudofi  nella  fihtefi  fi  aiidde  l’apparato  , che  per 
la  '-varietà,  per  la  bellezza , e per  lo  rvalore  degli  ador- 
namenti, e dille pretiofe galanterie  ,fu  filmato  'uno  de’ 
più  funtuofi , e maghi  che  mai  fi  fuffero  fatti  in  fami- 
gliatiti occafioni . 

Vi  erano  foggio  fi  drappi  di  broccato,  che  non  invidia- 
nano  a quelli  di  L>idia  . copiofò  numero  di  uà  fi  d oro, di 

fiatuette 


di  S.  Francefco  di  Paolà . t'j 

Statuette  d'ar  vento  , e d’altre  oieflite  di  gioie  ydi  reli- 

• (juiarij  ingemmati  di  pietre  pr  et  io  fi , e di  òrafi  dtcrifial - 

• lo  di  montagna  mcafìrati  con  oro  di  gran  prezj^-\rv ‘era- 
no anche  oiezzofi  , e r varij  arbofcelli  di  jìori  d argento 
tramenati  con  fori  naturali , e con  dtuerfi  orbo  [celli  di 
Jeta  [opra  orafi  d’argento  con  tanto  firauagante  i et  arti- 
ficiosa manierai  che  factuano  orifia  la  più  leggiadra , et 
alleerà  che  fi  goffa  tmaginare:e  tra  quefle  douitiofi  pom- 
pe, affaldimi  lumi  di  candele,  e di  torce  di  cera fòfienute 
da  candelieri , e torcieri grandi  d’argento , cagionauano 
profiettiua  nò  inferiore  à quella , che fanno  le fiaccole  nel 
firmamento . H ebbero  contento  grande  i filettatori  mi- 
rando tante  ricchezze  i e ojaghezjs  • e otia  più  riguar- 
dando molte  nobiliffime  pitture , e tutte  erano  dì  ingegno- 
fi  imprefè , et  haueano  t loro  motti  j e leggendo  epigram- 
mi , e ojcrfi  di  orario  metro 

Per  (odisfattione  de'  curiofi  Lettori  fi  fono  notati  quk 
alcuni  pochi  a rerfiet  imprefe , per  non  apportarglrtedio  / 
ria  Stella , che  fi  fiopr  e fior  de  le  nubijcol  motto 

t * • 


vUUìii 


ProcefTit . 


• Uff 


Che’l  re  fio  è nel  orerfi  delfPoeta  ProcdTìc  Caefaris 
allrum  . Et  accennaua  , che  mentre  ^Napoli  nelle  tener 
brè  di' tante  calamita  era  ridotta  a gran  pericolo , com- 
parile con  la  [uà  protettiont  il  glorio  fi  Santo  apportan- 
dole ogni  luce  di  confolatione , t di  felicità  grande  ',  e con 

più 


vi 
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più  svantaggio.  della  Stella  Diana  » che  fcoprendofi  al 
mondo  >rcca  allegrezza*  e contento  a tutti ; e /otto  l'impre- 
Jd  ^'tra  il  (èguentc  Difiico 

i'òn  V > . i\\y'  . ; • p®  4HÌMP*  1 * * tìiMh  itU 

Hòc  Deus  è Coclo  felix  tibi  deftinat  aftrum  »t 
Parchenopedoeca  fufeipe  fronte  iubar . m 

/ / ‘-vento  Zefiro  collocato  nell' aria  * et  banca  quello 
Srette  -,  v :-A  . 

’ Spirantibus  auftris  i 

Per  ifpìegare  t fattori  che  gode  la  cita  con  l'aurafia- 
ut filma  della  tutela  di  S.  Frante  fio  come  quel  evento  è 
fattore  noie  * e piaceaole  a tutti  » et  *vn  Difiico  alito- 
detta  aliifieffio 

Parrhcnopen  ad  regna  poli , Francifce , fereni 
? Efleret  imperij  dulcior  aura  tui . 

Il  Cornocepia  pieno  di  frutti  aiarij , e *varij  fiori , et 
banca  per  motto  quelle  helltfiime  parole  tolte  da  V irgilio 

Nunc  formofiffìmus  annus . 

colludendo  ycbe  in  quefio  primo  anno  della  padro- 
nanza il.potenttjfimo  ‘Protettore  rvaleuole  a cufiodi- 
re  , e cagionar  beatitudine  terrena  a tutta  l'Italia , 
a .(>  ci  haue 


di  S.  Francefco  di  Paoli ij 

ci  hauc  apportata  tutti  i beni , e tutti  i commodi  ; c 
lo  dichiaraua  qttejìo  'Dittico 


Tc  duce  fertilior  fru&us  dat  Copia  : tuquè 
Francifcc  , Aufomjs  aurea  iecladabis. 


« . 


L'uccello  Alcione  , che  fa  il  nido  in  run  fcoglù 
m mare , col  motto 

Mulcet  aequor , coelumq*,  ferenat . 

S tonificando, che Jèpjueflo  ZJccello,  partorèdòfa  frani 
Rutilo  U mare , et  a mezjo  Inuerno  cagiona  i giorni  Al- 
cioni , detti  l'Efià  di  S.  Martino  , [imbolo  di  felicità  ; 
S.  Francefco  proteggendo  ?\{apoli  le  fà  godere  , dopo  le 
pericoloje  tempefìe  p affate , fomma  felicità , e tranquilla 
pace  j!  et  era J piegato  ancora  dal  feguente  Diflico  /t 

rVv>^Vtf  Hai  tV*VvP 

Mocror  abit , filuore  tub* , pax  candida  regnaci 
Loetior  haefaufta  eft  alice  ve&adies.  •* 


1 1 Sole  ut  [itti  Deferenti , con  que (io  Tirate 


j r 


,t,:.  m 


Iàm  in  Augo . 

'Ter  dinotare , che  fi  come  il  Sole,  per  quelli  accofìan- 
dofi  al  mondo  , et  al  cidi  \ giunco  pot  alla  più  alta  parte 
* fi  dice 
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//  dice  ih' egli  è nell'Auge  » così  Napoli  oue  prima  per  le 
Jùe  rare  pr erogatine  potea  'vantar (ì  d’hauer  runa  parte 
del  mondo ,eJìendo  poigionta  all'altezza  della  protettone 
del  Santo  Patriarca  di  Paola , può  gloriojà  andarne  , e 
folleuare  il,  capo , e dire  d'efier  nel  colmo  della  gran- 
dezza del  mondo  tutto , et  con  4 legante  Dtjtico  alluden- 
do a quefìo fenfo  dicea  così  - , t •.  < . k 

Gloria  Parchenopes,  parcem  nunc  occupat  Orbis, 

. Grbepnianacjuf  lùa  lubdicione  ceoej ; I ; *>. 

nule  /òpra  dtcrrenofiminato  col  motte  ^,  7.  • 

. . . 

; j.iau  ■ il  Nifi  flaucrit . . 

' 

ì Èt  ifpicgaua  ì che  quantunque  quefia  cita  hauefe  in- 
torno i (venti  fauoreuoli  degli  altri  Santi  Protettori  ^ 
afpettaua  nondimeno  il  •vento  dell' mtercejfione  del  nono 
Padrone , atto  a jar  piouere  infinite  grafie  j » •vera 
quefio  Difiico 

Ville  triumphali  Syrcn  modo  loetior  suo  \ \ l \\ 
Jrancifci  afflauit  nobilis  aura  cibi . 


7/  Fiore  Eliotropio »et  hauea  per  motto  quefie  pareli 


■ ■ 


A, 


»*vV 


r 


ul\ 


Non  lòrton 


Era 


di  S.  Franccfco  di  Paola  7 17 

Era  collocata  quefta  imprefd  ( otto  vn  quadro  affo 
/ òpra  l’arco  della  Cappella  di  S.  Franccfco,  otte  fi  ve  dea 
il  Santo  eleuato  in  efaflcosì  al  viuo  , che  recaua  tal 
marauiglia , e porgea  a veditori  tanto  diletto , che  gli  te • 
nea  ffpef  gli  animi , e con  ingegno  fi  allegoria  f /piega” 
ua  che  quello  gran  Santo  hebbe  per  grafia  cleuata  la  pu - 
rijfima  mente  a Dio  , dal  quale  non  porca  partirf  per  la 
fauna  della  contemplatane,  che , corneali  dicea , era  la 
vera  felicità  . Onde  era  talmente  addino  nel  contem- 
plare, che  tal' bora  jlaua  digiuno  due  , e tre  giorni  ,fem- 
pre  meditando  nella  fua  cella  , doue  più  volte  fu  vdita 
angelica  armonia  di  canti , e di  fuoni  ; anzi  che  s’infcr- 
ttoraua  talmente,che  tal  volta  era  aforto  nel  ratto.  La 
onde  è da  credere , che  niun altra  cofa  lo  ritene/fe  di  ri- 
fondere a Carlo  Ottano  7{è  di  Francia  ( quando  mofo 
dalla  fama  della  fàntità  di  lui , de  fiderò fo  di  vederlo  , e 
riuerirlo  andò  alla  fua  cella  battendo,  e ribattendo  infn 
al  voler  romper  la  porta)  eccetto  che,  eleuato  in  quell’ e- 
(taf  amorofe  , e meditando  quella  vera  beatitudine  del 
jf(è  de  i 2(egi , non  fi  curò  mouerfi  per  vedere , et  vdire 
vn  terreno  ■ con  la  vaghezza  della  pittura  fi  gode 
qttefo  galantijftmo  T etrafìico , fritto  in  lettere  d'oro 

Quò  feror  ? ignitis  furfum  ah  fcror  arduus  alis 
Raptibus  arennis,  & luper  altra  vehor. 

Nimirum  meus  «terno  pulcherrimus  Orbe  1 
Extulic  ah  radijs  » Sol  mea  corda  fuis . j 

■ ; C Pareti 
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Parta  pur  bella  queff  altra  imprefa  ch'era  contrapo- 
fia  al  quadro,  l'uccello  Paradifò  , detto  Manocodiata , 
col  aerfò 

Per  pura*  fupcrafquè  vias  natura  volacum. 


Alludendo  alla  candidezza  dell’animo  di  quel  dinoto 
Keligtofi  Fra  Francejco  di  Paola  imitatore  delle  rve- 
Silvia  del  fanti  fimo  Fondatore  della  fua  Religione  ; e 
c'hebbc  Jempre  l'animo  nuolto  al  Cielo  , come  fece  cono- 
fccre.  in  tutte  le  fue  attieni  dal  giorno  che  pr e fe  l’habito  , 
infino  a quell'ultimo  punto  cheti  fuo  fpiritofi  fciolfe  da 
lacci  del  corpose  con  molto  ingegno  gli  fu  appropriata 
tal' imprefa  , per  lunatura  di  quell' 'uccello  che  asola 
Jempre  in  arta  , nè  mai  poggia  in  terra  , perche  non  ha 
gambe  nè  piedi , ma  alcuni  ntrui  co’ quali  poggia  ne’ 
tronchi  degli  alberi  ; et  elegantemente  aseniua  dichiara- 
to dal  feguente  T etrafiico 


Pcnnarum  vaga  remigio  fi  nobilis  ales  •?;  > ' 
Nauigat  aethereas  irrequieta  vias , 

Tu  quoque  mente  petis  crebcrrimus  aftra.quod  ilii 
Dat  Natura , Charis  contulit  alma  tibi . 


Jie  lati  del  titolo  della  Chic  fa , fopra  piediflalli  colo- 
riti , et  indorati  oj  erano  collocate  due  a/aghijfime  ^ Sta- 
tue • Pania  delle  quali  rapprefentaua  la  Felicità  , che 

nella 


di  S.  Francefco  di  Paola  ' i* 

rulla  dfjira  hauea  a>n  Caduceo , nella  fìniflra  wn  ra- 
mo d’olmo , come Jì  •vede  nell' antiche  medaglie J colpita , 
col  motto 

Felicitati . 

E fmboli^aua  la  •vita  felice  che  gode  ‘Napoli  dal  tò- 
po che  ilejie  Padrone  S.  Francefco  j et  a piedi  della  Sta- 
tua in  orna  tabella  'vera  rvn  Epigramma,  ouc  fi  diceat 
che  [è  la  cita  di  Tfapoltfi  sforzjaua  con  'voti, e con  tripli- 
cati honori  d’applauf  celebrar  la  Fefla  del  Santo  , e mc~ 
flrarfèle  al  pojftbile  ojfetjuiofa  in  cjuefto  Anniuerfarioiegli 
all'incòtro  con  bel  contracambio, e grata  ricompenfa  della 
fua  protettone  gli  rendeua  le  fue  copio fe  gratie  dal  Cielo  j 

Quòd  pctat  arcanis  fupplcx  tua  numina  vocis 
Tirgeminoc]-,  facros  ditec  honorc  larcs . 

Ec  quod  fidcrcos  compellat  plaufìbus  orbes , 
Parthenope  pompis  obfequiola  fuis . 

Hoc  noua,  fumme  Hcros , anni  redeuntis  origo 
Efficit  -,  has  recolic  cemporis  ìlla  vices . 

Aft  illi  immoritura  dabit  tua , fecula,  virtus , 
Nomen  inextin&um  > quae  parie  alma  cibi . 

E l'altra  fgnifcaua  la  Salute,  che  tn  «vna  mano  ha- 
uea <-vna  Sempreuiua , col  motto 

Neapolitanas  Vrbis  Aeternitati. 

C t Efo- 
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E [òpra  Aerano  flritte  in  <una  tabella  dorata 
quesìe  parole 

Securum  vita?  ducimus  aeuum. 

Dinotando  il  ficuro  , e lieto  flato  di  Napoli  con  la  tu- 
tela d>rvn  Santo  così  potente  ; e nSera  anch'a  piedi  il 
feguente  Epigramma , nel  ejuale  i Citadmi  Napolitani 
pregauano  il  Santo  Patriarca  di  Paola  , che  fi  come  egli 
ueflito  della  Ipoglia  mortale  fu  degno  d'operar  sì  flupen - 
de  marautglie , come  fu  il  liberar  la  Cita  di  Otranto , eh' è 
chiane  di  ejueflo  Regno,  dall' inuaftone  de'  T archi  ; il  Ap- 
pender rupi , il  comandar  a gli  elementi  ; et  altre  cofe 
flimih  j così  fi  degnafle  bora  con  occhio  jauoreuole  ri- 
mirarli dal  Cielo . 

Pauliaci  lux  alta  finus,  quiquè  agmina  duttor 
Vexifti  ad  /uperas  relligiola  vias . 

Barbaricos  patrijs  arcere  penacibus  hoftes  > 

Et  potis  infernas  implicuiirc  manus . 

Praccipitcs iuflii  rupes,elementaq;  nutu 
Vertere , & immanes  flettere  voce  fèras . 

Alpice  nos , mitilqi  veni , tibi  loeta  triumphis 
Partheuope  3 atquc  ltalus  plaufibus  Oibis  ouat . 

‘Dall’arco  del  titolo  della  Chic  fa  pendea  il  ricco  ,e  bel - 
lijfmo  Stendardo  che  dono  la  cita  quando  diede  il  poflef 
i fo  della 
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fì  della  Padronanza  al  Santo , e fìtto  fìcea  marauiglio- 
fì  uifìa , un  nobiliffimo  quadro  nel  quale  erano  dipinti 
t quattro  elementi , e f opra  di  quefti  S .F rancefìo  in  f em- 
ulante di  comandargli  ; e piu  a baffo  uera  ajfijfì  una 
tabella  dorata  con  quefio  fìritto 

Perpendite  quanta  fu  in  Coelis  u 

Huius  San&i  gloria 
Cui  contrà  natur*  lux  ordinem 
Ipfa  in  terris  famulantur,  & obcdiunt  dementa. 

Parole  tolte  da  S.  Pietro  “Damiano  con  le  quali  sin - 
uitauano  i Spettatori  a confìderare  quanto  erano  grandi, 
e mirabili  i gradi  di  gloria  che  gode  in  Paradifì  quell  a - 
nima  felice  di  S. Franco fo,  il  quale  con  noua,  e miraco - 
lofì  marauiglià,  e con  modi  infiliti , e contrarij  alla  na- 
tura flejfì  fu  obbedito,  c riucrito  da  fatti  gli  elementi . 

Hor  mentre  ftauano  i Riguardanti  ^vagheggiando 
con  occhi  fifft  gli  fplendori , e le  uaghezzs  de  i ricchi , e 
fìntuofi  ornamenti,  e godendo  con  la  mente  intenta  l in- 
gegno[è  imprefe,  egli  eleganti  epigrammi , apparecchiati 
per  ordine  del  fudetto  Padre  Trouinctale  , ammirarono 
la  nutrente  , e £ rane  cerimonia  ufata  dall  iflejfì  P adre 
per  fa  fio  della  f aera  Statua  nel  nceuerla  quando  giunfè 
nell  ingrefìo  della  Chiefì  , otte  Jìaua  egli  affettandola , e 
uefhto  con  c a mieto,  con  fìola,  e piatale  di  broccato  riccio 
fìpra  rici  io  in  mczj>  di  Jet  altri  Padri  uè  fi  iti  parimente 
1 con 
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con  camici,  e con  / iole , e piatali  di  broccato  , comparen- 
do la  jacra  S tatua  , fi finti  la  dolciffima  melodia  di  fuo - 
nt  d organi , e d’ogn  altro  fonoro  infìrumcnto  da  due  pal- 
chi ornati  con  ricchi  drappi  di  tela  d' argento,  otte  (lanario 
molti  ecccllcntijfimi  Atufìci , et  immediatamente  il  Pa- 
dre Prouinciale  piegando  a terra  il  ginocchio  humilmen - 
te  la  vaierò  tre  <z  olte  con  incenjoy  et  altri  odorofi  profu - 
mi  i et  i Al  tifici  maeflreuolmente  cantando  [piegarono  i 
fèguenti  <~vtrfi  in  lode  di  S.  Francefco . 


ALta  ccelitum  propago, 
Pulchritudo  fiderum 
lcaliquè  rara  Coeli 
Vn ìuerfì  gloria*, 

Cuius  inclito  nitore 
Ampia  tellusemicat. 
Sume  vota,  loeta  Syren 
Plaudit  almo  carmine . 
Turbulenta  qua:  procellis 
Vertit  ad  te  luminai 
Hùc  & vfque  fi  minaci 
Flu&uauit  Africo, 
Aìftuolà , tc  Patrono , 
Temperabit  a:quora . 


' **  • 4 ii  1 1 • 


S 'tncaminarono  , dopò  cantati  i aoerfi , molti  Frati 
cón  lumi  nelle  mani , et  apprejìo  njemuano  quattro  ac- 
coliti 
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coliti  con  inceneri  d'argento  incenfando  fcmpre  la  re- 
liquia <r vicino  alla  quale  andauano  il  Padre  Prouincia- 
le  , e quei  fei  Padri , e gionti  all'Altare  maggiore  » che 
rapprefèntaua  l'imagine  dì^vn  trono  fahricato  d'oro  , e 
di  gioie  , nje  la  collocarono  tra  due  pregiati , e ricchijjimi 
Reliquiari]  , et  hauendola  di  nouo  rtucrita  tre  altre  <-vol- 
te  il  ''Padre  ‘ Prouinciale  con  odori  » et  incenfo  , i Mufici 
al  fuono  di  quei  inftrumenti,  et  organi  cantando, fòggiun- 
Jèr « quefii  altri  affettuofi <■ verjì in  honore  anche  del  S ato 

OCorufca  lux  Olympi 

Diue  gemma  VirginumI 
Candida  decore  vita 
/ Qui  pecilli  fiderà-». 

Pone  coelites  tropheis 
Gloriofas  emicas-, 

Vndequaquè  geftic  almis 
1 Fella  terra  gaudijsj 

Cum  nouus  Patronus  alto 
Fundis  Orbe  lumina-, 

Aureoquè  loeta  Syren-. 

Gratiarum  Rumino» 

Iam  triumphat , &c  perenne-» 

Carmen  ore  pcrlonac. 

‘Poco  dopo  dall'illeso  Padre  Prouinciale  fi  cantaro- 
no i primi  V efpri  con  la  Jòlennità  della  Adu[ìca,ajfijlen- 

doui 
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dotti  rutti  i Signori  » chaueuano  fatta  dinota  fruita  al- 
la fìatua  del  Santo , et  infinito  popolo . 

La  mattina  fguente  e fendo  concorfi  nella  Chiefa  no- 
bili , e popolari  in  grandtfimo  numero  per  riuerir  la  fa- 
ce a Statua , e per  guadagnar  ilteforo  dell' Indulgenza 
plenaria , ch'era  molto  ampio  3 guadagnandomi  tante 
svolte  , quante  in  quel  giorno  fi  entraua  , et  »vjciua  per 
la  Chiefawi  comparuero  primieramente  i Signori  Elet- 
ti , gli  Officiali  della  cita  , et  altri  regij  mini  fri  • e dapoi 
l' Eccellenti  fimo  Signor  Duca  d'Alcalà  Viceré , corteg- 
giato da  molti  Signori  di  titolo , e tutti  fi  compiacquero 
di fin  tirp  la  predica  che  svi  (i  fece  ; la  quale  perche fu  in 
lode  di  S.  F rameico fi  è qui  notata . 


PRE- 
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predica  ; : 

DEL  PATRIARCA 

s.  FRANCESCO  DI  PAOLA  ul 

Protettore  dellaCità  di  Napoli,  ^ 

Fatta  dal  Padre  Fra  Gio.  Batti ila  di  Giuliano  dell'Ordine  ^ 

de' Minimi  , T eologo  dell' Eminentijfimo  Signor  Car- 
. dinal  Sauelli,  nella  Cbiefa  di  S. Luigi  di  Napoli, 
alla  prefenza  dell'Eecell.  Signor  Duca 
et  Ale  alà  Viceré  di  quello  Regno . 

Nolite  timcrc  pufilius  grex,  quia  complacuit  Patri  vcftro 
dare  vobis  Rcgnum.  Ex  left.euangel.Luc.  12.  . 

0 7{7{  E I hoggi  intendere  la  cagione , 
Eccellenttjfimo  Signore ,donde  fi  mona 
fanta  £ htefa  a leggerci  rvn' Euangelio 
nella  prefinte  filennità , nel  quale  fi 
dimofira  facilijfìmo  iingrefiodel  Cielo, 
et  ageuole  la  conquifla  della  beatitudi- 
ne, la  quale  in  tutti  li Jecoli  fu  publicata  dijjìcilijfima 
da' *~j Profeti , et  6 uan geli  Eli  giudicata  la  più  ardua  im- 
prefit,  che  pojji  hauere  il  mondo,  Artta  eft  via,  qua:  du-  Mict-f 
eie  ad  vitam  , & pauci  intranc  per  eam  , RegnutiL, 

Dei  vim  patitur -,  E Chrifio  ìlejfo  non  ci  dichiaro  come  Mate./» 
fi  procede  la  su,  dicendo  , che  fino  pochi  quelli , che  ci  en- 
trano . Multi  itine  votaci  palici  vero  eletti , e che  ad  Mact.a* 
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ogni fallout  errore  fi  chiude  la  porta  del  Cielo,  claufà  eft 
ianua  , (t  a chi  bufa  f rifponde  di  dentro  , nefeio  vos  . 
Hor  come  hoggt  chrijìo  fìejfi  còtro  (fucilo  }c  he  tante  r vol- 
te hauea  protejìato, comincia  a dire  : Nolice  timerc  pu- 
fìllus  grex,c]uia  complacuic  Patri  veltro  dare  vobis 
regnum  ; ejuì , dice  Eutimio  ,fi  parla  con  tutti  i fedeli, 
li  (juali  paragonati  con  tutti  gli  infedeli, fiifmatici, et  he- 
r etici , fono  picciolo  gregge,  e f dice  : noli  te  ti  mere,  cac- 
ciate dal  njoflro  petto  ogni  timore , poiché  il  ^Padre  eter- 
no s'c  compiaciuto  di  darui  il  Cielo,  e però,  che  impor- 
ta filmare  più  ricchezze  terrene,  fògette  a tanti  pericoli  ? 
datele  pur  liberamente.  Vendite  qua?  poffidetis,&:  da- 
te eleemolynam  , apparecchiate  fiacchi  per  riempirli  di 
ricchezze  eterne  nel  Cielo, Facite  vobis  facculos>qui  nó 
veteralcunt,thelnuruni  non  deficientem  in  Coelis , 
e figgi  unge  : Sint  lumbi  veltri  pra'cin<fti , & lucerna: 
ardentes  in  manibus  vellris  , fiate  con  le  torce  accefi 
nelle  mani , mentre  a >i  fi  annotta  il  fole  della  n>ita  , 
perche  già  'viene  thrifio  a riceuerui, acciò  entriate  nella 
gloria  ; ma  a che  effetto  precinger  fi  i lombi ? il  fin  fio  lette- 
rale di  cjuefie  parole  è,  come  nota  A4  aldonato,  che  li  Po- 
poli Orientali  portauano  le  nat fii  lunghe  fino  alli  piedi , 
le  cfttali  al  corfo  fògliono  efier  d'impedimento,  hor  cfuando 
onde  ano  trouarfi fpediti  al  cor  fi,  s'alzauano  le  ~uefii  a i 
lombi , e file  cinge  ano  così  alzate  ; onde  cjuando  l'Angelo 
liberò  S.  Pietro  dalle  carceri , acciò  fife  afetto  fpedita - 
mente  dalle  cujlodte, gli  dtfe  : Precingerei  calcea  te* 
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et  Elifèo  quando  mandò  il  fio  ferito  Gtezo  per  guarire  4.Rrg.4 
il  figlio  della  'vedoua,  acciò  fittfie  andito  prefio,  gli  dijfie  : 
Accinge  lumbcscuos , & colle  baculum  meum  in_,  • 
manu  tua.  H or  aceto  che  i fedeli  corrano  fpediti  alla 
gloria,  ci  dice  hoggi  fihrtfio:  Sint  lumbi  veltri  prscin- 
<5tii  anzi  noto,  cine  poco  dopo  fòggiunfc:  Amen  dico  vo- 
bis,quod  praccingec  fe,  & tacicc  illos  dilcuinbcre,  &c  il 
tranfiens  miniftrabic  illis , e 'volea  dire,  fiate  fpediti  ; 
e precinti  rvoi  per  correre  allagloria, perche  il  Padre  eter- 
no, a fis  mia,  per  coronarui  prefio,  anco  egli  fi  cingerà  le 
rvefìi  per  trouarfi  ff  edito  ■ 'voi  fiate  [fediti  per  fiderai 
al  còuito  della  gloria, perche  l ddio  fi  cinge  le  uefii  per  fiar 
Jf  edito  a cibar ui,  e miniflrarui.Hor  'vedete  come  ci  mo - 
fira  baratto  il  Cielo , dotte  in  tutte  l' altre  occafioni , e per 
le  bocche  de'  Profeti , e nelle  [critture  ci  hauea  appaio  fit- 
ta difficoltofa  in  fiommo  la  conquida  di  quello  . Qufifla 
appunto  è la  mia  difficoltà . 

. Hor  per  ri  [fonder  et, 'voglio  auualermi  d'ajna  dottri- 
na di  S.An filmo,  il  quale  confiderando  l'entrata  che fece  d.  Anici 
Chrifio  in  Cielo,  dice , che  quando  tl  Padre  eterno  r vidde  mu5‘ 
l’Immanità  di  Chrifio  adorna  de'  rubini  delle  fitte  fante 
piaghe, ri fplendente  fienza  comparatione  più  del  [ole  yreftò 
talmente  rapito , et  innamorato  della  bellezza  di  quella 3 
che  fiubito  dijfie  Attollice  porcas  principes  vellras , &:  ' 

cleuamini  porca:  sc<  rnales  \ ordinò , che  fi  togliefiero 
* via  a fiatto  le  porte  dtl  Cielo  , non  dijfie  , aprite  le  porte , 
ma  accollice,eleuamini,f^//m7r  uta, alzatele  dall:  car 
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di  ni,  non  ci  'voglio  più  porte  nel  Cielo , perche  voglio  che 
fi  continui  il  trofico  dalla  terra  al  Cielo  , e dal  Cielo  alla 
terra  , mentre  dalla  terra  mi  vengono  prefenti  così  pre- 
ti f , e però  , notate , che  mandò  finto  lo  Spirito  Janto  , 
accio  che  iddio  ritornale  interra  ad  innamorare  gli  huo- 
mtni  del  Cielo , acciò  tutti  s' incaminajfero  a quella  vol- 
ta, così  efpone  S.An/elmo  le  parole  di  S. Paolo  agli  Efefi 
al  4.  Afcendens  in  alcum,captiuam  duxic  captiuita- 
tem;dedit  dona  hominibus,  ìdeft  mictens  Spiritum 
fan&um  , qui  eft  fpiritus  Facris , & Filij . E perche 
non  fio  I ddio,ma  tutto  il  Cielo  per  hauere  veduta  l'hu- 
manitd  di  Chri fioche  era  [alita  dalla  terra  ,fiaua  in- 
namorato della  terra , quando  viddc  che  entraua  vn 
ladro  ,fi  tenne  honorato  , così  nota  S.  'gofiino , par- 
lando dell' tngrtjfo  che  fece  il  buon  ladrone  in  Ciclo , 
in  Smjpagnta  di  fihrifio,  Non  conculcane  Faradifum 
irto  pietacis  opere  , fed  honorans , non  confundens 
latronis  incroitu  , (èd  illultrans  ; entrino  pure  huomi- 
ni  in  Cielo, dice  quefi' efir cito  d'angelici  [piriti, per  che  ci  ha 
talmente  rapiti  la  bellezza  d'vna  natura  humana  glo- 
rioJà,che  ci  reniamo  honoratifn  da'  ladri,  mentre  ven- 
gono dalla  terra  a godere  quefi  te  fori . Quando  poi  vid- 
dero,che  entrò  la  Regina  del  Cielo  ve [ì ita  di  tanta  pom- 
pa,c bellezza,  nota  S .‘Bernardo,  che  all' bora  fi  conferma- 
rono a fatto  in  quello  penftero,  onde  difero  , adejjo  sì  che 
ha  da  [èguitare  quefìo  trofeo  dalla  terra  alCiclo, perche  è 
troppo  preti  ofo  quefi  odono  che  hoggt  di  là  ci  uiene,  Hodie 

pretio- 
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pretiolìim  munus  terra  noltra  direxit  in  Coelu  > vt 
dando, & accipiédo,  felici  federe  copularentur  Hu- 
mana diuinis,  terrena  coeleftibus.  Hor  adefio  inten- 
derete la  rifpofla  della  difficoltà , che  fin  dal  principio  *vi 
propofì.  Determino  il  fimmo  Pontefice  Leone  X.  nell  an- 
no del  Signore  mille  cinquecento  decennoue,di  dichiarare 
nella  [bienne  canomzationt  di  S.  Frane  e fio  di  Paola,  co- 
me l’anima  di  quefio  Santo, quddo  fi fiiolfè  da  lacci  mor- 
tali,entro  a trionfare  in  Cielo, hor  lo  Spirito  finto  che  affi 
fifie  al  fimmo  Pontefice  in  materia  così  grane, dice,  men- 
tre determini, che  entrò  in  Cielo, 'voglio, che  anche  mani- 
fefìi  al  mondo, che  quando  entrò, innamorò  talmente  Dio, 
diede  tanto  flupore  à gli  Angeli , che  il  Cielo  fi  rifilfi  di 
conuitare  tutto  il  mondo  ad  entrarci,  onde  difie  : Facito 
vobis  facculos,  qui  non  veteralcunt , fine  lumbi  ve- 
ltri prscmdti,  perche  complacuit  Patri  veltro  dare-» 
vobis  re^num  nè  'voglio  che  l'vno  fi  manififìi  finza 
l’altro  , hor  fi  pubi  tchi  ch’è  entrato  in  fido , e fi  dichiari, 
che  fi  fece  qnefia  dimoflratione  ; però  l’infpira,  che  ordini 
•vna  mejfa  nella  f olennità  di  quefio  S anto , nell  a quale 
fi  Icp^a  i E uangelio  chauete  <vdito , e fi  chiamano  tutti 
li  fedeli  ad  entrare  nel  fido, poiché  quefio  gran  Patriar- 
ca fece  nella  fua  entrata  trionfale  , sì  pompo  fa  mofira  di 
menti, e di  <virtù,che  il  Cielo  innamorato  di  lui,  haur eb- 
be 'voluta  tutta  la  terra  in  Cielo , onde  lor  chiama , t 
dice  : Nolite  timere , quia  complacuit  Patri  veltro 
dare  vobis  reenum . 

Ma 
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Ma  qui fila  lo  fiupore  , che  il  Cielo  ammirale  tanto , 
e fufie  rapito  dalla  bellezza  dell’humana  natura  di  Chri- 
fio,  e della  Madre , non  me  ne  marautglio , poiché  e nel- 
l una,  e nell’altra,  uedeuano  troppo  gran  cofi-  nell’hu- 
mana  natura  di  Chrijlo  fìupiuano  d una  natura  deifi- 
cata * nelU  Vergine,  uedeuano  tanta  gradezja,  e mae- 
Andreix  ftà,che  filo  Dio  gli  precedea  ; onde  dice  Andrea  firetenfiè, 

Crcce;.  £xcepCo  Qeo  t omnibus  altior  ; e poi  haueano  ra- 
gione dimarautgliarfi , mentre  mai  haueano  ueduto  in 
Cielo  cofa  fìmile  • ma  che  fi  marauighajfero  d'un  Santo 
che  non  era  Dio,  ne  VMadre  di  Dio , et  in  tempo  che  gli 
occhi  angelici  erano  auezzj  a uedere  gran  cofiè , ad  ogni 
modo  refiafiero  rapiti  dalle  bellezze,  e meriti  dell'anima 
di  ejuefìo  Santo,  e facefifero  gli  fiejfi  motiui.che  fecero  nel - 
l'ingrejfo  di  Cinefilo,  e di  *Àiaria  , di  chiamare  il  mondo 
tutto  ad  entrare  in  Cielo,  e dire:  Vendite,qua:  poflìde- 
tis,facice  vobis  lacculos,fint  Jumbi  veltri  pr^cinétij 
quello  è quello  che  mi  colma  a fatto  di  marauiglia , e di 
Jlupore.  fi or  fi  l’anima  dt  lui  entrando  trionfante  in 
Cielo  diede  fiupore  con  la  [ha  gran  bellezza  alle  angeli- 
che menti , che  marauiglia,  e fiupore  porgerà  a me,  fi  mi 
rifoluerò  di  ragionarne.  Ah  che  no  ardfio  tanto.  Su  dun- 
que l’anima  la  lodino,  et  acclamino  li  citadini  del  Cielo, 
perche  a loro  tocca , e fino  potenti  a celebrare  tante  gran- 
di zzs  ; pere  he  io  fino  rifilato  hoggt  di  non  porre  la  lingua  g 1 
a quella  parte  che  entro  in  Cielo , ma  filo  ragionare  del 
fiacro  depofito  del  corpo  di  lui,  che  ci  lafcio  in  terra , parte 

del 


I 


di  S.  Franccfco  di  Paola  ^ 

del  quale  ri  adora  Napoli  per  caparra  della  protezione  , 
che  quc fio  gran  Santo,  di  noi  altri  tiene . 

c A •voi  dunque  mi  •volgo , ò facra  parte  di  colui , che 
mori  per  dar  Jlupore  al  Cielo , e lafciò  il  corpo  in  terra  per 
porgere  marautglia  al  mondo , e che  marauiglia  non  die- 
de3 mentre  fi confa  uò  per  •vndeci  giorni  fempre  incorrot- 
to,mentre  flette  efiofio  alla  deuotione  de' Popoli  infepolto , 
mentre  per  tutto  quel  tempo  fpflrfè  foauijflmo  odore , mi- 
tre oprò  incredibili  marauiglie  co  guarire  ogni  forte  d' in- 
fermità,mentre  n;na  gran  pietra  la  quale  era  fiata  fèm- 
pre  immobile  l'apparecchio  *vn  fepolcro  nouo  , e fi  fece 
trattabile , e leggiera  per  fcruitio  di  lui  ? fimo  tutte  gran 
co  fé  -,  ma  quella  che  occorfe  a quel  fanto  corpo  quando fu 
da  her etici  bruciato  ,fola,  e più  d'ogn  altra  mi  rapifie  , e 
fi  mofira  tramontana  del  mio  ragionamento . 

E per  intenderla,  soglio  che  a >i  ricordiate,  che  menù 
tre  quello  Santo  rviffe,hebbe  afloluto  dominio  fipra  tutti 
gli  elementi , et  in  particolare  fipra  le  fiamme  , onde  en- 
trato nelle  fornaci  accefè  il  foco  che  fi  moflraua  più  che 
mai  feroce,  depofia  ogni  brauura  humilmente  li  lambiua 
le  •vefli , et  hauendo  più  ~ volte  l'ardenti  brace  nelle  ma- 
ni, quelle  come  che  fenfo  hauefiero  hauuto,  le  riueriuano , 
fenza  offenderle,  onde  il  fommo  Pontefice  nella  bolla  del - Uo  X. 
la  canontzattone  di  lui  dice  , Iplum  edam  ignem  nu- 
dis  pedibus  conculcale  , ac  ignicos  candentelqj  la- 
pides  manibus  portalTe  liquidò  conftac.//or fi  Iddio 
di  fio  fi,  che  il fico  lo  nutrifie  in  ‘vita,  come  permifi , che 
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per  defife  il  rispetto  al  corpo  di  lui  dopo  morto, poi  che  fu  da 
heretici  bruciato  in  odio  della  cattolica  fede, qual  'veniua 
ogni  giorno  da  miracoli , che  opraua  quel  finto  corpo  J la- 
bilità ? O mi  direte,  che  le fiamme  r inerirono  il  cor  posi- 
no , ma  non  morto  ■ ma  perche  non  doueuano  riuerire  il 
corpo  morto  ? poiché  io  lo  contemplo  in  miglior  fiato , e di 
miglior  conditone  morto , che  'vino, poiché  il  corpo  morto 
fiaua  (ria  in  fiato  confermato,  et  in  termino, doue  mentre 
'vifife, (lette  fempre  in  'via, e potea  fempre perdere  lagra- 
tta come  'viatore.  Aggiungo  a quello, che  mentre  l’ani- 
ma di  lui  godea  tanta  gloria  in  Cielo  ,Jèmpre  hauea  or- 
dine a quefio  corpo , come  comparte , et  il  corpo  hauea  or- 
dine a tale  anima, onde  T>n  anima  tanto  riuerita  in  Cie- 
lo,douca  cagionare  r inerenza  a tal  corpo.  E poi  per  qual 
cagione  douea  il  foco  perdere  il  rifipetto  a quel  corpo , il 
quale  era  flato  tanto  fido  compagno , et  frumento  alia - 
nima,di farla  giungere  a tante glorief  altro  mifiero  dun- 
que qui  fi  nafeonde  , r.e  ha  da  firmare  qui  la  noflra  fipe- 
culatione . 

Hor  per  rifipofia  dico , che  il  tutto  fu  ordinato  dallo 
Spirito  [ùnto,  il  quale  ■~volfe  , che  le fiamme  come  fubor- 
dinate  a Dio,  per  la  potenza  obedtenttale  , fi  come  lo  ri- 
uertrono  in  'vita  , cosi  bruciandolo  , lo  confiècr  afiero  in 
morte,  e non  douea  fucccdere  altrimenteie  per  prona, ‘-vo- 
glio 'valermi cf'vna difficolta  di  S. 'Pietro  Damiano,  il 
quale  fa  'vna  dimanda , c dice  : il  Inerbo  eterno  'venne 
nel  mondo , et  afifunfiè  carne  humana , lo  Spirito  fante 
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fcefe  nel  mondo  in  figura  di  colomba  , correi  fàpere , la 
colomba  che  ajfunfe,fiu  rvera , e naturale , come  fu  l'Inu- 
mana natura , ò 'vero  apparente , e compofta  d’urta  ? e 
rtfponde , che  fi  come  il  Verbo  eterno  afiunfe  vera  carne , 
così  lo  Spirito  fanto  afiunfe  'vna  rvera  col  amba, natura-, 
le,  e non  apparente,  perche  fi  come  non  connemua  , che  il 
Verbo  diuino  ingannale  con  afiumere  corpo  fantafhco, 
così  non  conueniua  che  lo  Spirito  fanto, eh  e fpir ito  di  “vc- 
ritd,mentfie'così  nota  nell’ opufiolo  primo  de  tide  catto- 
lica , Non  dicitnus  folum  Redemptorcm  nollrurru 
carnem  aflìimpfìfle  veratri» Spiritimi  vero  fan&um 
fpeciem  tatemur  induifle  phantafticam,ficut  enim 
non  oportuit  ve  oculos  hominum  , Dei  filius  falle- 
ree,  fic  omninò  non  decuit,  ve  aliquid  Spiritus  lan- 
<ftus  mendacio  fimulareti  vtraque  igitur  ìlla  corpo- 
ra  columbinum  fcilicet  &r.humanum,ita  fuerunt  in 
veritatis  eflentia,  {icuthumanisobtutibus  funcco- 
fpetfta.  Ala  qui  nafie  nona  difficolta,  il  corpo  di  C bri  (lo, 
noi  fiappiamo,che fin  afiunto  in  (fielo,  e della  colomba,che 
fi  ne  fece  ? rifponde  lo  fìefio  S.'Tietro  Damiano , che  la 
colomba  non  potè , ne  donea  e fiere  rapita  in  Cielo , perche 
non  era  capace  di  gloria  \ nè  douea  re  fare  in  terra , per- 
che non  conueniua,  che  rvn  corpo  che  era  fruito  per  orba- 
no, e tempio  dello  Spirito  fanto,reflaJfi  in  terra,  per  che  il 
mondo  tutto  non  nera  degno, che  dunque  fi  ne  feicf  s an- 
nthilò , e mancò  -,  Sed  illa  columbi  lpecies , peraóìo 
quod  imminebat  vtiluatis  minilterio , delijt . Hot . 
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adeffii  intenderete  la  difficoltà  ; viddelo  Spirito  finto  , 
cioè  S.F  race  fio  di  Paola  dalla  prima  fanciullez.za,mcn- 
tre  ancora  non  hauea  raffiodate  le  membra , trattaua  di 
fare  peregrinaci  ; di  tredici  anni  entraua  ne  gli  heremi 
ad  imprendere  vita  tanto  afpra  , che  hauea  dato  terrore 
ad  huomini  virili  ; che  altro  colloquio  non  volta , che 
con  Dio,  e filo  penfaua , Perpetuum  cum  diuinitatejt 
ftabilire  conlortium  -,  che  la  propria  carne  ancor  tene - 
ra  , che  ancora  non  penfaua  machinare  contro  lo  fpirito , 
trattaua  con  tanto  rigore , che  daua  terrore  all'inferno  ; 
che  finalmente  hauea  la  total  vittoria  di  fi  fleffio , e di 
quanto  è nel  mondo , cosi  canta  S.  Chic  fi  nelle  lettioni  di 
lui , che  giunto  in  Francia , il  T{e  Lodouico  Z/udecimo 
(lupi  di  vedere  tata perfittione,AdnutabàZ\ìt  Rex  ille 
cceleftem  homiais  in  tcrris  vitato,  &:  animuin  cor- 
porc  inclulum , omnia  corporis  deluderla  vincere  i 
s innamoro  talmente  lo  Spirito  finto  di  queflo  fuo  par- 
to,che  non  filo  lo  riputò  fìcura  fianca  della  fia  grandez- 
za , e fio  tempio  , onde  fi  foggiane  ne^c  fieIfe  lemom  » 
Non  làtis  habuit,quod  pe&us  iuum  ita  preparatici* 
& excol  uiflet,vt  viuum  ellet  Dei  templum,  ma  (no- 
tate che  dice  Papa  Leone  X.  nella  bulla  della  fua  cano- 
nizattonef  s' abbracciò  in  tutto  e per  tutto  col  Santo  , 
Adeò  Spiritus  sà&i  gracia  hominem  complexa  eli , 
non  dice , che  lo  Spirito  fiorito  lo  protefifie,  lo  mirò,  l'mfiufi 
la  grafia,  ma  s'abbraccio  eoi  Santo , il  che  dimofira,  che 
lo  riempì  di  maggior  grana,  e ci  hebbe  più  Jìrcttezjcjt,  che 
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con  gli  altri  S ariti,  e con  maggior  gufi  o ci  albergò , poiché 
queflo  parlare  difoprauenire,  et  abbracciare,  [igni fica  af 
fai  più  ; cosi  l’Angelo  annunciando  la  Vergine, gli  dtfse , 
Spirirus  lanthis  fuperueniet  in  te  ,tn  Maria  [opra-  .* 
uenne  ; con  S.  F rance fco  $ abbracciò  I 0 gran  Santo 
del  Cielo  , che  f òtto  di  quell  'ordine  fupremo  , col  quale  lo  ‘ V 

Spirito  [ùnto  fòprauenne  in  Marta , con  maggior  gufo 
d'ogn  altro, cono fo  che  babbi  in  te  albergatole  vedete  co- 
me di  S .Francefco  fi  valeua  come  dhvn  [io  organo, poi 
che  per  bocca  di  lui  confondeagli  her etici , prodiera  le  cofi 
future,  come  predtjfe  la  'venuta  del  T ureo  in  Otranto,  e 
poi  la  liberatone  di  quella  cita, e tate  altre  cofe  che  opra- 
va , le  quali  erano  tutti  doni  dello  Spirito  [auto . zs4nzi 
aggiunge  il  Papa, che  col  parlare,  pareva  che  riempife  di 
Spirito  ftnto  chi  l’af oltana  , Erat  adeò  in  loquendo 
humantiSiVt  nullus  vncjuàm  ad  cum  acceflèrit*  qui 
quali  diuino  fpirim  rcpletus  ab  co  non  receflfcrit  \ 

•vedete  sera  tempio  dello  Spirito  fanto  ’ non  •vorrei 
dare  in  qualche  temerità  , sò  bene  che  folo  della  Vergine 
leggo,  che  co  le  parole  • iempì  di  Spirito  fanto  S.Giouan - 
ni , il  quale  jìaua  amor  racchiu/o  nel  materno  •ventre . 

Hor  dice  lo  Spirito  fanto,  vn  corpo  che  ha  fruito  per  or- 
gano, è tempio  mio,  ha  da  (lare gran  tempo  nel  mondo  ? 
lattrra  non  merita  tanto  bene , poiché  (è  de  Santi  li 
quali  non  erano  giunti  a tal  cumolo  di  meriti , dice  S. 

Paolo  : Quibus  dignus  non  crac  mundus  ; che  (r dirà 
di  S. Frante  fco  ? hor  voglio  che  manchi  dal  mondo,  e fa 
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confi cr at o a me  nelle  fiamme  ; ma  quando  l'anima  di 
S.  Francejco  manco  dal  mondo  , trionfo  nel  Cielo , e do- 
vendo mancare  il  corpo  dalla  terra,  soglio  che  fìa  confé- 
Hebr.  n crato  a me , trionfando  nel  carro  del  mio  trionfo,  che  fono 
le famme , poiché  in  quefìe  comparai  al  mondo  nel  gior- 
no. •.  no  ai  ‘Tentecofte,  Apparucrunt  dilpercita:  lingua:  ca- 
puani ignis  ; ma  non  comparile  lo  Spirito  fànto  anco  in 
figura  di  colomba ? allhora,dice  lo  Spirito  (auto, nò  trion- 
fai, poichc-non  fi  timonfa  fé  non  dopo  la  'vittoria, dopo  che 
fi  hebbe  la  ^vittoria  dell' inferno,  e del  peccato  con  la  mor- 
te di  Chrifo , io  (cefi  trionfante  nel  mondo  , e feep  nelle 
famme  • hor  in  quefe  'voglio  che  trionfi  S.  Francefco  ; e 
non  douendo  re  far  nel  mondo , poiché fu  mio  tempio, 'vo- 
glio che  mi  fa  trionfando  confecrato . 

*!Ma  fe  <veniua  ordinato  dallo  Spirito  fànto , che  il 
corpo  di  quefto  gran  Santo  fufie  con  le  famme  confecrato 
a Dio, donde  auucnne,chegli  her etici  per  bruciarlo  troua - 
«V'oci-  rono  tanta  difficoltà,  onde  mai  lo  poterono  bruciare,  fé  nò 
uitatìi  quando  efendoli  mancate  le  legna  , adoperarono  legni  di 
eius  Pi-  croci,  et  allhora,  e nò  con  altri  legni  'venne  bruciato  quel 
Sx  "ero-  fàntijfimo  corpo  ? Hor  quefìo  mi  dà  ad  intendere  il  con- 
■oi°g.  t0  cfoe Jì faceua  in  Cielo  di  quefto  facroptnro  corpo  ; perche 
mi  pare  che  d'njna  certa  maniera  fufero  ' venute  a gara 
per  honorarlo  , e fi fu  fero  tngelopte frà  loro  , due  perfine 
della  fantiffinaa  T rinità , dice  lo  Spirito  finto,  deue  mn 
Santo  tanto  innamorato  trionfare  nel  mio  trionfo  , che 
fino  le  fiamme  j no  dice  il  V ci  bo  incarnato , njn  S anto 

tanto 
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tanto  conforme  a me , che  fpirò  con  le  fleffe  parole  in  lai- 
ca che  fpirò  l'anima  mia , che  morì  vello  fleffo giorno  , et 
bora  che  io  [pirai,  al  quale  conforme  fu  fatto  a me,  fu  or- 
dinato un  fepolcro  nouo , excilum  in  pecra , dotte  mai 
altro  era  flato  fepellito  , e nella  Ulta  tutta  è flato  tanto 
conforme  aliimagine  del  Crocefljfo  , dette  trionfare  nel 
carro  del  mio  trionfo  , eh' è la  Croce  ; procura  lo  S pirito 
fan  to farlo  trionfare  nelle  fiamme  , fi  trattiene  il  trionfo ; 1 ' 1 
hor  uia  trionfi  nel  carro  trionfale  di  fhriflo , e dello 
Spirito  fanto  ; trionfi  nelle  fiamme,  e nella  croce;  fia  bru- 
ciato con  le  fiamme  di  legni  de  croci , e nello  ftefio  tempo 
non  refli  nella  terra  tanto  bene  ,e  fia  trionfando , a "Dio 
confecrato  nel  carro  dello  Spirito  fanto , e del  V erba  in- 
carnato . 

tfMa  fi  il  V erbo  incarnato  , e lo  Spirito  fanto  defìde- 
rauano  d'honorare  queflo  Santo  con  i loro  trionfi,  perche 
non  ordinarono  che  haueffe  finita  la  uita  col  martirio  ? 
più  famofò  trionfo  farebbe  fiato  trionfare  con  l'anima , e 
col  corpo  tnfleme , e molto  più  di  gufo  al  Santo, che  tan- 
to defidei  aua  patire  per  amor  di  T)io  ; fe  dunque  ci  era 
tanto  defiderto  , e dalla  parte  di  coloro , che  concedeano  il 
trionfo,  e dalla  parte  del  Santo,  che  douea  riceuerlo , per 
che  non  hebbe  per  fòrte  d'efiere  trionfando  martirizato  ? 

Hor  per  la  rifpofla  uoglio  che  ui  ricordiate , che  quando 
andò  la  madre  di  Giacomo,  e Giouanni , a dimandare  a 
Chrifìoin  loro  nome  li  primi  gradi , Die  vt  fedeanc  hi  Matta* 
duo  filij  mei  vnus  ad  dexteram  tuam,&  alter  ad  fi- 
, ~ niftram 
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niilram  in  Regno  tuo, Chrifio  li  rifpofe , Nefcitis  quid 
petansjpoteftisbibere calicem  quem  ego  bibiturus 
fum  ? replicarono  amendue  animofeimente , poflTumus, 
fmsik  Calicem  quidem  mcum  bibcns, già  che  hauetc 
tanto  animo  , baierete  nei  calice  mio  . Qui  fenza  dubto 
Clon  fio  parla  del  calice  della  fua  p apone  , perche  dice , 
calicem  mcum  , e S.  Marco  iefprime più  ‘rittamente 
Muri»  (an  dire , Caliccm  quem  ego  bibo , bibetis  ? e piglia 
la  fomtgltanza  di  quel  che  occorrer  Jùolc  m tauola  de 
grandi  , dotte  il  j^è  per  fare  a qualche  Principe  njn  gran 
fattore  y lo fa  bere  nella  propria  fua  tazza, così  fece  Ai  af- 
fieno I mptradorc  con  S.  Martino  V e feouo,  e fùolt  occor- 
rere alla  giornata;  e •volea  dire,  già  che  hauete  animo  di 
patire,  belerete  nel  calice  della  mia  p apone:  c che  quefla 
fuffe  fata  l intentione  di  C hrtflo , to  non  ne  ho  duino  al- 
cuno, poiché  quando prediceua  altra  fpetie  di  morte,  par- 
Mare.  s.  ^aua  m altra  forma, To\ht  crucé  fuam,  qui  non  odic 
ammaro  luam  , pigli  la  fua  croce , parlotta  fempre  in 
perfetta  terza,  ma  a quefli  dtfeepolidke  , Cahcem  meli 
bi  betis.  Hot  'veniamo  al  fatto,  io  non  •veggo  adempia 
con  1 1 petto  quefla  predettone  di  C hnfo , poiché  S.  Gto- 
uanm  non  morì,  e S .Giacomo  non  morì  di  morte  di  cro- 
ce , ma  decollato  , cose  fi  legge  negli  atti  de  oli  Apofolt , 
Aéo.ii  OccidiE  autem  Iacobum fratrem  ioanms  gladio, 
ho » come fi  fino  'verificatele  parole  di.Cl  rifa  ? 

PtT  intendere  il  gran  mifiero  che  contengono,  bi fogna 
notare  <vn  altr a dottnna,che  quando  Chrifio  morì, 'voi - 
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fi  che  con  Ini  fu  fi  e fiata  crocefiffa  la  Chufit , aceto  lam- 
peggi affé,  e /accoppiale  col  merito  del  capo  il  mento  de 
me  miri, e perche  non  feci  potea  ritrovar  prefente  tutta  la 
ffbiefa,ri>ol(c  che  fi  ci  rkrouafie  im  per  fonai  fio,  il  qua- 
le rapprefintafic  tutti  li  gradi  di  quella  , e patiffie  in  f ita 
compagnia  ; hor  quefio  douea  effere  S.  Pietro  V icario  di 
Chriflof  nò  , perche  non  haurebbe  r apre fintato  tutti  U 
gradi  di  finta  Chieft , perche  non  fu  V ergine ; fu  d propo- 
( ito  S.  G iouanni , il  quale  fu  csfpoftolo,  •* vergine  , predi- 
catore, confejfore,  romito , et  in  effetto  patì  con  fhrifio  , e # 

potè  dire , Adimpleo,qua:  defunc  paflìonum  Chritli,  Coiof.r. 
poiché  Chnfio  non  patì  con  tutta  l'anima , poiché  fecondo 
quella  parte  , per  la  quale  l'anima  di  Chriflo  era  bea- 
ta , non  potea  patire  ; hor  r venghi  nmo  che  pati  fichi  nel- 
l'anima , perche  patirà  , e fupplirà  , per  la  parte  fecondo 
la  quale  io  non  ho  potuto  patire , e quefio  fia  il  mio  ama- 
to , Ddcipulus  iilc  c^ué  diligebat  Iclus,  ftimato  quan - Ioan.T, 
to  l'anima  fieffa , cosi  difie  Salomone  , Si  habes  amicu  prou.jj 
fidclem  lìc  cibi  ranquam  anima  tua,  fa  S.Giouanniy 
il  quale  patì  con  Chnfio  nell  anima  , trouandof  prefente 
alla  p a ffione  3 onde  è chiamato  comunemente  martire  di 
compaffione,  e evenne  in  quefia  guifia  a morire  con  Chri- 
flo , et  a bere  il  calice  della  paffiionc  di  Chrifio  j refió  ad 
ogni  modo  nelmmdo  , e fu  da  tiranni  condannato  alla 
morte  , e pofio  dentro  d'ima  fina  di  refna,e  di  pece , ac- 
ciò col  martirio  finifie  la  « vita  ; la  morte  ^vedendo  già  il 
tempo  opportuno  saccoflaua  » per  far  l officio  (uo  , Iddio 
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L'impedì,  e dice,  ò morte  non fìd  decretato,  che  ciafchedu - 
Hcbr.9.  no  mora  una  ^voltai  Stacutum  clt  hominibus  lèmel 
mori?  S.  Giouanni  non  morì  con  me  al  lato  della  croce, 
non  he  uè  il  calice  mio , non  fu  martire  di  compajftone  ? 
hor  come  adtjfo  ha  da  ritornare  a morire?  queflo  non  è di 
doucre  • hor  uà  fuori  S.  Giouanni , perche  non  ti  tocca 
piu  morire  co  altro  martirio, e cosi  fuccedè,  poiché  S.Chie- 
Eccief.  fi  canta  : In  feruentis  olei  doliu  miflus  beacus  Ioan- 
nes,diuina  le  protegete  gratia  illoelus  exiuit  ; A uoi 
S. Giacomo  tocca  di  morire,  perche  quando fu  il  tempo  di 
morire  con  me,  e di  bere  il  calice  mio,fuggiHe  con  gli  al- 
Marw*.  alftf  zsfpofloli,  quando  Relitto  eo  fugerunc,  hor  mori 
adefo  , e cosi  fu  decollato  , onde  negli  atti  Apofìolict  Ha 
Atto  1»  fritto:  Occidit  autem  Iacobiì  fratre  Ioannis  gladio. 

Hor  adejfo  rifpondo  alla  difficoltà  , per  la  una  che 
menò  S.Francefco,  altro  non  fece, che  mar  t trinare  il  pro- 
Ecclef.  prio  corpo, onde  la  fhiefa  canta  : Longum  tube  marty- 
num,f  <1 ledete, che  mai  cefo  nè  <-Vegghiando,nè  dormen- 
do di  mar  tir  icario-,  onde  foggiunge:  V igilijs  continui  fq-, 
ieiunijs  «rricuù  nunquam  à laboribus  cellabat , nifi 
cum  orationi  diuimlque  rebus  intcndebat,<*«*j  dico 
che  il  martino  di  Lui  hebbe  qualche  co  fa  piti  di  buono  de 
gli  altri  martiri,  anzi  pii*  della  morte  di  C.hrifo  , poiché 
D Leo  S . Leone  Papa  còtcmplò  due  cofe  nella  morte  di  Chriflo , 
PipJ‘  Patitone,  e la  paffione,  e le  flefe  cofe  fi  a reggono  negli  al- 
tri mar  tir  ij,Ì attione  de'  tiranniche  martirizauano,  e la 
paffione  la  quale  ft  nceucua  in  colui  che  patiua  il  marti- 
rio -, 
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rio  : bor  di  queflc  l'<vna  era  fòmmamcnte  difpiaceuole  a 
Dio, l'altra  di  gufio:\i tio  dilplicuir.pnifio  grata  fuit,. 
perche  non  potea  hauere  maggiore  dtfgufìo , che  li  tiranni 
in  odio  di  Chrtflo  pnflguitaflero  li  f noi , ne  potea  bau  ere 
maggior  gu fio  , che  fi  trouaffe  chi  patine  il  martino  per 
lui , e fpendejfe  la  propria  n vita  ; di  due  cofc  dunque  le 
quali  fi, contemplano  nel  martirio , l ama  nera  buona  , 
l’altra  mala  ,ma  nel  martirio  di  S. F rance (èo  di  Paola, 
le  conofco  tutte  due  buone, poiché  la  pajfione  era  buona, per 
che  patina  quel  fdnto  corpo  , l'atttone  era  ottima  , perche 
era  dall'anima  del  medefimo  Santo  che  mar  tiri  zana  il 
proprio  corpo  per  amor  di  Dio , e per  farlo  più  atto  a fr- 
uire a Dio  ; tanto  che  il  martirio  di  S.  Francefco  fù  più 
lungo  , perche  durò  mentre  duro  la  'vita , c più  grato  a 
Dio  per  l'attione  buona.  Horfe  era  flato  rvna  evolta  per 
tutta  la  r vita  martirizato,  come  r volea  eflere  altre  r vol- 
te mar  tiri  rato  ? il  trionfo  fe  li  douea  sì , ma  del  martirio 
non  nera  capace  pef  mano  de  tiranni , mentre  era  flato 
martirizato  dalla  propria  anima  per  fruitio  di  Dio  ,fù 
dunque  giu  fio  ,che  hauejfe  dopo  morte  nelle fiamme  trion- 
fato , ma  che  non  fuffe  morendo  martirizato . 

Ma  qui  ho  •vn  altra  difficoltà  , come  può  eflere , che 
lo  Spirito  finto  l’ babbi  <n voluto  confecrato  a f nelle  fiam- 
’ me,  non  per  altro , f non  perche  effendo  flato  fùo  tempio, 
non  douea  reflare  nel  mondo?  mentre  ' vediamo , che  altri 
corpi  di  S anti,  li  quali  erano  flati  altrctanto  tempij  del- 
lo Spirito  finto  ,f  no  flati  la  fiati  qua  giù  nel  mondo  , e 
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nella  terra  ; non  vediamo  il  corpo  di  S . Pietro  la/ciato 
in  terra  , onde  lo  r ineriamo  in  Tapina  nella  ‘Bafilica  al 
medeftmo  Santo  dedicata , il  quale  come  primo  Vicario 
' di  Chriflo , e fimmo  Pontefice, hebbe  più  d ogn  altro  l ajfi- 

fietiza  dello  Spirito  fanto  con  mamera  tanto  particolare, 
che  non  filo  l’albergaua  nel  petto , ma  al  ‘volere  di  lui 
fiendea  vifibilmente  fopra  degli  altri , come  fi  ‘vede  re- 
iufto  ./•  gì  firato  ne  gli  atti  apofiolici  , Adhuc  loquente  Petro 
verba  h:ec,cecidic  Spiritus  fàruttus  fuper  omnes  qui 
audiebant  verbumj  bor  fi  lo  S pirite  fanto  lafcio  il  cor- 
po di  S.  Pietro  , e degli  altri  fanti  Ape  foli  nel  mondo , 
mentre  erano  fiati  tempio  di  lui , perche  non  <vol(e  la- 
feiarfi  nel  mondo  il  corpo  di  S . F rance  fio  ? 

Hor  per  rifpofìa  dico , che  ancor  che  S . Pietro  fia  flato 
tanto  gran  fanto,  che  per  ogni  parte  chef  mira , o ardito 
nella  pajfione  di  fhriflo  , o penitente , o lacrimante  , o 
predicante , o martirizzato , mandi  lume  per  abbagliare 
mille  mondi',  hebbe  ad  ogni  modo  parti  S .F rancefio  nelle 
quali  [è  li  auantaggiò  nelle  piu  fine  perfezioni  che  hauer 
potè  eVn  fante  j e per  prona  di  quefio,  [appongo  vna  dot- 
trinante appena  Iddio  fi  communicb  ad  extra  nelle  crea- 
ture, che  quelle  [abito  li  per  direno  il  rifpttto  : creò  gli  An- 
geli, e fubiro  Lucifero  confiderandfl  da  vna  parte  la  pro- 
pria eccellenza  , e la  grandezza  di  Dio  dall  altri  dijfi  , 
Bh.14.  Ero  fimilis  Altiilìmo , voglio  comandale  come  co- 
manda Iddio  j ò bel  nfpetto  ; crea  la  natura  humana , e 
Gen.j.  [abito  Evia  mira  al  proprio  gufio,  vede  il  pomo  Pulchru 
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vi  fa  , & ad  vcfcendam  fuaue  , fiima.  piu  il  propri « 
gufo  del  gufa  di  Di»  , trafgredifce  il  diurno  precetto  ; 
esfdamo  per  non  difpiacere  ad  Eua,  come  dice  S.  Ago  fi-  D Ad^ 
ho,  Nc  turbaret  delicias  cordis  fui,  trafgredifice  il  pre- 
cetto , t perde  il  nfpetto  a 'Dio  ] 'Viene  Iddio  a più  (Ir etto 
partito  con  l'huomo  per  fantif  cario, fi  me  (le  di  carne  bu- 
inana, et  li  Giudei  fùbito  gli  perdono  il  rifpetto  ,e  lo  croci- 
figgono ] onde  dice  S.  Ireneo , che  Iddio  'vedendo  cf  u e fi  a d.  ireaJ 
mala  conditone  delle  creature , attefè  a farfi  inuiftbiU 
quanto  potè , Inuifibilitatem  Patris  cuftodicns  -,  onde 
quando  molfi  fol  parlare  per  dichiarare  il  figlio , e dire  , 

Hic  eft  filius  meus  dile<5his,»0»  lo  fece  nel  puhlico,ma  M*t.  $; 
nel  Giordano  fra  perfine ficure,  e confidenti,come  S.Gio- 
uanni , perche  <vedeua , che  l'huomo  anco  a lui  haurebbe 
perduto  il  rifpetto , come  l'hauea  perduto  al  figlio  -,  e nella 
legge  'vecchia ,do ue ndo  comparire  nel  tabernacolo , molfi 
ricourirto  con  diece  cortine  ] e lafiiandofi [acramcntato  , 
non  •volfi  lafciarfi Jùelato , ma  ( otto  gli  accidenti  di  pa- 
ne , e di  <vino , e ne  dà  la  ragione  Oleaflro  , Nouit  Do-  Ole»», 
minus  qilàm  facile  in  contemptum  veniac , ideò  li- 
cer delicias  duxerit  effe  cum  hhjs  hominum,voluit 
tamen  ab  eo  mulcis  operculis  occultari . 

Hor  'vedendo  il  poco  rifpetto,  che  le  creature  haueano 
tenuto  a Dio , entr orano  molti  Santi  nel  mondo  per  ha- 
uergli  tutta  la  r inerenza,  e rifpetto  pojfibile  , econ  quefìo 
mendicare  il  poco  rifpetto  che  gli  haueano  portatogli  An- 
geli^ gli  huomini.  Entra  <vn  Mese  innamorato  di  Dio , 
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entra  S.  Pietro,  gli  Apofioli3  et  entra  fra  gli  altri  <vn  S. 
Franccfco  di  Paola  , e dicono  , gli  Angeli  mali  amarono 
piu  la  propria  eccellenza  della  grandezza  di  Dio , hor  noi 
^vogliamo  amare  3 e filmare  talmente  Iddio , che  svendi- 
chiamo il  poco  rifpettOjche  duelligli  tennero  ,e  con  la  mol- 
ta filma  affrontiamogli  Angeliche  non  lo  ftppero  filma- 
re . Hor  per  svedere , chi  di  cjuefii  Santi  lo  fece  meglio  , 
. facciamo ,c he  Lucifero  ficjfo , il  quale  in  quefio  è l'affron- 

tato, lo  eonfejfi , e dichi  da  chi  di  quelli  Santi  fi  finte  piu 
off  e fi  3e  chi  più  de  gli  altri  lo  fa  svergognare, ; ma  fi  il  dia- 
uolo  lo  confefia  3gli  crederemo  t no  ? Jiiamone  al  detto 
fi?*-*  d’svn  Papa  Giouanni  nel  decreto  , il  quale  parlando  del 
indccre  dianolo 3 comune  nofiro  nemico,  dice , DoJet  latis,&:  eru- 
to*  befcit  eharitatem  quam  ìnCcelo  nequiuic  habero, 
homines  conflantesex  lutea  materia  in  terra  tene- 
re,// svergogna  che  l’huomo  di  terra  tenghi  quella  carità , 
che  egli  non  fippe  confiruarfi in  Cielo  ejfindo  [pinto  • hor 
adefio  io  dimando  al  dianolo , la  carità  chebbe  Aiose , ti 
fà  svergognare  ? nò  dice  il  dianolo,  perche  io  fui  creato  in 
gratta  3 e carità  , la  quale  *và  con  la  gratta , conforme 
».  Aug.  dice  S.zAgofiino3  Erat  Deus  condens  naturarti  angc- 
licam,&  fimul  largiens  graciam , io  non  la  feppi  con- 
firuar e 3 e JMos  'e  svna  svolta  la  perde  ; non  ti  ricordi 
F£U  le.  quando  peccò  Apud  aquas  contradiclioms,  onde  Iddio 
gli  prohtbì  l'mgreffo  nella  terra  di  promiJfione,ti  fà  sver- 
gognare S .Pietro  per  il  grande  amore  che  portò  a Chrifio , 
toan.  si  onde  dieta,  Scis  Domine,  quia  amo  te  ? non  mifà  ar- 
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roffire,poi  che  anco  egliperdè  la  carità, quando  nego  Cl  ri • 
fìo,mentie  perde  la  grana  ; negli  altri  <^4pofìoh  mi  fan- 
no arr  offre, poiché, bello  amore  fu  lafciare  tl  Adaefiro  nel 
pericolo  della  morte  ? onde  S.'/(emigio  riferito  da  S.To- 
maio  in  catena  nel  cap.  2.6.  di  S.  Matt.  dice.  In  hoc 
fa&o  monllratur  fragilitas  Apoftolorurcnqui  cnim 
amore  fidei  promiferant  le  mori  cum  eo  , nunc  ti- 
more fugiunt  immemorcs  Tute  promiflionis  -,  di  S, 
Francefco  che  <~vi  pare I ah  che  qui  Jlà  il  terrore, e la  mia 
‘■vergogna  , che  Iddio  ihabbi  data  per  propria  infogna  la 
carità,  e che  l'habbi  detto,  Haec  {unt  tua  infìgnia,  e che 
ihabbi  piantato  come  ilendardo  nel  petto  l’amore , onde 
può  dtre,VexiW\im  eius  in  me  amor,.  Ala  che  impor- 
ta quefo,gÌi  altri  nò  hanno  anco  hauuta  carità, et  amor 
di  Dio ? sì,  ma  no  per  in  fègnaANotatef  infogna  non  fi  dà 
a chi  li  fà  n vergogna  ; ah  che  quejìo  mi  fà  n vergognare , 
due  il  dianolo, poiché  appena  riceuè  S'F rance feo  nel  bat 1 
te  fino  la  carità  con  la  gratia,che  fi  portò  poi  tato  r valoro - 
fomite,  che  Iddio  glie  la  diede  per  mfegna  propria, donde 
•vengo  ad  intendere, che  mai  la  perderò  mi • vergogno  di 
S.  Pietro  , perche  fi  io  la  perdei , anch'egli  la  perde  ",  ma 
di  S . Francefco , che  mentre  il.  ebbe  per  infogna  , intendo 
che  mai  la  perde  , nè  fece  •vergogna  a tale  fìendardo  , e 
quejio  adejfo  mi  fà  intendere  la  cagione  per  la  quale  li 
diauolt  che  trauagliauano  li  corpi  ofejfi,alla  uifla  fola  di 
S.  Francefco  fèntiuano  tanti  affanni , e fi  metteuano  in 
fuga  • come  non  fi  •voleano  atterrire , mentre  <vedcano 
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colui  che  fd  'vergognare  l'inferno  tutto ? Hor  fe  S. Fran- 
te[co  feppe  meglio  di  S .Pietro, e di  molti  altri  Santi  men- 
dicare il  poco  rifpetto  che  haueano  portato  gli  congeli  a 
' Dio  » che  marautglia , che  lo  Spinto  /ùnto  babbi  fimato 
(fuefìo  più  degli  altri » e che  hauendo  li  corpi  de  gli  altri 
lafciati  in  terra » quefìo  l'habbi  r. voluto  a fe  conf cerato  ? 

L'iftefo  penfero  bebbero  molti  altri  Santi  » e Fonda- 
tori di  fyligioni  nel  'vendicare  il  poco  rifpetto ,che  hauea 
tenuto  l’huomo  a Dio  » perche  e vedendo  che  Adamo  » et 
Eua  per  compiacel  e al  finfo  » haueano  di /piaciuto  a Dio , 
r*  cominciarono  a maltrattarlo  per  piacere  a Dio  ; cosi  co- 
minciarono alcuni  a prohtbtrlil'svfò  delle  carni  d'ordi - 
narioycome  rvn  S .Benedetto»  ma  pure  li  permetteua » che 
in  gualche  tempo  con  quello  (ì  nflorajjè',  njn  S.  F ran- 
ce(co  d' Affi  ordinò  » che  douejfero li fuctrelìgiofi affltgcrc 
il  /enfi  con  molte  quarefme»ma  alfine  di  quelle  permet - 
tea»  che  con  carni  fi  refoctllafiero\.  Entra  S.F  rance  fio  di 
Paola»e  dice  cosi»  shd  da  mendicare  il  rifpetto  perduto  a 
Dio  per  cagione  del  /enfi  ,Jè  li  ha  da  hauere  rispetto , e 
campa  [[ione,  mentre  fu  motiuo , e cagione  di  fare  perdere 
il  rifpetto  a Dio?  cominciò  talmente  a conculcarlo » che  lo 
priuò  di  letto , onde  dormì  f òpra  la  nuda  terra  » poi  fopra 
d'^vna  tauola , e poi  nell  'njlttma  vecchiaia  flpra /ar- 
menti» li  toglie  affatto  le  carni , non  Colo  egli»  ma  svuole, 
che  a tutti  li. firn  ( eguaci  fia  runa  continuata  quarefma 
tutta  la 'vita  » e con  queflo  trattò  non  di  mortificare  il 
(info»  ma  di  fiptUirlo » cast  fi  tratta  dfenfi  »e  fi  r vendica 
*.  ì il  poco 
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il  poco  rijpetto  tenuto  a Diojhor  fe  hebbe  quejle  opre, e qut- 
flt  penfìert  più  de  gli  altri , che  marauigha  che  lo  Sptrito 
Janto  l'habbia  n volato  co  [carato  a [è,  dotte  fi  cotento  che  de 
gli  altri  Frodatori  de  Religioni, li  corpi  refìaffro  in  terra ? 

nZMa  come  potè  mai  arrivare  S.  Francefco  a '-vendi- 
care il  poco  r ifpetto  che  tennero  a Dio  li  Giudei, mentre  lo 
crocifìffero , poiché  quefla fu  l' offe  fa  maggiore  che  fi  potè 
fare  a Dio,  mentre  immediatamente  evenne  offefò  il  ffup- 
pofto  divino  , et  e vna  natura , che  altra  perfònalìta  non 

hauea  di  quella  di  Dio  ? 0 me  direte, col  grande  amore  che  ■ <• 

portò  a Dio , s'oppofè  al  grande  odio  che  li  portorono  gli  . • 

H ebrei,  0 con  la  grande  humiltà  s'oppofè  alla  grande  ir-  * 

reverenza, che  gli  hebbero , e con  <-vna  fìraoràinaria  pietà 

ad  '-vna  inaudita  impiota, tutto  bene, ma  più  di  quefìo  ho 

da  dire  ; notate , rvi  dimando,  fra  tutti  li  travagli  della 

paffione , qual  coffa  più  d’ogn  altra  li  difpiacque  ? io  non 

dubito  ,che  quello  che  più  li  di  [piacque , che fù  la  radice  di 

tutti  li  mali,  ffu  l'incredulità,  e poca  fede  che  gli  hebbero  • 

e coletelo  rvedere , che  quando  promifè  lo  Spirito  putto  , 

diffe  ,Cum  venerit  Paraclicus , arguet  mundum  de  ioin.«6 

peccato,  quia  non  crediderunt  in  me , non  diffe , thè 

lo  Spirito  fanto  douea  riprendere  il  mondo  , quia  cruci*-  ' . ' jj 

fixerunt  me,  ma  perche  non  mi  crederono,  perche  queffo 

più  li  difpiacque,  e dal  non  crederlo,  e non  r volerlo  cono - 

f cere  , nacque  che  lo  crocifffero  , perche  come  ne  ragiona 

S.  rPaolo  , Si  eum  cognouiflent,nunquam  Dominu  i.com 

glori*  crucifixiflTent  \ Entra  S.Francefco  nel  mondo, 

e dice 

' . j . ■ * 
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e altee  fra  fe  siedo,  li  Giudei  dtfpiacquero  tanto  a Chrifio, 
e li  perder ono  il  rifletto  , perche  non  li  crederono  , et  io  li 
*• voglio  battere  tanta  fede  , che  nulla  più , e credendoli 
quanto  è pofjibilc , '■vendicare)  il  rifipetto  contro  quelli  che 
non  li  crederono.  Ma icome  conofieremo  l’altezza,  e pro- 
fondità della  jede  che  hebbe  ? hor  notatelo  da  vna  regola 
D-Zi.no  di  S.  Zenone , il  quale  và  dicendo  , Fides  tantum  ha- 
bet,quantum  credit,  quanto  crede,  tanto  ottiene , onde 
».  Ber-  S, ‘Bernardo  aggiunge,  che  per  hauere  creduto  Labaro  che 
Ch)-ifiìo  douca  fipargere  il  fiangue  per  beneficio  deUhuomo  ; 
cp&.ùopw  quelli  qtMttro  *rrnnfa  stette  morto,  l'anima  di  lui 
andò  nel  purgatorio  , e non  finti  le  pene  del  purgatorio , 

' perche  (enti  il  beneficio  di  quel  che  credè  , et  battendo  cre- 
duto che  Chrifio  douca  fpargere  il  fangue  per  la  liberata- 
ne dell' anime, fù  liberato  dalle fiamme. * 'Notate  le paro- 
le, Iam  tunc  ianguis  Chriftì  rorabat  ctiam  in  L.iza- 
ro , nc  flammas  fentiret , eò  quod  iple  credididet  yA 
quod  crat  padurus  -,  Hor  fuppofia  quella  dottrina , che 
la  fede  ottiene  quanto  crede , e fi  crede  co  fe  grandi,  ottie- 
ne co  fi  grandi, 'vediamo  quanto  ottenne  S. Frante fio  fò- 
pra  le  forze  naturali , perche  intende)- emo  quanto  credè  -, 
ma  quefio  non  l'hò  da  dire  io,  perche  lo prote filano  le  ma- 
rauiglie  di  lui , che fi confiruano  alla  giornata  • li  pezsj 
di  montagne  fofpefe  in  aria,  che  hoggi  dì  fi  ‘veggono, V ac- 
que ,e  ru felli  diufi,  il  Faro  di  Mejfiwa  domato, per  effe- 
re  slato  ' varcato  da  fanti  piedi  di  quello  gran  Patriar- 
ca, Ì bau  ere  introdotta  nella  (fhie/a  fama  vna  forma  di 
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evita  casi J ingoiare , che  fi  tremare  il  mondo;  loffio  ityr* 
che  fi  ridderò  a giorni  fttoi  di  (errore  pila  nw(C  > (Ufi- 
affretta  tante  'volte  di  ritornare  gli  huomini  m 'Vita-,  di 
Jìupor  calla  naturacene™  vedetta  arre  fiat*  il  cor  fi  del 
fole  per  feruitio  di  si  gran  Santi  ; di. fluire  a gli  Angeli,, 
mentre  Lo  ridderò  porre  le  mani  nella  co  fa  pii*  g*kf(*4ì\ 

Dio  , eh' è la  creatione  , poiché  formo  y»  di  c^ne, 
run  informe  mofìro  con  gli  occhi , con  L' orecchie, e con  tut- 
ti pii  organi  corporali  a giti  fa  di  “Dio  » del  quale -dice  Da- 
titi, Formarti  me pofuirti  fuper  me  manum  tua ypf.  ui. 
fe  dunque, tantum  habuit ,penfatc  asoi,  ò Trapeli,  qua- 
rum  crediditi  ah  'vero  'vendicatore  del  rifpetto  , et  ho - 
nardi  Dio  contro  chi  tanto  poco  credè  che  lo  crocififfe.Hor 
fe  hebbe  tanta  fède, che  giunfè  a tantoché  marauiglta,che 
lo  Spirito  (ùnto  lo  'volefie  a fe  confecrato  nelle  fiamme , 
douc  li  corpi  degli  altri  la  feto  nella  terra i gran  fedeli  fu- 
fle  ò csfpoftoli , ma  languì fie  , onde  <vt  riprefe  (bri fio 
prima  di  fdltrfine  in  Ciclo ,quando  Exprobrauic  inerfi*. a &o.*1 
dulitatem  vertram,&  duritiam  cordi  s-,  gran  fede  ha- 
uefìi  S.'T tetro,  che  con  tanto  <valore  confejfaflt  Chriflo, 
e diccfìi,  Tu  cs  Chriftus  filius  Dei  viui  ,ad  ogni  modo 
dubttajii,  quando  camiti  andò fòpr  a del  mare  ti  hauefìia 
perdere , onde  ti  dijfe  Chriflo  , Modicae  fidei  qli*re  du-  Ma«.i4 
bicalttf  fumino  S. F rance fio  fenzn  'vacillare  , c giunfè 
Jenza  pericolo  da'vna  fionda  del  mare  all  ulti  a fenza 
temere ; di  che  'vi  moratiighate  o f telo,  o Santi  de  primi 
di  sàta  Chic  fa,  che  Iddio  babbi  bau  utopia  rifpitto  a que- 
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fio  Santo , che  a moi  altri, mentre  per  la  fede  <viua  fcppe 
Mendicare  il  rifletto  di  Dio  contro'  de'  Giudei,  che  lo  cro- 
cifero meglio  di  <voi . 

Ma  (e  lo  Spirito  finto  non  ‘volfc  che  refìafe  in  ter- 
ra, e lo  ‘volfe  confecrato  a fe , come  permije  che  ne  reflaf 
fero  parti  nella  terra , poi  che  ne  fono  rimafle  alcune  par- 
ticelle del  corpo  di  lui  a T urone,a  (~Paola,et  njn  ofo  del- 
la nuca  riha  lafiato  in  *N apoli , parte  del  quale  nella 
S tatua  di  lui , che  nel  tefòro  del  Domo  f conferita,  nut- 
renti adoriamo.  Hor  come  può  ejferc , che  lo  Spirito  fin- 
to  Ì babbi  ‘voluto  confecrato  afe , per  non  lafciarlo  nella 
terra  ,fe  in  effetto  riha  la fciato  parte  nella  terra  ? Hor 
per  rifpondere  , io  mi  ‘vado  pervadendo  , che  prima  che 
Cin  tilo  moriffe,  nacque  <vnagran  contefi frà  l’amor  dt- 
uino  , e la  diurna  giufiitia , poiché  quefla  <voleua , che 
morto  Chriflo  fe  ne  faltjfe  in  jf  telo , poiché  non  era  di  do - 
uere , che  •vna  natura  deifcata  reflaf  e in  terra , nè  era 
habitatiove  la  terra  d'<vn  Dio , nè  douea  più  l'huomo 
tanto  fiero  , che  l'hauea  crocififo , hauere  più  commercio 
con  Dio , ci  corrcua  l'interefe  del  Cielo , che  afpettaua  il 
corpo  di  Chriflo  per  adorarlo , l'amor  diurno  non  potè  a 
fopportar e di  lafciar  l'huomo , col  quale  hauea  ogni  fio 
Brou.  «.  g“fl°>  Et  delicia?  mcx  effe  cum  filijs  hominum,  e per 
cut  hauea  tanto  patito  ; hor  che  s' hauea  da  fare  ? la  fa- 
picnzjz  diuina  trouò  l’efpedientc  di  [ò  disfare  all  ‘vno , i 
l'altro,  alla  giuflitia,  et  all’amore , con  fare  che  fe  ne  fa* 
Itfe  in  Qtelo  , e cosi  fi  fodisfacefe  alla  giufiitia  , reflaf  e 
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in  terra  nel  ptntijjimo  Sacramento  dell  Eucharìflia  ,c 
foj/  fi  ritenne  a f Òdtsfare  all  amore  , et  in  quefia  guija 
s accordarono , Milcricordia , & vericas  obuiauerunc  pm.** 
{ibi  ,iuftitia  , & pax  ofculatae  (unti  quefla  flejfa  con - 
tefa  io  contemplo  nel  trionfo  di  S.F rancefio , poiché  jìan- 
do  in  punto  lo  Spirito  fanto  dt  farlo  trionfare  nelle  fiam- 
me , dice  lagiuflttia  diuina  , giufto  è , che  ^vn  S unto  il 
quale  è fiato  aroflro  tempio , non  refii  nella  terra  ; tanto 
più  , che  rviuendo  , menò  rvita  celefie  per  la  rver finita , 
onde  dice  Crifologo , In  carne  prarter  carnem  viuerò,  chrifoi.  . 
non  terrena  vita  cft , fèd  coeleitis , perche  dunque  ha 
dafiare  nel  mondo  ? per  l aflinézji  cosi  mirabile  di  man- 
giare runa  'volta  il  giorno , e fòl  pane  jet  acquaia  diuc- 
tato  ntn  Dio  terreno, al  parlare  dello  fìefio  Chrifologo,a 
propofito  di  Mose, che  digiunò.  In  obfcuro  corporis  to- 
tus  mlgebat  lumine  Deitati s, perche  dunque  ha  da  re- 
flore  in  terra  ? I amor  diuino  dall  altra  parte , il  quale 
s appropria  allo  Spirito  fanto , come  quello  che  e prodotto 
per  l'amore  f cambiatole  del  padre,  e del  figlio , dicea  per- 
che ho  da  togliere  alla  terra  ntno  feudo  di  tanta  dtfefa  > 
come  è il  corpo  di  S .Francefco, poiché  molte  r volte  fi  per- 
dona alli  sviai  peccatori  per  la  memoria  de  S anti , cosi 
dtffe  Iddio  nana  svolta , Protegam  vrbem  hanc  prò-  £&  jt- 
pter  me , de  propter  Dauid  feruum  tneum , e S . Gio.  d.  chri 
Chrifoflomo  aggiunge , Multa  Domini  bonjtas  laepè 
quando  noninuentus  eft  in  prarfenti  vir  iu(lus,pro-  “ <**• 
pter  dehin&orum  virtutem»  viuentium  mdcreturi 
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't  filando  Iddio fiard  [degnato  contro  la  terra  , et  hauerà 
dato  l'ordine  già,  e di  guerre,  e di  pejìe  contro  le  creature * 
* vedendo  <vn  corpo  d'<vn  Santo  fiio  tanto  amico  nella 
terra , fi  placar  à-,  non  è dunque  di  douere,che  parta  dalla 
terra  : qui  [i  trono  l'efpedietite , che  trionfi , e re lìt  nella 
terra,  fia  Conficcato  il  corpo , e parte  nrrelìi  per  protegge- 
re il  mondò  , et  in  particolare  ne  re  Ut  parte  nella  Cita  di 
Tfapoh  per  feudo  di  dtfiefà  , a quefio  Regno , e caparra 
della  protettone , che  quefio  Santo  ne  tiene  nel  Cielo. 

Et  in  fiatti  quando  io’ 'confiderò  quella  cita  protetta 
da  si  gran  Santo  , dico  fubtto  non  pruni  mai  efiert , che 
Iddio  non  babbi  da  aprite  il  teforo  delle  fke  grane  con 
mi,  fol  per  cagione  di  quella  protettione  ... 

Stanano  nel  largo  campo  di  ‘Betel  moiri  pafiori  per 
alberi  trarr  gii  armenti, e preffio  ad  <x>n  pozxP,che  da  gran 
pietra  'Venuta  vhiufò  -,  fiaUa  Giacobbe , il  quale  ancor 
che  vedefie  il  bifògno  di  molti,  non  per  quefio  fi  mafie  ad 
alzare  la  pietra  della  bocca  del  po^ZP  ;.ma  quando  vnd- 
de  comparire  la  bella  Rachele  ,<che  guidaua  ntna  gran 
Compagnia  di  pecore,  poiché  Ocgem  ipla  pa/cebat»  fu* 
bito,  dice  tl  Parafiate  Caldeo,  Kcaolirit  lapide  ab  ore 
plrtei»  & ndaquàuit  ou c^,  ragionando  di  quefio  partico- 
lare Gtofefi'o  H ebreo  dice, -che  lo  fece , Non  ram  cogita- 
tione^aiit  huùis  affetta,  quim  intigni  puell*  forma 
caprus  \ et  n m modèrno  aggiunge,  che  non  fi pvtv  conte* 
nere  Gtacob  dt  abbeuerare  quella grege , quarum  cura» 
& cutìodia  can'ram  pulchruudintm  lolhctabac , 
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'vedendo  , che  tanta  bellezza  ne  haue  cura  , e cuflodia 
non  potè  lafitare  d’abbeuerarle  ; bor  della  ttejfa  maniera 
Slava  eletta  Cita  di  "Napoli  molte  evolte  fittbonda  delle 
diurne  grafie , tanto  [pirituali,  cfuanto  temporali,  Hanno 
congregati  molti pajlori  d'altri  Protettori,  vn  S.Afpreno, . 
vn  S.  Agnello , et  altri , e pure  il  pozzo  è chi  ufo , ma 
adefjo  che  comparile  ejuetta  bella  Rachele  d'vn  anima  - 
cosi  bella , in  atto  anch’ella  di  guidare  (fuetto  gre^e , co- 
me potrà  Iddio  contener  fi  di' nò  aprire  il  pozzo  delle  gra- 
fie a •voi  tutti , Quorum  cura , & cuflodia  tancartu 
pulchritudinem  lollicitat , mentre  la  cura  di  voi  dà 
penfiero  ad  anima  così  bella . 

Comparici  pure  alla  difefa  nottra , anima  [ùnta  > 
mentre  (fuefla  cità  per  padre , e Protettore  publicamente 
t'acclama,  Exurge  in  occurfum  noftrurmquia  Deui  PfaUi. 
virtucum  Deus  notici, poiché fèl ddio  ti priuilegiò  tan- 
to in  via, che  ti  fece  tutte  le  creature  obbedienti , he  om- 
nia  fubiecit  fub  pedibus  tuis , molto  più  ti  concederà 
adefo  che  fei  comprehenfòre,  che  poffi  mutarci  li  tempi,  et 
addolcirci  il  Cielo  , fè  ti  [lette  tanto  a core  la  cuflodia  de' 
tuoi , che  in  fin  morendogli  defii  precetti  per  regolargli , 
adejfo  che  [òtto  la  cuflodia  tua  Jtà  (fuejlo  I(egno  , non  ti 
fior  dare  di  moltiplicare  in  noi  le  grafie  tue,  f e con  gli  ar - 
denti  prieghi  tuoi  oprafti  tanto,  che  liberaci  Otranto  dal- 
le mani , e cfuefto  7(egno  tutto  dalla  rabbia  de'  Turchi  , 
adefio  non  lo  Itberarai  da  gl' influiti  altrui  proteggendolo 
contro  li  mali , che  gli  potino  auuenire  ? fe  per  le  candele 
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rv<  nute  fol  dalle  tue  mani,  fi  potè  liberare  l'ef retto  Chrì - >■ 

fttano  dall'armt  hoftili , battendo  mi  altra  caparra  del 
tuo  f auto  corpo , non  ci  liberar emo  da  (fucili  mali , che  ci 
fèpelltfcono  miui  ? et  io  fotta  lo  fìendardo  del  tuo  fanto 
amore  ajft curato  so , che  doue  morrai , perche  Charitas 
nunquam  excidit  , ti  farai  il  camino  per  farci  bene . 

Andate  in  pace . 

SVbtto  fnita  la  Predicaci  Padre  r. Prouinciale  cele- 
brò la  mefa  follène  col  canto  e fono  della  mufea  a 
due  chori . A menti  bore  con  l'ifcjfe  [òlle  unità,  e mufea 
Jurono  cantati  i fecondi  TJefpri  dal  Padre  Fra  Giofèppe 
Docagna  da  larcianif  Correttore  di  S.  Lutai.  . 

Su  l tardi  poi  fu  degno  fpcttacolo  di  marautglia  il  me- 
dere  la  pompa  affai  maggiore  dì  (fucila  del  giorno  prece- 
dente , con  la  (fuale  fu  riportata  la  f anta  fylufuia  al 
rDomo,con più  numero fò  corteggio  di  Signori  Napolita- 
ni , e forafieri , e con  accrefcimento  di  tanti  lumi , che 
fplendeano  in  proua  co'  Pianeti , e le  Stelle.  Con  la  pom- 
pa furono  congiuntigli  applauf grandi, che  con  liete  mo - 
ci j accano  (fui  i S ignori  nell  'mftir  dalla  Chiefa , lodando , 
benedicendo , e rtngratiando  S.Francefo  di  Paola , per*  . » 

che  con  le  fu  è potentifìme  mt  ere  e fio  ni  appo  Dio  ,prc(èr- 
uaua  la  cita  dalla  gefìe  , fame,  e guerra , che  trauagha- 
no  in  cjuef  i tempi  molti  lochi  d'Italia,  e di  Francia,  per 
le  difordie,  che  fono  tra  Principi  Chrifliani.  E commen- 
darono ancora  i Frati  Aiininu,  che  con  raro  effempto  di 
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penitenza  , con  tanta  edijicatione  di  quella  cita  feguono 
i ajcjhgt  del  Santo  Loro  Fondatore  ,.  e fono  felici  beredi 

della  carità  di  lui . J 

Con  quefte  dtmfirationi  di  affettttofi , e nutrenti  l<* 
di,  di  benedtttioni,  di  ringrati  amenti, di  commendationi , 
fi  diede  fine  all'cs4nniuerfario  de  felle»»  trionfi  del  [anta 
T*  atri  arca,  gioia  de  i Lidi  di  Calabria,  gloria  del  "Regno 
di  ‘Napoli  ,fiupore  de  noftri  tempi,  epilogo  di  grandezze, 
fiillata  di  marauiglie , emolatore  fin  da  i tredici  anni , 4 

quando  fi  ritirò  nell'Eremo,  e degti  Antonij,e  degli  Ila - 
rioni  j nouo  , e •’valorojo  fapitan  generale  d njn  de  piu 
fielti,  e più  fioriti  efirciti  di  quanti  con  Jlupore  de  gli  An- 
geli, con  terrore  de  dianoli,  con  ornamento  , e profitto  di 
finta  Chic  fi , fi  ^veggono  nella  Chrifiiana  Religione  ;e 
che  fi  auantaggiò  a tutti  gli  altri  Santi  F ondatori,e  P a- 
triarchi  degli  ordini  Regolari , poiché  egli  filo  fra  ejfi  ha- 
uendo  ricettato  da  Dio  per  mano  angelica  particolare  , e 
propria  infigna  della  Carità , con  nouo  miracolo  della 
grada,  e con  indicibile fiupore  della  natura  pofi  mano  ad 
imprefà,  che  non  ardirono  di  tentar  quegli,  e cosi  grande 
quanto  fu  lajhnenza  perpetua  quarefimale  non  filo  da 
cibi  di  carne , ma  ettandio  degli  oui,  e d' ogni  fione  di  lat- 
ticini , parendole  quefii j (agiudicio  degli  antichi  P adri 
dtll' Egitto,  come  riferi fie  S .Geronimo')  carne  liquida,  e Hìeron.^. 
J angue  bianco  ",  e per  ciò  de  fiderò  fi  l’inuitto  Capitano , che  t'rj 
ad  efiempio  fuo  i campioni  del  fuo  efircito  nell'imprefi  uiniin* 
tra  lo  fi  ir  ito,  e la  carne  diuemfiero  più forti  nel  domar,  e 
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far  /omettigli  appetiti  del  finfi  , e nel  render  ampia  li- 
bertà allo  fptrito,  molfi  che fi aSleneficro  anche  da  quelle 
coje  eh' erano  profime,  e micine  alle  carni.  Onde  s io  non 
erro, può  egli  con  fio  mantaggio^id  imitatone  di  S. Pao- 
lo ,che  dijje,  Mihi  omnium  làndlorum  minimo  data 
eft  grana  h.xc  , pm  gloriar fi,  che  a lui  minimo  fra  tutti 
gli  altri  fanti  Capitani,  e Condottieri  delle  Religioni,  era 
nel  confglio  di  quell' eterne  Idee,  rifrbata  quella  im pre- 
fa. Et  acciò  che  i fuoi  Religio  fi  trapalando  di  gran  lunga 
gli  altri  (che  come  tant Ercoli  della  fede  fampati  dalle 
procelle, e da  t flutti  del  tempeflofo  Oceano  del  [ecologi un- 
ti ne  gli  svitimi  confini  de  i tre  moti  di  pouertà , caflità , 
et  obbedienza  ; et  alcuni  dall' àSlinenza  delle  carni  fola- 
mente,  ma  non  fitto  moto , quafi  l'ubila , e Calpe  della 
perfettion  crifliana  , haueuano  poflo  per  motto  al  lido 
Non  plus  vltràj  [criuefiero  in  piìigloriofi  colonne  con 
lettere  d'oro  Plus  vltrà,  molle  che  all' aflinenza perpetua 
delle  carni,  e de'  latticinij fi  obltgafiero  con  il  quarto  mo- 
to fillenne  j moto  degno  d'eflere  con  il  moto  di  tut - 
t'il  mondo  inalzato  alle  ftelte , e per  tutta  l'eternità  ri- 
membrato ; e che  diede  occafione  a Giulio  Secondo  , a cui 
il  Santo  predi fie  il  ‘Tonteficato,  et  a Leone  Decimo  , che 
canomzò  que  Sio  genero  fi  Legiflatore,  di  celebrar  la  gi- 
gione de  Minimi  con  encomij  della  più  afpra , più  au  fie- 
ra, e più  Sirena  de'  quattro  ordini  de’  Mendicanti , e di 
qualfìuoglia  altra  Religione  ,et  a Clemente  Ottauo  di 
chiamar  la  mita  quarefimale , mita  pura , e fincera  . 

Col 
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Col  'vantaggio  tlti  quarto  ruoto  <v  accoppio  il  S anta  ' 
Vn  altro  nell'  impronta  chiamando  il  (ito  ordine  de  Mi- 
mmi,con  che  itifìemcmente  rincorò , et  animò  1 fatai  falda- 
ti a profonda  humdtd,  col  [ito  ejjcmpio , emendo  flato  egli 
njn  abijfo  d’bumiltà,  talpe fiondo  a piedi  fraisi  ad  onta 
deli  inferno  tfaftì , e l'alterezza  mondana  ; et  in  fln  nel 
fattoflrìuerfi  di  proprio  pugno  nelle  fate  lettere , ^Xfmtmó 
fimo  de  i fruì  di  Ciesu  Cnflo  ; emolando  forfì ihumilif 
fimo  titolo  che  vfno  i fammi  Pontefici  col  chiamar  fi fr- 
uì de  i farai  di  Dio  • tju  gradita  da  Dio,fe  non  mi  ani  fa 
male , (juefla  maniera  di  fottofarittione  , poiché  honorò  il 
Santo  viuente  con  fegno  di  bonori pontificij , e con  qual- 
che tofa  di  più , nella  jua  Chic  fa  di  Paola , quando  dtfpo- 
netido  egli  pietre , e calce  per  la  fabrica  dell'Altare  mag- 
giore , e rimafto  falò  mentre  i Frati  erano  andati  a de- 
flnare  ,fu  assorto  nel  ratto  • e ritornando  tre  Frati  chia- 
mati ^Nicolò  occhet , Fiorentino , et  Angelo  da  Sara - 
cina  ,lo  viddero  col  ‘volto  rifplendente  q u afa vn altro 
Afose-,  e fapra  il  capo  banca  tre  luminofe  corone  di  pietre 
pr et iufi  in  forma  delle  tre  mitre  de'  fammi  Pontefci , che 
lafaiauano  abbagliati  gli  [guardi , egli  occhi  di  quei  tre, 
che  fiupiti  ftauano  intentamente  mirandolo  , et  ojfer- 
uandolo . 

AuttenturatOrdunquc , e felici  firn  a può  riputar  fa “ Na- 
poli , mentre  in  si  feri  apparecchi  di  Marte , e fa  tanti 
pericoli  di  queflo  mifero  flcolo  , et  in  tanto  penuriofa , et 
inquieto  fiato  di  vita  , ripofk  fatto  l'ali  protettrici  di 

Heroe 


$t  Ànniùèrfàrió  della  Feda 

H eroe  cos't  grande  , il  quale  fi  fiotto  le  fiali  fpoglie  della 
carne  oprò  tanto  , potè  tanto  ; et  oltre  gli  infiniti , e fin- 
pendi  miracoli- bebbe  ampia  potefid  non  filo  [opra  i mor- 
bi incurabili  del  corpo,  ma  etiandto  / òpra  quelli  dell'ani- 
ma  flefia , e refi  l'intendimento , e la  ragione  a pazzi, 
{co fa  che  di  muti' altro  Santo  fi  legge ) quanto  maggior- 
mente potrà  bora , che  nel  Tebro  celefie  che  rallegra  la 
fata  di  Dio  ; nel  torrente  delle  diurne  dolcezze  beue , e 
beuerà  in  fempiterno  i fonti , i mari  ,gli  abtjfi  d’infinita , 
et  indicibil  gioia  t ‘Nè  fi  può  dubitare , ch'egli  dal  Cielo 
Empireo  non  vegga , e non  fajjpia  i bi fogni , et  i defide  - 
rij  di  quefta  fua  carijfima  cita , poiché , Quid  non  vi- 
det,qui  videntem  omnia  videe  ? E fi  ne'tempi  pafia- 
ti  infino  ad  hoggi , hau  ella  per  mezo  fuo  ricettate  da  Dio 
fauoritifiìme  grane , ne  deue  fperare  maggiori , et  infi- 
ntialtre , già  che  tutta  via  con  piu  diuoto  affetto , 
e con  particolari  fiegni  di  riuerenza  lo  firue , 

Ì adora;  e come  padrone,  con  fafiofi  pom- 
pe , e con  publici  applaufi , e con 
fefiofi  allegrezze  l'honora  , 
x. . ■ e celebra  i fitoi 

tiionfi. 
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IMPRIMATVR. 

Felix  Tamburrellus  Vicar.  Gener. 
Francifcus  de  Claro  Can.  Dep.  vid. 
Felix  de  Ianuario  Canon.  Dep^vid. 
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